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AL SIGNOR VINCENZO F£RRARIO. 



Voi Tanno passato ristampaste un'operetta di Erasmo, 
la quale fu veramente necessaria ne'- suoi tempi, e tutta- 
via si mantiene in credito per la ffima dell'autore : ma po- 
veri noi se non fossimo andati tanto innanzi da avere per 
inutile oggidì queir Ebgio della follia. Non prendereste a 
ristampare un'operetta egualmente antica, molto più ele- 
gante , utilissima air età nostra , e scritta da un ingegno 
non minore di Erasmo , amicissimo a lui per tutta la vita, 
e più di lui pratico nelle cose del mondo , e faceto non 
meno di lui; un'operetta di un gran Ministro di stato, e 
di un Martire? Io vi propongo e vi consiglio di ristampare 
i' antica traduzione italiana dell' Utopia di Tommaso Moro 
gran cancelliere d' Inghilterra. A me pare che sia onor di 
Milano ch'ella fosse qui stampala latina nel i620 dal Bi- 
delli , e dedicata a don Giulio Arese presidente del Senato. 
Mi pare che sia onor d' Italia che noi la traducessimo prima 
che i Francesi; i quali per verità più volte poi la tradus- 
sero. Il volgarizzamento italiano che io conosco è stampato 
in Venezia nel 4348 : e mi apparisce , a molti modi del fa- 
vellare, opera di un Veneziano; benché pubblicato da An- 
tonfrancesco Doni fiorentino. E perciò converrebbe che ne^ 
riprodurre queir amica stampa, si avesse innanzi l'origi- 
nale, per renderla più esatta e conforme. 

Certo i doiti Italiani conoscono le gloriose fatiche e la 
fine immatura e gloriosa di Tommaso Moro : ma perchè 
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6 AL SIGNOR VINCENZO FERRARIO 

un lanl'uomo sia più noto anche agi' Italiani meno Ielle- 
rati, mi piacerebbe che innanzi a questo suo librelio faceste 
andare una notizia cavata da quelle memorie che nel 1808 
si pubblicarono in Londra con altre opere di lui : di che 
diede sette estratti \3l Biblioteca Britannica di Ginevra del 1809. 
Sono in quegli estratti molte cose, che si possono benis- 
simo tralasciare : ma tanto se ne può prendere da formarne 
buon ritratto di quel grande e celebre uomo. Noi chiamerò 
infelice ; poiché egli pur senza lamenti si lasciò togliere dal 
tiranno la vita : e la coscienza delle insigni virtù , e la spe- 
ranza de' preraii eterni lo tennero contento e lieto vivendo: 
e la fama che gli mantiene gloriosamente» vivo dopo tre 
secoli il nome, gli compensa quell'avanzo d'anni senili, 
che la tirannia gli rapì. 

Credo che pochi oggidì leggano 1' Utopia ; e vorrei che 
la leggessero molti. Vorrei che si considerasse come siano 
antichi certi concetti , che oggi alcuni esaltano , ed altri 
disprezzano , come nuovi. Vorrei che fosse notalo con quanta 
amabile disinvoltura una mente profonda sappia trattare le 
materie più gravi ; e con poche parole , quasi da scherzo , 
persuadere molti documenti utilissimi. Vorrei che si ver- 
gognassero , almeno fossero svergognati e si confondes- 
sero quegli odiosi , che de' mali pubblici non pur vivono 
ma trionfano; e poi insultano alle querele dell'universale 
e a' sospiri dei buoni , deridendo come pazzia di teste de- 
boli , e malinconiche , e inesperte del mondo , e incapaci 
della politica , il desiderare che i popoli possano vivere con 
tali fatiche e sventure che sieno inevitabili e tollerabili alla 
natura umana , e non debbano invocare come unico rime- 
dio il morire. Un Tommaso Moro , già esercitato in molte 
ambascerie, poi inalzalo all'amministrazione di un gran 
regno, non credette indecente a un Ministro il filosofare; 
non credette ridicolo in un uomo di slato il riprendere 
pubblicamente come abusi alcune usanze, le quali con danno 
di moltissimi profittano a pochi ; il mostrare necessarie e 
non difficili alcune riforme che sarebbero utili a tutti. Quan- 
do il gran Cancelliere nel 1516 proponeva nella sua gra- 
^josa Utopia il modello di un virtuoso e felice sialo , era 
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AL SIGNOR VINCENZO PERRARIO 7 

si può dir barbara l' Inghilterra : e fra quella tanta ferocia 
fa stupore la saviezza e la gentilezza dei Moro. Oggi , dopo 
trecento anni , ninna parte di Europa è tanto proceduta 
nel viver civile che non possa riconoscerne quasi nuovi e 
tuttavia assai lontani gli elementi in quel libretto : il quale 
pur troppo si rimarrà (chi sa ancora per quanti anni o se- 
coli) nella estimazione di un romanzo. Ma in tanta impor- 
tunità di romanzi di vani amori , e di strane o di sciocche 
avventure , che tuttodì si stampano e si leggono, speriamo 
che tra gl'Italiani non debbano mancar lettori ad un an- 
tico romanzo di pubblica felicità. State sano ; e stampate 
più che potete de' buoni libri; e il men che potete de' cattivi. 

Pietro Giordani. 
Piacenza .... 1821. 
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A UN GIOVANE ITALIANO 
ISTRUZIONE PER L'ARTE DI SCRIVERE. 



IS agosto 1821. 

Eugenio, che io non conosco ed amo, vuoi darti all'arte 
di scrivere? Il tuo desiderio è buono; perchè in quest'arte 
troverai piacere quanto in nessun' altra ; e dilettevolissima 
è la stessa fatica d' impararla. Con quest' arte potrai gio- 
vare agli uomini, quanto con verun' altra: da questa po- 
trai quanto o più che da ogni altra acquistar gloria che 
si diffonda e duri. Gli antichi la chiamavano arte di par- 
lare ( Artem dicendi ), perchè in quei governi migliori si 
poteva al popolo radunato parlare de' suoi interessi da chi 
meglio r intendeva. In questi tempi si concede solo ai preti 
e ai ciarlatani di parlare in pubblico : ma si può scrivendo 
parlare a molti separati di luogo e di tempo, e passare alla 
posterità. E lo scrivere , che non si fa improvviso , permette 
di dare ai pensieri e alla espression loro migliore ordine, 
e più efficacia. Tieni che l' arte di scrivere è V arte di ben 
pensare , e ben esprimere i nostri pensieri ; talché diven- 
gano altrui niente meno che nostri. Tieni che a conseguir 
questo si vuole arte e studio. Molti in ciò s' ingannano , e 
non comprendono che arte e studio sia necessario : perchè 
la materia e lo strumento di ciò ( i pensieri e la lingua ) 
non sono in potere di pochi uomini , come i colori e la 
creta o i marmisene adoperati solamente da certi artefici; 
e i pensieri e le parole sono comuni a tutti gli uomini. Ma 
il fatto è che il pensar bene non è di molti ; e il far pen- 
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ISTRUZIONE PER L' ARTE DI SCRIVERE 9 

sare altrui è di pochi , i quali ciò abbiano acquistato con 
buono ingegno , e molto artificio , e lungo esercizio. Tu hai 
yenti anni; e sei maturo a cominciare questa fatica: ma 
non persuaditi di dovervi durare meno di dieci anni; a 
volervi riuscire non mediocre. E qual altra delle belle 
arti potresti conseguire in minor tempo? Nò la perfezione 
di questa è più facile di nessun' altra. Nò si trova grande 
utilità gloria dal mediocre. Anche, per molte ragioni, 
non ò bene che V uomo prima de' trent' anni pubblichi i 
suoi studi immaturi. 

Tu dair uso della vita , dalla conversazione degli uomini, 
dalle letture , dalie tue meditazioni , sei già pieno di molti 
pensieri : e molti ancora più ne andrai acquistando. Già 
conosci le opere della natura ; e V uso che può farne Tuomo. 
Conosci in gran parte quel che sono gli uomini, e quello 
che in diversi tempi e paesi hanno fatto. Cominci ad in- 
tendere quel che potrebbero e dovrebbero fare. Le scienze 
ti han dato V abito di ordinare e dedurre le tue idee : la 
storia ti ha mostrato le cagioni e gli effetti delle umane 
passioni. Spero che avrai letto i quattro volumi dell'Etica 
di Giacomo Stellini ; che racchiudono il meglio dell' an- 
tica e della moderna sapienza : e gì' Italiani hanno gran 
torto di trascurare un tal maestro. Ti credo preparato allo 
studio di quest' arte nobilissima , bellissima , trionfatrice 
delle tirannidi e dell' obbllo. E se pur accadesse che poi 
la fortuna o il tuo consiglio ti distogliessero dalU esercii 
tarla; non perciò andrà perduto lo studio in essa colloca 
to : perchè tale studio avrà perfezionato d' assai le tue fa- 
coltà intellettuali e morali : e potrai cavare e fruito e di- 
letto molto maggiore dalle opere altrui; che non possono 
quelli che non conoscono l' arte. 

Due popoli furono in essa eccellenti ; de' quali uno su- 
però tutti di potenza , l' altro di gentilezza : e tuttavia ri- 
mangono maestri dell' arte , non agguagliati mai di lunga 
dagli altri popoli, che sono costretti impararla da' greci 
e da' romani. Tu intendi quelle due lingue : le intenderai 
più addentro , rileggendo quegli scrittori per imparare da 
essi a potere ottimamente scrivere italiano. 
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10 ISTRUZIONE PER y ARTE DI SCRIVERE 

Tutto lo scrivere sta nella lingua , e nelio stile ; due cose 
diversissime , egualmente necessarie. La lingua sono i vo- 
caboli e le frasi: segni delle idee. Lo stile è la distribu- 
zione delle idee , la collocazione dei segni ; con tale arte 
cbe producano il maggiore e migliore effetto; cioè di es- 
sere il più facilmente , il più profondamente , e il più vo- 
lentieri accolte neir animo di chi legge. I vocaboli e le frasi 
sono i colori di questa pittura ; lo stile è il colorito. 

Ora persuaditi , caro Eugenio , che V acquisto de' colori 
sia fatica della memoria : V uso del colorito sia esercizio 
d' ingegno, disciplina di buoni esempi, di pochi precetti, 
di moltissima osservazione , di molla pratica. Dagli Scrit- 
tori Italiani devi necessariamente prendere la lingua : solo 
nei latini , e meglio ne' greci troverai lo stile. Gì' Italiani 
lianno una bellissima lingua ( e lutte le nazioni se du^ 
rano qualche secolo civili , formano di necessità una lin^ 
gua sufficiente) : ma in Italia lo stile resta quasi del tutto 
a crearsi. E potrei dirti da quali cagioni ciò sia avvenuto. 
Ma sarebbe cosa lunga, e che supera le mie presenti forze *. 
Verrà tempo che tu lo intenda per te stesso; e meglio di 
me. Oh che bello e divino e beato scrittore sarà l' Italiano, 
che saprà mostrarci in effetto una bellezza di lineamenti 
greci, e di colori italiani; voglio dire la lingua del trecen- 
to , e lo stile dei migliori Greci , che furono da Erodoto a 
Demostene 1 

Nel cinquecento fu comunemente saputa la lingua gre- 
ca: ma quelli che vollero formare V eloquenza italiana non 
pensarono punto ai greci , e vollero prender tutto dai la- 
tini. Dai quali se volessimo prendere un poco di maestà e 
di vigore, potrebbe riuscirci, ed apparir bene. Del resto 
non potremo ricopiar bene coloro dai quali slam troppo 
dissomiglianti: e noi abbiamo coi greci una somiglianza 
maravigliosa ; sebben vedo che pochissimi se ne accorgono. 
I greci furono un popolo pittore , come gP italiani. Milioni 
di frasi greche farebbero graditissimo effetto nellar nostra 



I Vedi neir Episioiario come avesse a que' dì misera la sanità. {E) 
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ISTRUZIONE PER L' ARTE DI SCRIVERE 11 

lingua , e vi parrebbero native ( il che tu a prova inten- 
derai benissimo a suo tempo); dove il latinismo nell' ita- 
liano è duro e pedantesco. Il si diverso valore de' nomi,o 
accompagnati o scompagnati daU* articolo; V adoperare i 
verbi ali* uso de' nomi ; e tante altre cose àbbiam noi co- 
muni co' greci , che non ebbero i latini. Poco adunque di 
vocaboli , e meno di frasi possiamo con bel, profitto pren- 
dere dai latini. I latini impararono dai greci ; e non lutto. 
Sarebbe grossa pedanteria , o goffa ciarlataneria ( com' è 
de' medici ) grecizzare ne' vocaboli : ma sarà gentilissimo 
e fortunatissimo artifìcio trasportare in Italia quanti più si 
potranno de' bei modi greci. I quali vedrai se risplendono 
come gioie anche negli scrittori latini ; come in Orazio , 
in Virgilio , in Lucrezio, in Livio, in Tacito. Ritieni dun- 
que che siccome perfetto scultore è colui che sappia osser- 
vare la natura, e in lei scegliere, e lei bene scelta rappre- 
sentare ; e dell' osservare , e dello scegliere , e del rappre- 
sentare si faccia guida i greci , che furono felicissimi di 
avere una bella natura , e abilissimi tanto nel saperla ve- 
dere come nel poterla esprimere : cosi il perfetto e ottimo 
scrittore d' Italia sarà quegli che figurerà ne' bei modi greci 
il buono e vero naturale italiano della lingua de' trecen- 
tisti. 

Tu imaginerai che se nello scrivere , la lingua è fatto 
di memoria, e lo siile è uso di artificio ; di questo artifi- 
cio debbono essere trovati molti precetti , e composti molli 
insegnamenti d'arie. Ho letto molti antichi e moderni che 
vollero esserne maestri : ho perduto tempo , e acquistato 
noia , senza profitto. Veri maestri ho trovato gli esempi de' 
grandi scrittori. Leggerai Quintiliano , per conoscere isto- 
ricamente qual fosse la disciplina di quest' arte ne' suoi 
tempi. Nel padre dei Sene(a troverai i più sicuri mezzi per 
corromperla. De' moderni puoi vedere il breve trattato di 
Gondiliac , Art d*, écrire. Di tutto quel libro , abbastanza 
buono , m' è rimasto in mente questo solo principio, molto 
raccomandato da lui = de la plus grande liaison des idées =. 
Ma in verità sono persuasissimo che in ciò consista più che 
due terzi della bontà dello stile : dalla mancata osservanza 
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di quel fecondissimo principio derivo tutti i difetti de' mo- 
derni: da lui deduco in grandissima parte le tante ammi- 
rabili perfezioni degli antichi. Vero è che quel legame delle 
idee non deve sempre esser logico ; ma secondo la materia 
che si tratta dev' esser pittorico o affettuoso : di che i mo- 
derni intendon pochissimo : gli antichi vi furono meravi- 
gliosi. Ma persuaditi che se vuoi penetrare ai fondo l' arte 
di scrivere , ed esercitarla con quella perfezione che glo- 
rifica tanto gli antichi ; ti bisogna intendere non mediocre- 
mente la pittura , e conversar molto con artisti che siano 
filosofi in quest' arte. Allora ti farai da te stesso le regole 
migliori e più sicure di scriver hene. Ciò affermo di mi^ 
esperienza. Se non sono riuscito scrittore è colpa della for- 
tuna più che mia : ma non cominciai ad intendere qualche 
cosa di quest' arte , e tentar dì farmene maestro a me stesso, 
e forse trovarne la vera e sicura via ; se non quando ebbi 
aperti gli occhi, e il cuore, e V intelletto alla pittura. Po- 
sto adunque che un vero insegnamento dell' arte di scri- 
vere non r abbiamo ( eh' io sappia ) , abbiamo però molte 
osservazioni che ci possono giovare. J volumi della Enci- 
clopedia Metodica ne' quali è trattata la grammatica e V e- 
loquenza ti possono esser utili. Gli articoli rettorici di Mar- 
montel non mi paiono più che mediocri ; quelli di Jaucourt 
assai meno che mediocri. Ma bellissimi i grammatici di 
Dumarsais , e di La-Beauzée. E il conoscere e adoperare fi- 
losoficamente la lingua è gran virtù di eccellente scrittore. 
E prontamente si applica alla nostra quel che è notato della 
francese. 

Cominciando adunque il tuo studio in questa cara arte 
di scrivere , ti consiglio di cominciare , e proseguir sino 
al fine , quella lettura ; tornando poi a tuo grado a rivedere 
quegli articoli che più ti saranno piaciuti. Non istimo pro- 
fittevole quello studio che sia più di otto ore al giorno, 
meno di sei. Di queste consiglierei che desti due o tre 
ogni giorno alla lettura di quegli articoli enciclopedici ; in^ 
terrompendo con essa lo studio che devi fare della lingua , 
e preparandoti a quello che poi farai dello stile. Perchè io 
giudico che quello della lingua debba precedere. Non si dee 
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prìma sapere qual sia la materia de' colorì ; poi imparare 
ad impastarli e mescolarli ; poi esercitarsi a collocarli , e 
accordarli ? 

Affermo che la lingua italiana , cioè i vocaboli e i modi 
meramente nostri e bellis^mi , sono negli scrittori del tre- 
cento ; e là si devono cercare. Mi bisogna qui dirti due 
cose , a premunirti da molte opinioni false. Molti si fanno 
ridicoli per adoperare vocaboli disusati e morti. Sciocca e 
misera ambizione di voler parere dottissimi per sapere qual- 
che paroluzza ignota ai viventi. Ma ingiustamente da que* 
sta vanità si argomenta contro la lingua del secolo che fu 
il più facondo e il meglio parlante in Italia. Tu ritieni per 
giusta questa considerazione, che tre sorti di parole si pre- 
sentano allo scrittore. Molte sono anche oggidì adoperate 
non che intese da tutti : e queste lo scrittore piglia libera- 
mente ; nò altro accorgimento gli bisogna che di bene sce- 
glierle , e bene collocarle. Altre parole sono comunemente 
intese, ma non comunemente adoperate. E il numero di 
qu^ste era diventato infinito nel secolo passato : che il non 
leggere altro che libri francesi , aveva riempito di voci e 
di frasi straniere V Italia , e cacciate d' uso le nazionali : 
e se queir usanza durava , la lingua italiana avrebbe ces- 
sato non solo di scriversi ma d' intendersi in Italia: per- 
chè eravamo venuti a tale che tutti i vocaboli e tutti i modi 
che esprimessero operazioni deli' animo , (oltre ì nomi si- 
gnificanti le delizie della vita , e le usanze della civiltà ) 
erano francesi. In questo secolo prevale una contraria vo- 
lontà : ma a ripigliare un uso lungamente interrotto si ri- 
chiede assai tempo e fatica. Bisogna che alcuni pochi im- 
parino con fatica dai libri antichi , e oggi dismessi , a scri- 
ver libri che i moderni possano legger volentieri ; e cosi 
lentamente si rimetta in vigore il legitimo linguaggio ita- 
liano. Ma del parlare che tuttavia è inteso , benché non 
comunemente sia usato , può lo scrittore servirsi a suo ar- 
bitrio. Rimangono i vocaboli e i modi che ninno adopera 
e ninno intende: e da questi dee lo scrittore guardarsi; 
se pure non è stretto da vera necessità; che la cosa eh* ei 
vuole esprimere manchi di segno. Allora perchè non rav- 
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viveremo quel segno che già fu cittadino tra i nostri an ti* 
chi; piuttostochè lasciar senza segno la cosa, o ihtrodurlo 
forestiero? Ma sia vera la neòessità; e la senta lo stesso let- 
tore : che non senza cagione dee lo scrittore obbligar me 
italiano, di ricorrere al vocabolario, per ravvisare la fac- 
cia d* un vocabolo della mia lingua. Se nel vocabolario 
acquisterò sotto un nuovo segno una idea nuova ; ringra- 
zierò lo scrittore, che ad una mia ignoranza ha soccorso. 
Ma s' egli non mi avrà fatta acquistar altro che un morto, 
e inutil, sinonimo d* un segno già da me conosciuto, d'una 
idea che già avevo ; odierò V incivile e importuna pedan- 
teria dello scrittore, stoltamente ambizioso. Questa sorta di 
vocaboli non può mai esser di materie comuni , ma di 
scienze , di arti , o di mestieri. Un' altra opinione è ripe- 
tuta molto da gente che ^si credono saputi: che le lingue 
vanno aumentando col tempo; e perciò 1 secoli che più 
sanno , più sono di lingua copiosi : e cosi il trecento de- 
v' essere più infacondo che i più dotti secoli a lui succe- 
duti. Ma qui è un equivoco. Le scienze e le arti portando 
nuove cose han recato nuovi segni* Ma ciò quanta parte 
ò della lingua universale ? Guarda allo esprimere i pen- 
sieri e gli affetti ; che sono la più abbondante e la più ge- 
nerale materia della lingua: e vedrai (e V esperienza di 
quegli scrittori (e ne farà certissimo ) che i trecentisti fu- 
rono di ciò ricchissimi ; e poveri i successori. Cominciò il 
cinquecento ad abbandonare V uso di più d' una metà di 
quella felice lingua : quindi il non saper più esprimere 
tante e tante proprietà e differenze delicate: quindi il biso- 
gno di ripetere ( con sazietà molesta ) frequentemente le 
stesse parole e maniere : dove tanto rapisce la beata va- 
rietà e abbondanza e finezza de' trecentisti. Vedrai come 
sono teneri e amorosi quegli scrittori ; e spesso ancora , nella 
sua amabile semplicità, dignitosi e fòrti ,3 magnifici ! Come 
freddi e scoloriti gli altri dopo loro ! 

Io dunque ti consiglio d'incominciare il tuo jstudio dalla 
lingua ; e la lingua impararla da quelli che la seppero buona 
e copiosa , i trecentisti. 

•— Debbo io leggerli tutti ? — Non dirò tutti ; ma quanti 
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più potrai : e dare ad essi tre o quattro di quei dieci anni, 
che sei disposto di spendere nello studio deir arte. Né con- 
tristarti perciò; pensando che sterile , e in acquisto di nude 
parole ti debba passare questa lunga lettura. 

Distinguerò in due classi le scritture di quel secolo : ori- 
ginali e traduzioni. Il primo pregio di utilità tra le erigi*' 
nali darò alle istorie , o cronache, o racconti. Gran profitto 
faresti se avessi cuore di prendere nella gran raccolta de- 
gli scrittori Rerum Mlimrum fatta dal Muratori tutto ciò 
che vi è di scritto Italiano; cominciando dal IX volume, e 
seguitando fino ai tre che in Firenze e in Faenza vi fu- 
rono aggiunti. Ninno artificio di eloquenza hanno quegli 
scrittori : ma è pura e schietta la favella : e con molta per- 
suasione rappresentano le cose che videro. In fine di quella 
lettura ti troveresti acquistata una vera conoscenza delfo 
stato d'Italia, quando ella fu potente, e ricca, e la più ci- 
vile delle moderne nazioni. Uno scrittore dee aver per fine di 
contribuire, per quanto può l'ingegno, al miglioramento 
della sua nazione: e a far questo bisogna conoscer bene 
ciò eh' ella fu nel tempo della sua maggiore attività. Dun- 
que , se ti cale di conoscere le origini della nostra lingua 
( e certo è meglio saperle che ignorarle ) leggi quel non 
molto che fu scritto prima di Dante : almeno il libretto 
àe' poeti antichi, Il Novellino, e il Tesoro di Brunetto Latini. 
Questo è la vefa' enciclopedia del suo secolo: benché la 
traduzione del suo originale francese , è di parecchi anni 
posteriore alla sua morte. Ma dopo il Novellino^ che é la 
più antica prosa italiana, e dopo i poeti antichi , e la tra- 
duzione di Albertano Giudice , e la guerra di Troia tra- 
dotta da Guido delle Colonne Messinese (per conoscere gli 
agresti principii della lingua) e prim^ del Tesoro di Bru- 
netto , leggi secondo Y ordine Muratoriano i Cronisti. Il 
primo , che ò Dino Compagni, coetaneo di Dante, vedrai 
se manca di molto ad essere un Sallustio Italiano. Vero è 
che gli altri seguenti gli sono molto inferiori d' ingegno. 
Prima del Compagni leggerai Ricordano Malespini ; e dopo 
il Compagni TAnonimo delle Storie Pistoiesi : e i due fra- 
telli Giovanni, e Matteo Villani; ricchi di notizie, rie 



Digitized by LjOOQIC 



16 ISTRUZIONE PER L* ARTE DI SCRIVERE 

chissimi di lingua. La lettura del primo Villani, e de' suoi 
antecessori» ti avrà talmente istruito delle coadizioni e de' 
fatti e delle persone di quel secolo ; che poco ti bisogne- 
ranno altri Commenti a bene intender Dante. Ma prima del 
sacro poema (pel quale o non cede ad Omero , o cede a 
lui solo), leggi le sue rime, la sua vita Nuova, il suo Convivio. 
Così meglio entrerai nelle sue cantiche ; le quali sono libro 
da rileggere per tutta la vita. Dopo i YiUani, e prima dì Dante 
avrai letta V opera del suo maestro Latini , il Tesoro, Letto 
Dante , ripìglierai i Cronisti sino al fine. E a questa let- 
tura andrai, se ti piace» inframettendo le opere letterarie: 
le quali , come dissi , sono in gran parte traduzioni. E non ti 
maraviglierai; pensando che la letteratura di tutte le na- 
zioni è cominciata dal tradurre. Senza eredità non può es- 
sere gran ricchezza. Solo dei greci non si sa da chi tradu- 
cessero : ma è credibile che anch' essi tradussero. Rimane 
r opera di HorapoUo egiziano dei geroglifici tradotta in 
greco ; sebbene in tempi assai bassi per la Grecia. I nostri 
buoni Italiani non tradussero originalmente dal greco; ma 
italianizzarono le traduzioni di altri popoli. Il più tradussero 
immediatamente dal francese e dal latino. Le opere francesi 
furono la maggior parte devote ; e però di materia gradita a 
quel secolo, intolerabile al nostro. Io non esigerò che per im- 
parare la lingua ti annoi nelle divozioni troppo semplici e gof- 
fe di quel secolo. DI tante opere ti raccomanderò una sola : ì 
quattro volumi delle Vite de' Santi Padri , volgarizzate da 
Domenico Cavalca : le quali per me sono la più perfetta 
prosa del trecento : e dove non solamente è aurea la lin- 
gua; ma prezioso. lo stile ; puro, dolce, armonioso , nobile , 
affettuoso. Anche l'operetta de' Fioretti di San Francesco, 
ha mirabili grazie di stile. 

Molti autori latini , di prosa e di verso , furono volgarizzati 
in prosa in quel secolo. E queste traduzioni mi paiono da stu- 
diare , confrontandole cogli originali. È vero che spesso i 
traduttori , per debolezza , più spesso per avere cattivi testi 
( e non ancora corretti dalla diligenza erudita del quat- 
trocento e del cinquecento ), sbagliarono nel senso: ma an- 
che spesso fanno stupire per la grande proprietà ed effica- 
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eia colla quale la loro semplicità esprime cose cbe a uoi 
darebbero non poco da pensare. Le due più voluminose 
opere tradotte in quella età , sono due pessime e insoppor- 
tabili opere. La Città di Dio , tradotta da un Anonimo ; e i 
Morali di Gregorio Papa, tradotti da Zanobio da Strada , 
insigne letterato di quei di ; la cui fatica interrottagli dalla 
morte , fu continuata da un altro. Se V opera di San Gre- 
gorio non fosse veramente uno dei limiti della demenza 
umana, quanto volentieri si leggerebbe quella traduzione ; 
che è. della bellissima prosa italiana. La Città di Dio manca 
quasi sempre di senso in italiano : e pare impossibile cbe 
uno scrittore duri tanto a scrivere senza sapere quello che 
si dica. non sapea il latino ; o ebbe un testo corrottis- 
simo. Nondimeno dell' una e dell' altra opera assaggerai un 
poco ; almeno per sapere che cosa sono. Devi leggere le 
Novelle di Francesco Sacchetti , e del Pecorone : queste son 
molte volte esempio graziosissimo di pura e amabile narra- 
zione : quelle in più negletto stile fanno viva pittura de' 
costumi pubblici e privati di quel secolo. In somma de' tre- 
eentisti quanti ne leggerai , tanto guadagnerai di buonis- 
sima lingua : il profitto sarà doppio in quelli che o tradu* 
cono dal latino , o raccontano fatti. I due volumi del Ca- 
talogo di Gaetano Poggiali ti daranno indizio di tutti co- 
testi scrittori. Guardati però dal credere opera di quell'aureo 
tempo = La guerra di Semifonte =; che è una impo- 
stura ( e mal eseguita , e con affettazione pessima) nel fine 
del seicento, o nel principio del settecento. Non mi dilun- 
gherò qui a dimostrarlo ; il che bo fatto in altra scrittura : 
ma dopo lunga lettura de' puri e schietti trecentisti avrai 
tu stesso acquistato bastante giudizio per discernere da te. 
Le = Annotazioni dei Deputati al Decamerone == , scritte 
da quel purgatissimo e finissimo giudizio di Vincenzo Bor- 
ghini , ti daranno abilità e uso di notare e scorgere il fino 
dell' antioa e genuina lingua negli scrittori di quella ottima 
età. Devi certamente leggere tanto le poesie quanto le prose 
del Boccaccio; che sono tutte ricchissime di squisita lin- 
gua : ma persuaditi che è viziosissimo , e non da imitarsi 
il .suo stile ; di che tra poco ti discorrerò : e vedrai quanto 

Giord, Opi-re, IV, 2 
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è lontano dalla semplicità naturale e scorrevole di tutti 
gli altri suoi contemporanei : i quali tutti nelle Vite de'Pa- 
dri vince il Cavalca; il quale scrivendo come gli altri con 
abbondanza di cuore , e senza ninno stento , né anche ap- 
parenza di studio ; ha una condotta, una dignità, un suono; 
che beato chi oggidì potesse imitarlo. 

Tre quattro anni di lettura de' trecentisti ti avran fatto 
un assai buon capitale di lingua , cioè di vocaboli e di 
frasi, genuinamente e graziosamente Italiane. Ora conviene 
imparare a metterlo in opera. Conviene con questi cosi belli 
e morbidi abiti imparare a vestire i pensieri. E a tale stu- 
dio nel quale la tua memoria ben provveduta dee servire 
al tuo giudizio , che si andrà coir esercizio formando e pur- 
gando e raffinando, devi donare altri tre o quattro anni. Né 
devono essere tuoi i pensieri che ti proverai a colorire : 
ma già disegnati , e con altro colore dipinti da migliori teste. 
Sai che s' impara a dipingere prima copiando quadri di 
eccellenti pittori ; poi colorando disegni di maestri ottimi: 
inflne si prende sicurtà di colorire le proprie invenzioni. 
Perciò ti consiglio che traducendo dagli ottimi impari a scri- 
vere. E credimi che quest* ordine è necessario. Se un uomo 
deve ad un tratto stare intento nel trovare i concetti , e 
maturarli ; e comporli insieme , e distribuirli , ed espri- 
merli , e pennelleggiarli ; non può tante cose condurre in- 
sieme con egual cura e perfezione. Conviene dunque ch'e- 
gli prenda una tela di pensieri già benissimo disposti ; e 
scarico di questa gravissinia cura , attenda solo a vedere 
come un ottimo scrittore nella propria lingua li colorò , e 
cerchi nel suo idioma i colori rispondenti ; e nel collocarli 
segua r esempio dell' originale. Inoltre se nel principio di 
esercitar V arte scrivi del proprio, è facilissimo che tu prenda 
un vizio difficile poi a correggere ; che non venendoti fa- 
cile il dire quello che propriamente vorresti , ti pieghi a 
dire quello che puoi : vizio che troverai frequentissimo ne' 
mediocri scrittori; cioè nel maggior numero : poiché so- 
lamente dei grandi e vigorosi è poter dire quello che vo- 
gliono, e come vogliono. Ma trasportando tu nella tua lingua 
ciò che fu detto da un eccellente scrittore, se mai dici di 
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più di meno; hai l' originale ìncornitUbile che J.i avverte 
e ti riprende; e ti tiene in riga , e ti avvezza a non declinar 
punto nel parlare dall' intima e primitiva intenzione : cosa 
necessarissima a scriver in modo che faccia impressione 
distinta e durevole neir animo del lettore. Tutto ciò che 
esce obbliquo , e però debole , striscia sul lettore ; noi pe- 
netra , né anche lo colpisce. Avrai osservato in Dante un 
maraviglioso e singolare esempio di efficacia. Vedi che ri- 
tratti egli fa con poche linee ; come scolpisce ; che faville 
suscita. Vedrai come in ciò valsero gli antichi. 

Tu per imparare la lingua greca , cioè per intendere 
quegli scrittori , ne hai già letti molti. Ora con altra in- 
tenzione ti conviene rileggerli , per imparare da essi V arte 
nella quale furono essi soli perfettissimi , del dipingere i 
più alti e gentili pensieri. Rileggerai dunque Omero , Ero- 
doto, Tucidide, Senofonte, Eschine, Lisia, Iseo, Demo- 
stene , Platone , Aristotele. Da quel seccatore d' Isocrate , 
comunque tanto lodato , ti dispenso. Ora che sai bene la 
vera lingua italiana (della quale tanti parlano , e per dio 
non la sanno) potrai intendere quel che ti dissi della mi- 
rabile corrispondenza che è tra lei e la greca; e quanto 
da un valente uomo si potrebbe arricchir la nostra coi te- 
sori di quella. Da Omero a Demostene son lutti modelli di 
scrivere : diversi , ma tutti belli. I posteriori , Polibio , Dio- 
doro , Arriano , Dionigi , Plutarco , Luciano , sono degnis« 
simi e utilissimi di esser letti ; lontani però da quella per- 
fezione. In que' primi osserverai la distribuzione delle idee 
e i vincoli ; la scelta de' colori , la semplicità graziosissima, 
r efficacia e la forza. Di tratto in tratto l' invoglierai di pro- 
varti a fare italiano ora questo pezzo , ora quello. Cedi a 
queir impulso ; e non ti risparmiare in questa bella fatica. 
Sai che Cicerone v'impiegò la gioventù , e si formò quel- 
r eloquentissimo ed elegantissimo , traducendo Platone , 
Eschine , Demostene. Ma è lavoro da giovane , se vuol farsi 
utilmente. 11 povero Alfieri molto inutilmente vi si affaticò, 
perchè vi si pose da vecchio. Tutti i pittori cominciano dal 
copiare ; ma questo è principio , non fine degli studi. Tro- 
verai Erodoto narratore unico nel suo genere : e il solo di 
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tulli gli scrittori (secondo me) impossibile ad esser bene 
tradotto : e molto meno difficile ad essere superata la tanto 
decantata arduità di Tucidide ; sommo raccontatore , in 
altro genere ; e il primo degli uomini di Stato. Se bai im- 
parato a pronunziare il greco , non alla maniera corrottis* 
sima de* moderni , ma all' antica ; sentirai leggendo il buon 
Erodoto un' armonia somigliantissima a quella del Cavalca, 
nelle vite de' Padri. Non temo d' ingannarmi in ciò; essendo 
stato costretto di acconsentirmi il primo poliglotte del nostro 
secolo , anzi di tutti i secoli , Giuseppe Mezzofanti : il quale 
non voleva rimuoversi da quella pronuncia moderna del 
greco , né soffrire che altri leggesse a lui diversamente : 
ma pur cedendo a me, e sopportando che gli leggessi a mio 
modo r Erodoto , sentì e confessò anch' egli questa rassomi- 
glianza di armonia tra T Ionico , e lo scrittore Pisano. Tra- 
durrai molto di Tucidide ; il quale fu otto volte copialo 
da Demostene , per impossessarsi di quello stile stretto e 
robusto. Faticherai di più ad esprimere la semplicità di Gsi^- 
nofonte. La pompa e magnificenza di Platone , la pienis- 
sima e profonda brevità e precisione di Aristotele , il calore 
e r impeto di Demostene, devi imbeverli , e studiarti di es- 
primerli : sopratutti studierai in quest' ultimo. Vedrai, vedrai 
oome a tradurre costoro si presti la ricca e pieghevole lin- 
gua del treceulo : al paragone della quale è si povera e 
stentata quella che ritenne il cinquecento. Come con si po- 
veri colori si potrebbe ricopiare una pittura tanto variala 
dì lumi ? Nel tradurre dai greci l' uso ti mostrerà quanto di 
frase possa comodamente e graziosamente passare da quella 
lingua nella nostra. E se tu vi riuscirai bene, potrai compia- 
certi e gloriarti d'essere autore di novissimo e bellissimo stile 
all' Italia. Leggendo e traducendo i greci imparerai che cosa 
sia semplicità, abbondanza, grazia, varietà, precisione, 
chiarezza , eleganza , vigore , armonia di stile : e non ti bi- 
sognerà imparare nient' altro da altri. Però se avrai tradotto 
mollo dai greci , non occorrerà che volgarizzi dai latini. 
Bensì bisognerà rileggere attentamente alcuni migliori; e 
perchè hanno certe bellezze loro proprie, degnissime di at- 
l§nzione; e per conoscer meglio i nostri Italiani : i quali 
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nulla si avvisarono di prendere dai greci ; e non molto , e 
male pigliarono, dai latini. 

Di questi devi particolarmente rileggere Cicerone , Livio, 
Tacito. L' abbondanza elegante di Cicerone , e 1' armonia 
ch'egli solo ha saputo creare e donare a una lingua cosi dura 
e aspra, sono degnissime di considerazione. L' eloquente, 
l'affettuoso, il gran pittore , il drammatico Livio prendo 
il cuore , benché agli orecchi non porti quella dolcezza del 
Tulliano concento. La gravità e la forza e il sentenzioso di 
Tacito ti piaceranno e gioveranno. Leggilo tre volte: prima 
solo nel suo latino; poi a parte a parte confrontandolo col 
suo traduttore Davanzali : e infine leggi segiiitamente e da 
sé il Davanzali. Vedrai come costui abbia studiato nel No- 
vellino e nel Compagni per farsi quel suo stile , tutto suo , 
e dotato di rari pregi. 

Di tutti i poeti Italiani credo che il solo' Dante possa 
giovare a un prosatore , per la gran copia e proprietà di 
vocaboli , in che vince tutti insieme gli altri scrittori ; e 
per la vaghezza ed efficacia dei modi; e per la spontaneità 
dello stile; dalla quale rare volte, o per durezza della in- 
trattabile materia , o per falsa ambizione si diparte. Ma in 
alcuni poeti latini puoi trovare di bei lumi da collocar fe< 
licemente nel tuo stile. Da Virgilio imparerai un gran de- 
coro di frase sempre nobile, e spesso affettuosa: dignità 
e grazia in Ora^o ; copia amabile in Ovidio ; sdegni ma- 
gnanimi in Lucano e Giovenale. Leggi Cornelio Celso, come 
esempio somigliante ai greci nella semplicità di uno stile 
insegnativo. Leggi i due Plinii ; de' quali il giovane ti farà 
conoscere il suo secolo ; e il vecchio in uno stile un po' 
forzato ha raccolte molte notizie importanti. Curzio in un 
secolo degenerato si formò uno stile cogliendolo dalle mi- 
gliori età che lo precedettero : è come i Caracci nella pit- 
tura. Sono autori da conoscere, non da studiarvi. Seleggi 
Tacito attentamente , vedrai quanto egli avesse studiato Ci- 
cerone, e Livio , e Sallustio. Se vuoi vedere come un grande 
scrittore imita uno scrittor sommo , paragona il fine del- 
l' Agricola di Tacito (Finis vitaseius nobisluctuosus, ec.) 
colla morte di Crasso compianta da Cicerone nell' Oratore. 

Digitized by LjOOQIC 



n ISTRUZIONE PER L' ARTE DI SCRIVERE 

Se vuoi vedere come V arte perfezionata da un sommo scrit- 
tore aggrandisce e nobilita i timidi abbozzi d' uno scrit- 
tore più antico e povero; paragona il fatto di Manlio Tor- 
quato descritto da Livio , colla narrazione di Claudio Qua- 
drigario riportata daGellio. Aulo Gelilo è autore che devi 
leggere ; e per le molte notizie ; e perchè spesso vi s' in- 
contrano buoni esempi di stile. Nelle Pandette anco tro- 
verai del buono : e specialmente ne' responsi o consulti dei 
legisti antichi , imparerai la gravità e precision dello stile 
conveniente agli affari. Vedrai con quanta chiarezza e bre- 
vità espongono un fatto ; quanto dirittamente e sobriamente 
discutono le ragioni : con quanta sicurezza conchiudono 
e sostengono il giudizio. Ti sarebbe utile se questa parte 
( la sola buona ) della giurisprudenza romana la leggessi 
tutta. Cicerone, Livio , e Tacito , meritano frequente e 
ripetuta lettura. Di tutti i latinisti moderni, alle guerre 
Italiche di Castruccio Bonamici , e alle satire del Sergardi, 
o Settano, fa V onore di leggerli ; come i soli veramente ro- 
mani de' tempi moderni K Leggi V opera del Morcelli sulle 
tsciizioni latine; e per la sua bella latinità; e per la molta 
e scelta erudizione antica; e per impararvi molte buone re- 
gole da comporre belle iscrizioni Italiane. 

Pochissimi tra i latini, come Cesare , Celso , i giurecon- 
sulti si tennero scrivendo alla semplicità greca: gli altri 
amarono una certa pompa e maestà : della quale sarà forse 
bene derivare alquanto allo stile italiano; ma con buon 
garbo; e piuttosto coir innalzare qualche volta (modesta- 
mente) la frase: non mai col girare violentemente la clau- 
sula , contro V indole e il potere di nostra lingua; come 
tentò infelicissimamente il Boccaccio, ed in escusabilmente 
il pedantissimo Bembo. Se mai t' invogliassi di tradurre 
qualche cosa dai latini; potrai paragonare il tuo lavoro con 
quello de' cinquecentisti: ma credo che tu arricchito della 
lingua del trecento , ed istruito nello stile de* greci ; avrai 
sempre fatto meglio de' cinquecentisti ; che mal non espres- 

1 Non gli erano per artco noU gli Annali Lucchesi del Beverini, elle poi 
i,mì\o e^uli.ò,: e 0i GjmopieUo JIUEei parla de^oamenie altrove. {S) 
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sero la forza de' latini. Solo il Frangipane nelle due ora- 
zioni che tradusse a Cicerone, conservò abbastanza la di- 
gnità e il suono dell' originale. 

Finito di leggere i latini come esempi di buono stile; 
bisognerà che tu passi a conoscere gì' Italiani del cinque- 
cento e del seicento. Bisogna conoscerli , per molte ragio- 
ni. Ma niente v' imparerai di lingua: perchè essi abban- 
donarono una grandissima parte di quella beata favella del 
trecento; e di quei tanti vocaboli si espressivi, e di quei 
tanti modi si graziosi e varii e pieni , si privarono. Siccbè 
la strettezza e povertà della lingua del cinquecento è una 
vera miseria e compassione : e bene te ne avvederai tu 
stesso. Poco potrai da loro cavare di stile : s' invogliarono 
di quest' arte , ma non la intesero ; ed errarono fino da' 
principia I buoni trecentisti ( eccetto il Boccaccio ) senza 
ninna presunzione scrissero come il cuor dettava ; disor- 
dinatamente un poco; senza legami, senza condotta: ma 
con grande chiarezza , e con grandissimo affetto. I cinque- 
centisti vollero comporsl. Non pensarono ai modelli greci: 
si proposero i latini ; ma non riuscirono a prenderli in quella 
poca parte dove sono imitabili. Si ostinarono a tutti i vizi 
del Boccaccio; guidandoli in ciò con fatale autorità il Bembo. 
Quindi la prolissità, igiri intricati e interminabili , le tra- 
sposizioni dure , e generatrici di oscurità in una lingua che 
non varia le desinenze de' nomi ; le confusioni ora pesanti 
e ora ridìcole in una lingua che scarseggiando nelle con- 
iugazioni de' verbi è costretta si spesso all' aiuto grosso- 
lano e lento degli ausiliarii. Il primo effetto del buono stile 
è la buona distribuzione delle idee subalterne ; il far cam- 
peggiare le principali; il separare e unire a tempo gli ac- 
cessorii: quello che nella pittura è l' ombreggiare , o come 
dicono ( malamente) i moderni, il chiaroscuro: quello che 
si bene senti Orazio: Haec amai obscurum; volet haecsub 
luce videri. Il povero Boccaccio imbroglia tutto. Si scorda 
il gran precetto = semper ad eventum festinat = : squarta 
affoga r idea principale con accessorii per lo più inuti- 
lissimi; sospende e affatica per una trasposizione ingratis- 
sima , e stentata. Lo scrivere non dovrebbe esser altro che 
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uno scelto e perfètto parlare. Secondo questa regola è ben 
cattivo il Boccaccio; e molto difettosi i cinquecentisti. Bi- 
sogna leggerli nondimeno: e da molti di loro si può pren- 
dere qua e là qualche cosa di buono; benché lutti riraan - 
gano lontani dall' ottimo. Comincierai peraltro da quello 
che più vi sì accosta , dalla == Storia d' Europa del Giam- 
bullari=, la miglior prosa del cinquecento; la quale sola 
fra gl'Italiani, dopo il Cavalca nelle vite de' Padri (e dico 
dopo, in tempo e in merito) fa ricordare quell'unica e 
beatissima vena di Erodoto. Questo Giambullari è vera- 
mente caro prosatore , e da leggere attentamente. Leggerai 
dipoi il Macchia vello , troppo rettorico nelle Storie , troppo 
negletto ne' Discorsi, neglettissimo nelle Legazioni , migliore 
nel Principe , saviamente colto nell'Arte della Guerra. Gli 
succederà il Guicciardino; la prima testa politica deglMta- 
liani (superiore non poco al Macchiavello , checché si creda 
in contrario dai più); il più fornito Ai eloquenza ,ì\ più man- 
cante di stile; perchè spesso pedantesco ne' latinismi, e 
privo affatto di economia nella distribuzione delle idee. 
Conosce gli affetti sufficientemente ; è ricco di concetti : nel 
resto insopportabile. Non vizioso é lo stile del Cortigiano : 
e giova conoscere come s' intendesse la eleganza de' co- 
stumi nel principiare del secolo sedicesimo. Ricca di lingua, 
noiosa d' imbrogliato stile é la Storia del Varchi: ma util- 
mente minuta nel rappresentare i costumi del suo tempo. 
Migliore di stile é Bernardo Segni. Si distingue fra tutti per 
la disinvoltura il Caro: egli vedeva il mondo da uomo di 
mondo. Un carissimo matto è Benvenuto Cellini: il solo fra 
tutti che scrivendo sembra parlare. È da porre attenzione in 
lui, per rubargli, se si può, quello scrivere che sembra un par- 
lare : e che deve essere il più frequente ; salvo che in alcune oc- 
casioni solenni: laddove il gran difetto degl'Italiani é di sco- 
starsi troppo da questa naturalezza. Non se ne allontanano 
il Gelli, e il Firenzuola (ma questi solamente nei discorsi 
-degli animali ; nelle altre opere ha l' affettazione de' suoi 
contemporanei): e questi due scrittori sono unici tra i cin- 
<iuecentisti a rappresentare in gran parte la cara ingenuità 
del irecenlo. Il Vasari si mostra studiato ne' proemii; ch'ei 
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si faceva fare da amici più dotti : ma nel corso delle Vite 
scrive alla buona. Una disinvoltura di stile in quel secolo 
non la troverai se non in questi nominati Caro , Gellini , 
Gelli , Vasari. Lavoratissimo e battuto a martello è lo stile 
del Gasa , ma il più esatto di tutti : e nelle Orazioni ha 
deir eloquente. Tieni però che la sola cosa veramente elo- 
queniissima di nostra lingua sono le poche pagine dell' A- 
pologia di Lormzmo de' Medici, scritte senza cura , con im- 
peto di animo eguale agli antichi eroi della libertà. Lo Spe- 
roni mi pare gran modello di stile filosofico per la gran 
precisione. Le orazioni son fredde e morte : ma quella in 
morte di Giulia Yarana mi pare la più dolce e affettuosa 
armonia che mai suonasse in prosa italiana. Il Bembo mi 
pare insopportabile in tutto, fuori che nelle lettere. I Discorsi 
di Vincenzo Borghini , utili per la materia , mi sembrano 
beir esempio di stile esatto ( benché alquanto affaticato ) 
nel trattar materie erudite. La storia di Paolo Parutaèda 
leggere; ma eccellenti nel suo genere di stile , e per la 
materia nobili sono i suoi Discorsi. Le Storie e i Discorsi 
dell'Ammirato poco perderai se le trascuri : dicolo stesso 
delle opere del Salviaii, e delle lettere del Tasso Padre e 
del Tolomei. Ma le lettere di Torquato Tasso le credo stu- 
pende ; e bellissime non poche delle sue Prose : e se non 
fosse la noiosa filosofia peripatetica , direi tutte. Egli fu 
poeta con fatica , e da natura fatto alla più nobile prosa. 
Ha una dignità spontanea, che nessun altro scrittore ita- 
liano ha potuta conseguire collo studio. La malinconia che 
tanto lo travagliò , gli ha nobilitato lo stile. Ti raccomando 
un prezioso libretto, = La Congiura de' Baroni Napole- 
tani = descritta da Camillo Porzio. Vero modello di stile 
insegnativo è Andrea Palladio nell'Architettura. Leggi quel- 
1' opera veramente classica e per lo stile e per la materia ^ 

I Peccalo fu che noo seguisse ragionando dei sccentlsU. Benciié di quel 
secolo , e degli scrillori che lo vituperarono (poeti e oratori) , non clie 
di quelli che io glorificarono (istorici , filosofi e scienziati) , discorre a 
lungo in altre scritture, date e a darsi. {E) 
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CAPO I. 
Materia e ragioni di questo discorso. 

Ne' paesi dove sono cattive o imperfette le leggi ha molta im- 
portanza la religione. Perciò la religione, che poco importa nella 
Cina e nell'America Settentrionale, è di molto rilievo in Italia. 
Quindi mi par cosa degna da considerare lo stato presente di 
essa, da quali origini proceda, quali effetti produca, quali rimedi 
vi si possano utilmente portare. 

So che questo esame mi procurerà V odio di molti : ma gl'in- 
tellctli sani si accorgeranno che me conduce solamente V amore 
di ciò che mi par vero, e la pietà de' mali antichi e gravissimi 
della mia nazione : e dove mi vedessero andare errato, perdone- 
ranno alle intenzioni diritte la infermità o cortezza dell'intendi- 
mcnto : e questo mio debil cenno sarà occasione altrui di far meglio. 

CAPO II. 

Vercìiè l' Italia non accettasse la riforma religiosa 
nel secolo sedicesimo. 

Non so che alcuno scrittore abbia fatto attenzione a questa 
cosa, la quale pur merita i pensieri di un filosofo. Perchè in 
quella età T Italia non era inferiore a ncssun'altra nazione; anzi 
si può dire veramente eh' ella era superiore a tutte per àbbon- 
danza d' ingegni , per civiltà di costumi ; e nondimeno tante al- 
tre la vantaggiarono in questo, che fu principio di loro grandi 
avanzamenti ad una vita migliore, come la Svizzera, la Scozia, 
la Danimarca, la Svezia, la Prussia, la Germania boreale, l'In- 
ghilterra ; che allora al paragone d' Italia erano rozze , povere , 
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feroci, ìgQoranti, e si potevano dir barbare. Se i popoli potes- 
sero mai sperare alcun bene da' principi , doveva V Italia aspet- 
tare un gran beneOzio da Carlo Quinto; che la riunisse tutta o 
in una monarchia o in una con federazione , e chi^ la riformasse 
nella religione. Ma quell'ambiziosissimo, come tutti gli ambi- 
ziosi, ebbe una stolta ambizione ; non seppe quel che dovesse 
volere , non seppe neppure che cosa volesse ; e per tutta la vita 
agitò invano sé stesso e il mondo. Egli aveva dai re d\ Aragona 
ereditata la Sicilia; dalla iniquità dell'avo materno aveva eredi- 
tato il regno di Napoli; aveva, dopo molti contrasti con Francia 
e coi potentati d'Italia, occupato il ducato di Milano, allora assai 
più ampio che oggidì. Aveva colle armi espugnata la libertà di 
Firenze , per metterla sotto i piedi a un vilissimo bastardo pa- 
pale: e il successore di colui era suo vassallo. Andrea Doria 
aveva voltata a devozione di lui la libertà de' Genovesi. Stavano 
in Italia due potentati di qualche forza : i Veneziani, già molto 
scaduti dalla primiera altezza : il Papa , la cui potenza stava 
nel danaro che mungeva dai popoli fattigli tributarli dalla su- 
perstizione: e questa ricchezza era molto scemata per la novella 
riforma. Gli altri stati d'Italia erano deboli: le repubbliche di 
Siena e di Lucca, il Principe di Piemonte, il Marchese di Mon- 
ferrato, il Duca di Mantova, il Duca di Ferrara, il Duca d' Ur- 
bino. Appena son da nominare i signoretti di Correggio, di Mi- 
randola, di Guastalla, di Sabbionetta, di Finale. In somma a chi 
possedeva le Spagne, il Belgio, i paesi Austriaci, l'America, ed 
era signore immediato di mezza Italia, non era in Italia chi po- 
tesse far valida resistenza. Non lo avrebbe impedito il re d' In- 
ghilterra , già nemicato coi papi : e che gli sarebbe continuato 
amico, s'egli non l'offendeva nella causa della moglie. Non avrebbe 
avuto lite col Turco» s'egli non gliene avesse dato giusta cagione 
coli' usurpare le ragioni altrui nell' Ungheria ; obbligando cosi 
un tiranno infedele a mantenere la giustizia per un principe eri- 
stiano contro un tiranno cristiano. Non gli avrebbe dato briga 
la Germania, s'egli avesse rispettata la libertà di que' principi e 
de' popoli ; eh' egli pur invano si ostinò a volere opprimere. In- 
vano avrebbe tentato di opporsegli il re Francesco; le cui forze 
si erano al cimento trovate iaferiorì : e la cui avarizia , inco- 
stanza , infedeltà avevano amaramente disingannato gP Italiani 
a non doversi confidare in lui. Aveva in Andrea Doria , Ferrante 
Gonzaga, Piera Strozzi, i migliori capitani del mondo. I Vene- 
ziani nella lega di Cambrai avevano riconosciuta la propria de- 
bolezza : il papa ridotta ai fulmini delle scomuniche era un simula- 
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ero vano di potenza. Poteva egli dunque farsi re d* flalia, o dar 
questo regno al fratello Ferdinando, che tanto meno e di forze e di 
sangue gli sarebbe costato che V Ungheria. E in vece si contentò 
di divorare V Italia; e si ostinò ad assaltare la Francia , che lo 
respinse con sua vergogna; e ad oppressare l'Allemagna, che 
sempre invitta gli resistè. Poteva, facendo dell' Italia una mo- 
narchia bellissima, introdurvi facilissimamente una miglior forma 
di religione. E in ciò non aveva che a lasciar fare gV Italiani : 
che queste cose non si fanno colla forza né col l'autorità; ma col 
lasciare alle menti umane il suo libero corso. Non erano le menti 
Italiane più ottuse che quelle di Sassonia o di Piccardia: e già 
in varie parli le novelle opinioni si propagavano. Lucca n' era 
piena; come si può ancora vedere nella orazione che a'Lucchesi 
mandò il loro cittadino Giovanni Guidiccioni Vescovo di Fossom- 
brone. Siena abbondava di questi pensieri: e il più savio * e gli 
autori della più savia riforma (che perciò ebbe meno seguaci) 
furono di Siena. In Ferrara, dove Calvino era dimorato nel pa- 
lazzo della Duchessa, figliuola del re Luigi di Francia, erano 
seminate le nuove opinioni. Gran numero di credenti trovavano 
in Modena: a tal segno che la corte romana perseguitò il ve- 
scovo de' Modenesi, Giovanni Morone Cardinale. In Vicenza erano 
tanti , che non credevano dover temere o nascondersi ; come si 
può vedere nella storia dei Cardinale Pallavicino: e a me pur fu 
mostrata la casa dove solevano congregarsi. In Napoli ve n'era- 
no: in molte città d'Italia quando si sono abolite le inquisizioni , 
si sono trovate liste numerose che gì' inquisitori di quel tempo 
avean fatte delle persone che tenevano sospette. Molti signori, e 
prelati, e beli' ingegni di quella età (oltre quelli che furono co- 
stretti di fuggire) erano sospetti di favorire quelle novità. Era 
dunque facile rimuovere l'ostacolo che faceva alla loro propaga- 
zione la potenza papale, togliendo al papa il regno: e quale dif- 
ficoltà poteva incontrarvi Carlo Quinto ; se a' tempi di Filippo 
suo figlio il Viceré di Napoli colle sole forze del regno aveva in 
pochi giorni ridotta agli estremi la feroce insolenza di Paolo 
Quarto? Ma Carlo Quinto non volle, né regnare giustamente in 
Italia, né abolire il papato, né purgare la religione. À' nostri 
giorni abbiamo veduto Bonaparte incredulo, odiatore e sprezza- 
tore de' preti , cavarli dal niente ov' erano caduti, alzarli a una 
possanza che fosse perniciosissima ai popoli , e finalmente dan- 
nosa a lui stesso. Però ci dee meno strano parere che Carlo Quinto 

1 Qui cerio gli restò oelia peana qualche cosa. {E} 
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siaceramente superstizioso cattolico, mentre detestava i Pontefici, 
e faceva a PapaQemeote i più atroci oltraggi, e scherniva la matta 
ambizione di Paolo, egli toglieva violentemente Piacenza , e ten- 
tava di togliergli Parma, e gli ammazzava crudelmente il ba- 
stardo ; e gridava di voler ricondurre il Papa al suo vero uffi- 
zio» e rimandarlo alla sua parecchia di San Giovanni Laterano : 
perseguitasse poi in Germania, per compiacere al papa, i l<ute- 
mni, soffocasse la riforma nelle Spagne e in Italia, e volesse 
piuttosto vessare e saccheggiare che giustamente possedere il bello 
stato della chiesa. 

Così dunque Tltalia non potendo aver questo bene dal tiranno 
Austriaco, era ridotta a doverselo procacciare da sé stessa. Al 
che si opponevano grandissime difficoltà. Neir Inghilterra il re 
Arrigo, coi modi di beccaio, ammazzando gente,s'era fatto Papa. 
Questo non era un riformar la religione: e cosi molto vi patì e 
sotto lui , e sotto le sue figlie Maria ed Elisabetta , la nazione: e 
per questa parte uè anco al di d'oggi è moltp vantaggiata; per- 
chè di nulla si mutarono i costumi e di poco le dottrine. In 
Francia V opposizione che fecero alla riforma i re Francesco ed 
Arrigo prevalse. Ma sotto i re che succedettero fanciulli, protetta 
da potenti signori si propagò. Nella Scozia rautoritàde'regnanti 
era sì debole , che non potè opporvisi. Negli Svizzeri fu favorita 
dalla libertà. In Germania e nel settentrione dai Prìncipi; non 
perchè V amassero per sé stessa , come emendatrice di erron , e 
oorreggitrice di costumi : che mai non entra ne' prìncipi un ri- 
spetto di pubblico bene : ma per V avarìzia , compiacendosi di 
non mandar più danari a Roma , in cambio d' indulgenze ; e 
per cupidigia di approprìarsi le traboccanti rìcchezze de' frati 
e de' preti. Per questo lasciarono predicare i riformatori, e stam- 
par libri ; ed essi medesimi si didiiararono rìformati ; e coli' e- 
sempio e coli' autorìtà persuasero ai popoli che era migliore la 
nuova dottrina. In Italia se n' erano persuasi moltissimi de' mi- 
gliori ingegni , e più speeulativi , e più amanti del buon ordine , 
de' buoni costumi , e della libertà e prosperità publica. Ma per- 
chè queste opinioni passassero dai pochi alla moltitudine biso- 
gnava che si potessero difibndere ne' libri : e perchè in Italia 
( colpa della tirannia de^ preti e de' principi) è sempre stato pic- 
colo il numero di chi sappia e possa leggere ^ ; bisognava più che 
di libri , i quali possono anche occultamente andare per le mani 

i O^ldi è b«n altro. Che in Italia, massime nella sellentrioaale , il 
numero di chi sa leggere vi è maggiore cbe forse in alcun altro paese. {E) 
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de' vogliosi , che si potesse in-publico ammaestrare il popolo. Ma 
iu qual parte d' Italia si poteva slampare o predicare ? vegliando 
con diligenza e crudeltà indicibile il Papa e tutti i suoi aderenti. 
Certo negli stati della chiesa era impossibile : né più agevole negli 
stati di Carlo. Urbino, piccolissimo dominatore di poveri nìontanari, 
era vassallo del Papa, i cui dominii cingevano quel misero paese. 
Ferrara già odiato e perseguitato da' pontefici , che volevano to- 
gliergli la maggior parte di suo stato, cioè il Ferrarese , era co- 
stretto a temerli , e non dar loro questo pretesto : cosicché si vide 
forzato a comprare la sua sicurezza col rimandare in Francia la 
moglie divenuta manifesta discepola di Giovanni Calvino , e fau- 
trice di quella setta, che anche nelle donne si diffondeva, come 
si vede nella celebre Olimpia Morati. É vero che Alfonso Secondo, 
figliuolo di Renata Francese e di questo secondo Ercole, sdegnato 
contro i Papi che ricusavano di lasciar nella sua famiglia la suc- 
cessione del Ducato Ferrarese , minacciò apertamente i Papi , di 
chiamare di Francia le forze degli Ugonotti (che allora prevalevano, 
e intimorivano anche i re Carlo ed Enrico) e d'introdurre la nuova 
religione ne' suoi stati : ma era tardi allora e le forze temporali 
dei Papa bastavano ad opprimerlo. E il Papa per sé solo si tro- 
vava troppo superiore a qualunque potentato d' Italia. Cosimo 
Duca di Firenze odiava papa Paolo, per interessi , e per gelosia 
di stato; aveva di che dolersi della insolenza degli ecclesiastici 
i^el suo dominio. Ma era debole a paragone del Papa , dipendeva 
dall' Imperatore , era spagnuolo per la moglie ; avendo molti fi- 
gli , ne voleva provedere con beni di chiesa , per mezzo de' papi ; 
e non pensava, come i principi tedeschi, prendersi da sé le ric- 
chezze della chiesa. Siena e Lucca, piccole republiche , non po- 
tevano esporsi all'ira papale, che avrebbe tirato loro addosso 
r imperatore, e aperto la porta all'ambizione del duca di Fi- 
renze per divorarle, Mantova era vassallo dell' Imperatore. Pie- 
monte , piccola cosa , e ridotto anzi nulla , occupatogli lutto il 
paese ( solo eccetto Vercelli ) dai francesi. Parma feudatario del 
Papa. Restavano i Veneziani , che veramente non erano di minor 
forze temporali che il Papa : ma con lui confinavano , e. coli' Im- 
peratore e col Turco. Molestati dal Turco, erano costretti doman- 
dare al Papa e all' Imperatore aiuti. L'Imperatore vicino potente e 
sospetto li minacciava sempre : collo avrebbe pretesto di andar 
loro sopra per vendicare il Papa. Per queste cose i Veneziani si 
contentavano di star più fermi che gli altri Principi contro la 
prepotenza del Papa ; come si può vedere nelle lettere di Giovanni 
della Casa , quando ivi era nuncio di Paolo IH ; ma non osavano 
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rompere apertamente, e separarsi da lui. Ed erano i soli, che più 
d' ogni altro Italiano potevano. Certo il potevano senza riseliio , 
quando nelle contese con Paolo V furono invitati dagli Olandesi 
a prendere la loro religione. Allora né il Papa né V Imperatore 
Rodolfo erano in forze : né il re Arrigo di Francia , che nella me- 
diazione era si parziale del Papa, avrebbe o volutoo potuto prender 
l' arme per lui: e Filippo terzo di Spagna padrone di Napoli e di 
Milano era ancor meno in acconcio ad usare la forza contro di essi. 



Cardiali di gueslo discorso 

Gap. 1. Perchè V Italia non accettasse la Riforma nel SOd (seb- 
bene fosse il popolo più colto d' Europa). Noi volle 
efficacemente — costumi depravati — interesse. 

Gap. 2. Conseguenze di ciò — Incredulità generale — Corru- 
zione del Clero. 

Cap. 3. Gesuiti. 

Cap. 4. Riforma da farsi da un Principe. 

Gap. S. Discorso a una republica. 

Nota, Pensò anche di iratlare slfTalia materia In altra Torma: e la- 
sciò il titolo' e M frammento che segue. {E) 

DE' NOBILI E DE' PRETI IN ITALIA. 

Molti beni potrebbe V Italia ricevere dai Nobili : e infiniti danni 
ha ricevuti e riceve dai Preti. Come quei beni si possano pro- 
curare, e questi danni rimediare intendo discorrere nel presente 
ragionamento. 

Tra le cagioni per cui nel SOO non si potè stabilire in Italia 
la riforma , fu precipua la forza temporale del Papa ; che poteva 
più di quasi lutli gli altri Principi , fuori de' Veneziani. Gli 
Spagnuoti zelantissimi ^tolici dominavano la metà d'Italia avendo 
Sicilia , Napoli, e Milano. 1 minori Principi erano quasi tutti nella 
dipendenza di Spagna. 

Dice però il Paruta (Guerra dì Cipro, Lib. 4 vicino al principio) 
the Alfonso li Duca di Perrara venuto in lite con Pio quinto 
minacciò di chiamare in aiuto gli Ugonotti di Francia : se non 
che s' interpose il Senato veneziano a pacificarli. 
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Ora senza V appoggio di qualche principe non poteva prender 
piede la rifomna. 

L' altra cagione fu il vantaggio degl' impiegiii che allora po- 
teva dare la Corte Romana. 



Nota. Furono in ogni trinpo a' migliori filosofi oggello di meditazione 
profonda le religioni. Quanto lasciò di questo discorso il Giordani , con 
altro ancora da lui disposió sovra colale muleria , induce a ripensare di 
quel, tanto meu nolo quanto di Tania più degno, Giorgio Gemisto Plclone, 
nato a Costantinopoli nel 4400, vissuto lungamente e ntorio in lUilia: il 
quale « esaminale le religioni de' tempi suoi, riprovata la maomettana, che 
di quei giorni , piantala nel più bel paese di Europa, pareva come trion- 
fante e già prossima ad ottenere il primo grado , non fu soddisfatto né 
anche della cristiana. E cento anni prima della Riforma (movendosi, non 
per animosità ed ira , come Lutero , ma per sue considerazioni filosofiche 
e {ter discorsi polìtici) disegnò, intraprese e procurò in alcuni modi, an- 
cora sperò, e noR molto avanti di morire predisse, lo stabilimento di 
nuove credenze e di nuove praticlie religiose , più accomodale , secondo 
che egli pensava , ai tempi e al bisogno delle nazioni, • (Vedi Opere di 
Giacomo Leopardi; voi. t, pag. 339: Firenze, 1845.) (Ef 
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DEL BARONE VERNAZ2A 

(Dall' Antologia di Firenze.) 
(4822.) 



La vita lunga e studiosa, e più lodevole che fortunata, 
del barone Giuseppe Vernazza ( d' Alba in Piemonte ) è 
stata nobilmente rappresentata dal signor Carlo Boucheron 
professore in Torino ; il quale in poche pagine di squisita 
e dignitosa latinità esprimendo , quasi in vivo ritratto, gli 
studi e i costumi egualmente severi del suo compatriota, 
ha meritato doppia lode ; lode , oggidì fatta assai rara , di 
scriver bene latino ; e 1' altra , pur non comune , di una 
brevità che dimostri temperante e vivido V ingegno. 

Il Vernazza travagliandosi intorno alle antichità romane, 
specialmente del Piemonte e della Sardegna , e neir illu- 
strai-e F antica pittura, V antica tipografia , e Tantica storia 
piemontese; amò di congiungere la diligenza colla brevità; 
e dir solamente cose importanti, prò vate, e nuove: cóme 
quegli che nelle sue- scritture (e non altramente nelle sue 
azioni) si proponeva di piacere a pochi. Non domandiamo 
lode, ma scusa, che tra gl'Italiani cui punge il bisogno 
di pensare, tuttavia i più cerchino di riposare^ animo in- 
quieto, affaticandolo nelle investigazioni del passalo; che 
forse profitteranno megUo a' futuri. 



Gforrf. Opcrf. IV, l\ 

Digitized by LjOOQIC 



ALLA SOCIETÀ' Di LETTURA IN PIACENZA 

DISCORSO SECONDO. 



Signori ed amici : domando licenza di proporvi alcune cose che 
mi paiono buone alla nostra compagnia. Il nostro numero è giunto 
a passare i cento. Vi propongo che fermiate a cento il numero; 
che nessun socio nuovo sia ammesso, se non quando bisognerà a 
compire questo numero. Veggo ne' vostri volti manifesta la maravi- 
glia, perchè tal cosa vi venga proposta , e specialmente da me. 
Abbiate pazienza di ascoltarmi, cari amici ; e vi dirò le mie ragioni. 
Se io potessi sperare che la nostra compagnia crescesse di molto, 
non vi farei questa proposizione. E veramente dovrebbe crescer 
di molto , se fossimo in altro paese. In Ginevra che ha qualche 
migliaio di viventi meno che Piacenza, la compagnia di lettura ha 
più di quattrocento soci, dei quali ciascuno contribuisce per ogni 
mese un quarto più di quello che paghiamo noi. Ma i Ginevrini 
con molti e grandi vantaggi si ristorano della disgrazia di essere 
Calvinisti. Noi sopportiamo , e per lungo tempo sentiremo , gli 
effetti del troppo lungo e fratesco regnare di Ferdinando. Se io non 
erro di memoria , fummo S9 a cominciare neir inverno del 1820 
questa compagnia. Quante difflcoHà e calunnie in qne' principi! ! 
quante difflcoltà e calunnie per lungo tempo appresso ! Se era 
meno giusto e ragionevole e benigno il governo , ci era impos- 
sibile cominciare, impossibile durare. Con quante preghiere e 
sollecitazioni ci è bisognato lungamente cercare chi volesse unirsi | 
a noi! Quante ripulse! E molti che per avventura si vergogna- 
rono di ricusare, non si vergognarono di abbandonarci ben presto. 
Ogni paese abitato da uomini ha la sua semenza di misera ava- 
rizia , d' ignoranza superstiziosa , d' ipocrisia. Ma il nostro paese 
è coperto di una messe lussureggiante di queste brutture. E non- 
dimeno il granello di senape , benché più volte o non ricevuto 
dai duri 50551, o dalle ma%n65pfnesofrocato; ha pur trovato tanto 
di buon terreno dove potesse germogliare. E germinò e crebbe ; 
comecché ne dolga ai santi farisei : e non temiamo più di essere 
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proscritti o lapidati : se pur qualcuno tuttavia ci abomina e 
ci maledice^ perchè non adoriamo il vaiuolo , e non detestiamo 
r alfabeto ; non siamo più carbonari , non muratori , non sedi- 
ziosi, non empi , benché amiamo dì leggere. Ma il nostro paese 
rimane lo stesso; perchè i paesi mutano lentissimamente. Non 
dobbiamo sperare che molto si allarghi il nostro numero ; perchè 
sempre ci rimarranno avverse le due classi , che potrebbero più 
ampliarlo , e che sin dapprincipio fieramente ci contrastarono ; le 
quali possedendo quasi tutto quel poco di ricchezza che dà il paese, 
e avendo debito d' esser le più civili e liberali *. 

Ma di qualunque condizione si trovino nella città uomini di 
età matura , quelli che potevano lasciarsi persuadere di venire 
tra noi , già vennero: volgete tutto intorno il pensiero, e vedete 
se ci resta nuir altro da sperare. Sola speranza rimane , cho 
qualclie giovane di mano in mano, per bontà di natura vincendo 
la trista educazione , ami di aggiungersi a quelli che in una città 
d' Italia non vogliono essere Africani o Tartari. Dio pur volesse 
che ci potessimo contare a duecento o più : sarebbe profìcuo a 
noi , che avendo più danari acquisteremmo più libri; sarebbe gio- 
vevole alla patria, dove più si spargerebbe di util sapere. Ma quan- 
do non è da sperare questo guadagno ; e alcuni pochissimi oltre i 
cento non ci farebbero da ninna parte gran profitto , procuriamo, 
col restringerci a cento, altro vantaggio di riputazione e dignità. 
Già con molta umiltà andammo cercando ; ora senza superbia 
facciamoci cercare. Pareva benefizio fatto a noi V accrescerci d' uu 
compagno; divenga favore conceduto altrui T ammetterlo nella 
nostra compagnia. Non siamo più sospetti ; se non forse a qualcuno 
che giaccia negli estremi della stoltezza e della malignità: abbiamo 
tanta riputazione che possiamo onorare uno dichiarandolo degno 
di noi: vendichiamo i passati disprezzi iniqui , con questa giu- 
stissima alterezza. Serbiamo questo onore e questo premio a qual- 
che giovane che dimostri indole da sperarne , e studi e costumi 
da lodare. Sia desiderato, sia invidiato, come autorevol testimonio 
di virtù , il divenir uno de' soci di lettura. Io son bene alieno dal 
volere far sette : che tanto male del mondo viene da esse. Ma lo 
unioni , e nelle unioni la scelta , fanno sicurezza , vigore , cre- 
dito , efficacia. Saremo rispettati , non volendo esser troppi , e fa- 
cendoci richiedere : rispettati e richiesti , potremo far qualche 
bene ; perchè potremo colle parole, coir esempio far amare e de- 
siderare il bene. 

I Cosi nelP unico aulogi'afo è lanciata in so:;i)eso il [rcrioilu. {E) 
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pi{EFazio\e ad una raccolta poetica 

DI CONGRATULAZIONE 

A MONSIGNOR LODOVICO LOSCHI 

assunto al Ponlìfìcato di Piacenza. 
(GIUGNO 1824.) 



Monsignore, 

Quando il popolo si eleggeva i vescovi , meno aveva ra^ 
gione a dolersi de' vescovi non buoni : ora che li riceve 
dalla volontà di uno o di pochissimi, ha più ragione a lo- 
darsi ili un vescovo buono. E già è lodato grandemente di 
chi mollo si spera. Ma quanto è bello , e rarissimo, godersi 
nei favore de' polenti V onor vero di una pubblica elezione ; 
tanto è pieno di fatiche e di pericoli e di ansietà portare 
sino alla meta estrema, senza biasimo , un forte fascio di 
lodi anticipate dalle oomuni speranze. Però della dignità 
alla quale siete innalzato , pare che V allegrezza più toc- 
chi air universale che a voi. Certo vi fu meritamente lieto 
non meno che onorevole quel giorno , nel quale sentiste 
dato a voi, non chiedente , ciò che molti ambivano ; e fo- 
ste assunto a quella cima di sacerdozio, della quale è giu- 
dicato indegno chiunque la desidera *. Certo vi fu lecito t^ 
giusto godere in quel giorno V approvazione di tutta la vita 



i Acmo tligiiu$ axsumitur nifi qui invitU8 eligitur» Sun Leone I m-l 
' nnnivci sai'io ili sua cousicratioqe, 
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passata : udendo le cagioni per che si rallegrassero i Pia- 
centini che foste dato a loro pontefice : non arrandellalo 
qua da prepotenza straniera; ignoto tra ignoti; strumento 
o almeno segno delle italiane miserie: non venuto da tur- 
bolenta oziosità di chiostro ; non da ignavia superba di pa- 
triziato : ma prete e cittadino ; allevato nella frugalità , ne- 
gli studi , nelle fatiche della mediocre , cioè delia più ci- 
vile e più onesta fortuna: commendato per modestia e in- 
tegrità di costumi ; per scienza , non di enimmi o di so- 
fismi, bensì di verità utili; intelligente de* misteri sacer- 
dotali , pratico delle cose umane ; esperto dell' ubbidire , del 
comandare , dell' insegnare; costantemente lontano dall' a- 
varizia, dall' arroganza, dalla superstizione, dall' ipocrisia; 
amico ai poveri , fortemente avverso e nulla timido ai pre- 
potenti ; assiduo nell' esercizio di pazienza e di carità : non 
promosso dall' ambizione; indicato alla regnante dall'ot- 
timo consigliatore de' principi il voto pubblico. Tutto ciò 
fu lieto a dire da noi ; fu per voi lieto a udire. Ma la no- 
stra allegrezza può durare ; e durerà , credo , lungamente 
compiendosi le speranze e i giustissimi desideri! , de' quali 
d foste autore voi stesso. A voi quanto di giocondità o di 
ozio rimane ; che neppur di riposo potete degnamente spe- 
rare , se non dove alle umane fatiche virtuose è donato 
premio eterno ? Possono senza cura godersi beatamente l'o- 
pulenza e gli onori ( dico gli onori , non 1' onore ) dell' ec- 
celse dignità, quelli che le colsero come preda di ambi- 
zione , o dono temerario di fortuna ; da ninna fama pre- 
ceduti , da trista. Come può avere un dì tranquillo chi 
ha impegnato tanto capitale di buona riputazione ; e del 
fruito di lei cotidiano si è costituito debitore ai propri cit- 
tadini? Suole il comune esser poco discreto esattore, e meno 
verso i migliori. E d' altra parte non sarebbe il comune 
si consolato della vostra elezione , se fosse minore o meno 
conosciuto il bisogno che abbiamo di buon vescovo. Chi 
volesse qui discorrere le difficoltà e i disgusti che a un ve- 
scovo buono son preparati , farebbe opera superflua ; poi- 
ché voi pubblicamente dichiarando (già sono molti anni) 
ciò che vi pareva debito dell' ufficio episco^^le ^ nastraste 
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(li bene intendere quali e quanti Steno i travagli dell' epi- 
scopato. Ora coinechè agevol sia a chi parla di voi , o a 
voi, tenersi lontano dall'apparenza di adulatore; non è pa- 
rimente facile evitare il sospetto di acerbo e di malevolo 
appo alcuni; i quali accusano di corrotto e di maligno il 
secolo , che non facilmente comporta a' sacerdoti V essere 
viziosi. Quasi fosse miserabile o ingiusto V obbligo di virtù 
in quelli che si fanno maestri al popolo , mediatori tra l'uomo 
e Dio : quasi non fosse indegno se 1' esempio de' vizi ci ve- 
nisse dai precettori di morale; se la civil quiete ci fosse 
turbata dai promettitori di eterna felicità. Pur taceremo a 
quanti mali si aspetta rimedio da voi. Inutilmente viene 
odioso il gridare al male , che non più abbisogna di es- 
sere scoperto , ma curato. Né manca medico sciente e pru- 
dente: né dal cauto sapere si scompagnerà il vigore; es- 
sendovi persuaso quella che nel privato è verecondia es- 
sere nel magistrato debolezza. Né a voi occorrerà ( come 
ad altri , pari a voi di ufficio non di mente ) dolervi che 
al ministero episcopale sia tolto di usar forza , ridotto al- 
l' ammonire e al pregare : poiché voi alle preghiere e ai con- 
sigli potete aggiungere autorità validissima e veramente re- 
gia , 1' esempio. Quindi esultano le speranze comuni di ve- 
dere conformale alla innocenza del capo le membra: dive- 
dere sacerdoti non abbietti per ignoranza, o per crapula; 
non temibili per cupidigie o insidiose o audaci; non peri- 
colosi alla pudicizia né alla concordia delle famiglie ; non 
odiosi per avarizia , o per fanatica intolleranza ; cari al po- 
vero, venerabili al ricco , utili all' ignorante, stimabili al 
sapiente, ubbidienti al principe, esemplari al popolo. Certo 
dipende non da voi solo , ma anche da loro , che siano 
buoni : questo in voi solo sta , che non siano troppi : e 
chiunque o ignorante o scorretto , è soverchio : e più facil- 
mente saranno buoni i pochi; né si conviene farsi turba 
gravosa il numero di quelli che , sino dai principii di cri- 
stianità , si presero il nome di Eletti. Se non che a bontà 
saranno persuasi e indotti , non solamente dall' esempio 
e dal governo vostro , ma anche da una felice necessità ; 
se vogliono por mente d' esser venuti a un tempo , che per 
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godersi con pace e lode il sovrumano uffìzio , lu'sogna loro 
essere uomini ragionevoli , e cittadini utili : perocché senza 
uno sconvolgimento della terra non è possibile a ritor- 
nare nel mondo quella ignoranza e bestiale pazienza , che 
diede lieti al clero i tempi cnlamitosl al genere umano. 



Nola, Per questa lellera I* autore fa esiglìalo: dlceodo il Decrclo — 
che offendeva la duchessa di Farina, e i principi suoi alleali. — Te ne 
saresti accorto, o leUorc? — Adorate gif abissi della sapienza gover- 
nativa. 



- DigitizedbyLjOOQlC 



ALLA SOCIETÀ' DI LETTURA LN PIACENZA 

DISCORSO TERZO. 

(GIUGNO 1824.) 



I. 

Signori : Voi commelieste ai soci Taverna, Gioia, e Gior- 
dani di esaminare le duo proposte , che nell' ultima radu- 
nanza vi lesse il socio dottor Guastoni; e di riferirvi ciò 
che risultasse dall' esame. I compagni che mi deste hanno 
ingiunto a me di farvi la relazione. Noi abbiamo discorso 
coir autore delle proposte ; e ci fu caro di avere la com- 
pagnia de' soci Baron Ferrari , Francesco Soprani , Alberico 
Montanari : e tutti ci siamo trovati d' accordo. 

Ci par degno di molta lode e da ringraziare il propo- 
nente , per la benevola intenzione e prudenti consigli : de' 
quali per altro sembra che noi dobbiamo piuttosto ritenere 
la sostanza e la mente (savissima e necessaria) che adot- 
tare ceni modi estrinsechi ; da' quali verrebbe forse mutata 
se non l'indole, almeno T apparenza della società nostra, 
tutta amichevole e famigliare. Crediamo che questa fami- 
gliarità , questa fratellanza semplice della nostra compa- 
gnia , rendendola più gradevole a tutti e a ciascuno do- 
gi' individui , e sottraendola dall' invidia e dalla malevola 
interpretazione degli estranei , 'debba mantenerla più con- 
corde e piacevole e sicura. Siamo tutti nell' avviso di te- 
mere che qualunque più piccolo deviamento dai modi e 
dalle usanze semplici e libere di una buona famiglia , cpn 
desiderio e speranza d' introdurre un decoro e una soleo- 
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aita di assemblea , potesse infondere umori pericolosi a fer* 
mentare. 

La prima delle due proposte , con otto articoli intendeva 
a regolare le proposizioni che ciascun socio volesse fare 
alla compagnia radunata. De' quali articoli il sesto sugge- 
riva che r approvazione o la disapprovazione si mostrasse 
non per voti segreti , ma per alzarsi o sedere de' votanti. 
Questo modo e tutti noi , e quegli stesso a cut per un 
momento piacque , tenghiamo che alla nostra compagnia 
in verun caso non piacerebbe. 

Gii altri articoli volevano dare un poco di ordinamento 
alia discussione delle proposte. E per verità senza ordine 
(e precisamente subilito , e rigorosamente mantenuto) sa- 
rebbe impossibile trattare con buono effetto negozi di qual- 
che rilievo in adunanze alquanto numerose. Le quali due 
cose la fortuna allont£^na dalle nostre unioni: che sono as- 
sai meno frequentate di quello che dovrebbero ; e non trat- 
tano se non di cose leggieri e facili. Ben a ragione il socio 
Guastoni (e ognuno di voi , o signori, ) vedr^be volentieri 
dalle nostre congregazioni rimuoversi quel poco di confu- 
sione e quasi un piccolo tumulto che v' introduce la fa- 
migliare licenza di parlar molti a un tratto, e più con do- 
mestica baldanza , che precision di concetti , sobrietà di 
parole , e tranquilla gravità di maniere. Ma questo lieve 
disordine (se pure vogliamo essere severi , e porre aspro 
nome a cose tollerabili) ci pruova V esperienza di quattro 
anni che sinora non produsse nocumento sensibile, né al 
ben comune della compagnia, né alla delicatezza degl'in- 
dividui : e ci pare debito non che ragionevole a sperare 
che io andrà a poco a poco rodendo e lisciando la gentile 
educazione di ciascuno , e la consuetudine di trovarsi in- 
sieme , e in famiglia discutere i pochi e assai facili interessi 
della nostra congrega. Quello che saviamente ci consiglia e ci 
raccomanda il benevolo e prudente socio Guastoni , anzi la 
ragione stessa , ci andremo studiando di farlo ; giungeremo 
con tempo a farlo, non quasi comandato, ma come divenutoci 
usanza e naturalezza. 

Io voglio ricordarvi , o signori , che quando si agitò di 
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formare quest' amichevole compagnia , fu intenzion gene- 
rale che noi ci regolassimo con legge unica e semplice, ii 
buon senso e V interesse della cosa comune ; il quale era 
semplicissimo , e in tutti eguale. E invero i patti scritti , 
i regolamenti, gli statuti, le leggi sono di mestieri dove V in- 
telletto che deve reggere la società è sopra il comune e 
r ordinario , e non si può presupporre eguale in tutti i soci; 
e dove gì' interessi di quelli che insieme convengono sono 
per alcuna parte ripugnanti o almeno diversi. Allora im- 
porta una legge o regola o patto, die insegni a ciascuno 
<iuel eh' egli dee nella società daree ricevere; echea ciascuno 
ricordi quanto egli di ciò che dà sia compensato per ciò 
che riceve. Ora nel nostro adunamento , dove né dubbio 
né lite poteva mai nascere , niun bisogno per verità ci era 
di leggi. Eppure leggi facemmo ; così volendo il governo ; 
senza la cui licenza la nostra unione , benché privata e do- 
mestica , non si poteva comporre. E leggi abbiamo più 
che sufficienti al nostro bisogno. Se ci tenta ambizione di 
scriverci un codice (quando ii secolo prurisce di Codifica- 
. zione) si possono ancora dettar leggi , mmutissime , inu- 
merabili, oziosissime. Se vogliamo sostenere sicura, tran- 
quilla , piacevole , come è stata finora , come speriam certo 
che duri e lungamente, la nostra fraterna conversazione, 
ci basta d' assai la legge che portiamo entro noi , di un 
amor sincero al vero e al buono, di un rispetto a noi mede- 
simi e al nostri amici , di un desiderio affettuoso che in ogni 
cosa la nostra fraternità meriti di essere amata da noi , lo- 
data da chiunque ne abbia conoscenza, desiderata da molti. 
In somma i tre nostri deputati per mia beccavi racco- 
mandano che il primo proposto del degno socio Guastoni , 
invece di essere scritto in registro o in tabella, sia impresso 
negli animi , confidato alla buona educazione e alla fraterna 
amorevolezza di ognuno de' soci. 

II. 

Similmente della seconda proposta ci é paruto , per le 
medesime ragioni , da ritenere piuttosto il midollo che la 
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corteccia : e siccome si reputa che ci sarebbe più dì ri- 
schio che di profitto chi alla nostra congregaztODe volesse 
imporre le solennità di un parlamento; così chi volesse 
conformare la nostra famigliare conversazione ad un' ac- 
cademia. Certo è assai lodevole che si mantenga viva e vi- 
gorosa nel benemerito socio Guastoni , e in tutti noi , la 
intenzione giusta e generosa che ci mosse da principio a 
stabilire questo convegno di amici : nel quale desiderammo 
accogliere non solo mezzi e facilità di partecipare possibil- 
mente a quanto ì buoni intelletti vanno producendo nel 
mondo ; ma di più costituire modesto e non ozioso rifugio 
in questo paese ai sani ed utili pensamenti , contro la per- 
severante infestazione dei sempre ferocissimi ( benché non 
più potentissimi ) nemici della umana indomabii ragione. 

Ma sino da' principii con grande cura schivammo ogni 
apparenza di ostentazione e di remore ; che avrebbe alie- 
nato molti dair unirsi a noi , molti ci avrebbe fatti con- 
trari. Noi in questo misero paese , dove qualsivoglia bene 
ha molti e fieri avversari , noi siamo una piccola colonia 
in una barbarie , o quasi in un deserto , intenta a colti- 
var quietamente il pensiero , non a pompa , bensì ad uti- 
lità. Certamente questa cultura né da pigri né in terreno 
sterile esercitata , darà suoi frutti ; né questi si vorranno 
seppellire : ma lasciamdli coperti quanto é buono al cre- 
scere; lasciamoli maturare; nulla si esponga di acerbo; e 
innanzi tutto si eviti il più dannoso pericolo della cultura, 
voglio dire una torta. emulazione , ciò è una vera invidia 
fra i cultori. Quanto meno ci rimoveremo anche in questo 
dalla eguaglianza e semplicità domestica , avremo più gua- 
dagno e più quiete. Un' accademica palestra d' ingegni e di 
studi , ove comparire primo avrebbe poco dolce , e parere 
secondo avrebbe non poco amaro , non fa per noi ; che 
siamo tutti amici , tutti fratelli , non d' altro disagguagliatl 
che di età; senza nessuna ambizione; e con questa affe- 
zione sola che la nostra cara fratellanza non si disperda. 

Dici dunque che la nostra unione dee sempre esser muta ? 
Mainò , Signori. Chi non impara a parlare disimpara il pen- 
sare: né ci congregammo noi per farci tronchi. Stimiamo 
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anzi necessario che fra noi il parlare si eserciti » quanto 
ai saper bene pensare è richiesto ; il che vuol dire molto 
e frequente; ma in famiglia, non in accademia: non per 
farci gli uni agli altri paragone di sottigliezza, di facondia, 
dr erudizione ; si per conferire benevolmente, i più at- 
tempati ciò che r esperienza somministri loro di utile ; i 
più giovani per acquistar conoscenza delie proprie forze , 
provandole ; per acquistar abito di chiarezza di ordine di 
esattezza, di efficacia nei concepire i pensieri, e nel pro- 
durli ; per ottenere non superbi e fastidiosi giudizi , non 
false e pestifere lodi , piuttosto sinceri e amorosi e pro- 
fittevoli consigli , da amici e fratelli. Nella nostra compa- 
gnia prevalgono ora di numero i giovani ; e speriamo certo 
che neir avvenire ella s' andrà aumentando di ogni giovane 
che in questa sfortunata città vorrà e potrà essere qualche 
cosa di buono» Ora alla fervida e vereconda età giovanile 
sarà caro e proficuo di provarsi qui ed istruirsi , come in 
casa propria , lontano da ogni vana e pericolosa ambizione 
accademica. Perciò non pensiamo ora al quarto ed ultimo 
articolo della proposta , che toccava lo stampare. Cerchiamo 
prima Tessere; V apparire verrà poi. Tre altri articoli po- 
nevano modi e tempi regolati a letture accademiche. La- 
sciamo a questi desiderabili esercizi lo spontaneo e il do- 
mestico di libere conversazioni ; sfuggiamo che il modesto 
tacere possa mai credersi illodato per le lodi date al par- 
lare : però facciamo che il parlare non tenga veruna fi- 
gura di ambizione. 

III. 

Oh se i^ nostro sodalizio volesse dilettarsi nelle ambizioni 
che a* savi fanno pietà , potremmo senza frode vantarci di 
iodati ingegni. Lasciamo che sien lodati fuori : noi come 
amici e fratelli godiamo della fama e della gloria che me- 
ritarono ; desideriamo che possano essere alia patria utili 
(patria nostra, già s' intende, è V Italia) quanto gloriosi. 
Qui in casa la lode e la gara è di chi più aiuti e soccorra 
la nostra cosa domestica. £ quindi concedetemi che poche 
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parole accennino eon quanta compiacenza può considerare 
ognuno di noi gP incrementi nostri , e le nostre speranze ; 
speranze non vane : poiché 1' affètto , die ha interna e 
perseverante la cagione del moto , non si stanca a breve 
corso , come la boria che ab estrinseco è tirata o spinta. Non 
sono molti giorni che ci trovammo qui raccolti , e udimmo 
il presidente e il segretario raccomandarci affettuosamen- 
te le cose nostre : e quelle acconcie parole furono ricevute 
con tanto amore, accalorarono tante buone volontà, che 
ih breve di molti e buoni libri , assai più che in lungo 
spazio antecedente , fummo arrìcdiiti : e di nobili doni 
vedemmo autori , non solo soci antichi o non recenti, Yac- 
ciago , Soprani Francesco, Bonora, Baistrocchi , Salsi, Ber- 
tolìni , Pèrego, Ponti, Taverna ; anche i giovani Guastoni e 
Rovèda nel tempo stesso ci comparvero nuovi compagni e 
magnifici donatori. Di che noi ci rallegriamo ; perchè ra- 
gionevolmente è caro trovarsi molti uniti nelF amare un 
oggetto buono : ci lodiamo anche , ma più di amorevoli 
che di liberali ; poiché a vero dire é tutto piacere , senza 
niuna privazione , dove il donatore facendo godere altrui non 
dispoglia sé stesso ; ed accresce e moltiplica a sé il godi- 
mento , uscendo dalla solitudine del godere ; la qual forse 
potrà essere voluttà o burbanza , ma solo di basilischi (» 
feudatari. 

IV. 

Perciò stimiamo che debba essere approvato da tutti , e 
partecipato da molti il consiglio che fu preso da parecchi 
di noi ; e merita di avere compimento questa sera. Nella 
immensa varietà delle opere di Francesco Voltaire ogni 
gusto può trovare utilissima dilettazione. È scrittore grato 
a quelli che sanno , è necessario a quelli che abbisognano 
d'imparare; è buono a quelli che vogliono istruirsi senza 
fatica ; buono a quelli che cercano dalla fatica dello studio 
(o deir ozio) ricrearsi. In paese come il nostro pien d' ozio 
e di noia , è prezioso uno scrittore che invoglia a leggere 
i più schivi » e allettando ritiene i più fastidiosi. In paese 
come il nostro , pien d^gnoranza superba e di errori feroci 
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ò prezioso uno scrittore che avanza tutti gli altri neli' ab- 
bigliare di grazie la dottrina , n^ porre ia evidenza il vero 
e i falsi » e fa opera fortissima e vittoriosa ridendo. In paese 
tanto povero di libri è prezioso uno scrittore tanto copioso 
e vario. Ora uno scrittore tanto celebrato , tanto divulgato , 
del quale è piena T Europa, manca in Piacenza, manca 
alla pubblica libreria : ignoro se in alcuna casa stia (come 
tra noi si costuma) imprigionato , o anzi seppellito. Lo ave- 
vamo per fortuna in città : vendibile a benissimo prezzo; ma 
non tale che noi potessimo spenderlo senza rompere que' ne- 
cessari provvedimenti che neir ultima raguoanza vi furono 
proposti. Quello che non poteva senza danno il comune , po- 
tevano con lievissimo o niun disagio parecchi individui. Però 
ci convenimmo di fornire ad arbitrio una mediocre moneta. E 
se maggiore fosse il numero di quelli che possono qui spesso 
venire, già sarebbe sorpassata, non che adeguata la somma; 
la quale or si trova forse d' un terzo minore al bisogno. È 
ben da credere che a molti , i quali amano sinceramente 
la nostra unione benché sieno impediti di ornarla e ral- 
legrarla colla loro presenza , dorrebbe che in questa lode- 
vole opera non si trovasse il loro nome. Ai generosi basta per 
invito r avviso. 

V. 

Desideraste che vi fosse rappresentata la forma attuale 
del nostro regolamento , quale oggi si eseguisce , e quale 
fu ridotto da varie correzioni o mutazioni o aggiunte ; non 
molte né gravi , che V esperienza e' insegnò comode o ne- 
cessarie , e in diversi tempi nelle ragunate generali furono 
di comune volontà stabilite. A ciò deputaste i soci Baron 
Ferrari, Gioia, Dodici, Soprani Francesco, e Giordani. 
Nella prossima unione vi sarà letto il regolamento , quale 
risulta per V emende riassunte dai registri ; e quale si con- 
verrà di ricopiarsi e tenersi continuo a pubblica vista. 

Nota, ir socio Guaslonl fu ringraziato e lodato delle due pmposlc; che 
non si stanziarono 
Fu compiuta la 9oUoscrÌ£Ìone per le opere di Voiiairer 
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ALLA SOCIETÀ' DI LETTURA IN PIACENZA 

DISCORSO QUARTO 
letto pochi giorni di poi. 



I. 

Miei Signori ed amici. L' incumbeoza , che de&te a' soci 
Ferrari il presidente, Gioia, Dodici, Soprani Francesco, 
e Giordani di rappresentarvi il nostro patto sociale qiial sì 
trova ridotto dalle correzioni e dichiarazioni fattevi in di- 
verse radunanze generali , ci è stata di molto agevolata da 
un* amorevole diligenza del socio Montanari : il quale con 
minuta e quasi superstiziosa cura da' principii sino a que- 
st*oggi ha conservato fedeli memorie di tutto che appar- 
tiene alla nostra società. Degno è però che gli si rendano 
comuni grazie affettuosamente , che alle noiose fatiche im- 
postegli dalla compagnia si aggiunse, per sua benevolenza, 
le cure attribuite a' segretari. De' quali i due che vennero 
succedendo al primo , per molte e gravi occupazioni pub- 
bliche meritavano di essere sollevati neir incarico della no- 
stra compagnia : il primo * che di nobili scuse non può gio- 
varsi , può con verità affermare che all' uffizio , al quale 
suo malgrado lo astringeste , lo fece inetto non il poco 
amore , ma una miserabile stanchezza delle cose umane. 

Ora vi sarà letto il regolamento quale voi , con poche 
ma utili mutazioni, lo avete ridotto. Noi k) abbiam fatto 
di più comodo uso ; dividendolo in XIV capi , e distin^ 
guendolo con minuta precisione in 21 titoli e 40 articoli ; 

I il Giordani. 
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e riordinando sotto ì titoli e i capi (come sotto a proprie 
bandiere) gli articoli che andavano separati o confusi. Ma 
questa lettura che scioglie noi cinque deputati dal debito, 
pare che non liberi me dalla troppo manifesta aspettazione 
vostra di avere pur da me un discorso. E nondimeno, quale 
materia a ciò dal nostro patto sociale? che posso dirvene 
io di nuovo , d' importante e degno di voi? debbo io di- 
scorrervi le ragioni de' patti che ciascuno a tutti promise? 
queste ragioni vi furono già mostrate e persuase da chi * 
vi parlò nella prima radunanza generale , il giorno iO di 
febbraio del i820: nel qual giorno la nostra compagnia, 
con quelle condizioni che da ciascuno vennero esaminate, 
da tutti approvate , fu stabilita. Parimenti ozioso mi sem- 
bra il ripetere i motivi che e' indussero a restringere o al- 
largare o dichiarare alcuni articoli : poiché le mutazioni fu- 
rono operate similmente dalla ragione e volontà comune; 
e mossero o da difetto che tutti sentirono, o da meglio che 
tutti sperarono. E per osperienza ci rallegriamo di non es- 
serci ingannati. 

Troppo manifesto , e sopra tutti importante è il comodo 
per avere allungato e non più interrotto il tempo di te- 
nere aperte al comune uso le stanze , dalle dieei del mat- 
tino alle dieci della sera. Cortese e comodo V avere agevo- 
lato il visitare le stanze e goderne a' culti forestieri , che 
brevissima dimora fanno tra noi. Qui mi piace notare che 
nella città (non infelice per naturai situazione , infelicis- 
sima per condizioni politiche ) , la quale tanti viaggiatori 
vede quasi fuggendo passare, e appena può per pochis- 
simo trattenere qualcuno , vedemmo nella state passata chi 
per noi solamente si fermasse alquanti giorni , e di noi 
contento si partisse. A chi non parrebbe quasi ridicolo se 
alcuno lodasse la introdotta tolleranza degli scacchi ? Ciò 
non ostante in questa condiscendenza di tutti alia voglia 
di pochi, senza nocumento della cosa comune , io vedo 
volentieri un segno non dispregevole di quella fraterna ami- 
cizia che ci tiene congiunti : lodo volentieri la temperanza 

1 II Giordani, 
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modesu che ritardò tre anni il mandare ad effetto questa 
eanoessione ; piacemi poter dire che il comportare tra noi 
questo unico giuoco vale, se non altro, per mantenere vi- 
sibile alla nostra compagnia V aspetto di urbana conversa- 
zione ; e per allontaftiaie quella faccia (che a qsolti i tanto 
odiosa) di politico o ùj^ tro^ipo letterario intendimento. 
Ma quando fu desiderato da pochi , e dai più compor- 
tato , che in queste tranquille camere s' introducesse una 
oziosissima fatica deir animo , la quale il poeta Cremonese 
riputò forse di nobilitare chiamandola Ef/igiem belli; tutti 
dovemmo certamente credere che da tate pittura o anzi 
miniatura di guerra stesse affatto lontaop come il sangue 
cosi il fracasso. Perciò sarebbe strano e spiacevole se , men- 
tre questo perditempo si travaglia con. si cupo silenzio nei 
caffè, dove sola brama di fuggir ncNia conduce ogni gene- 
razione d' uomini , anche i più grossamente educati ; qui 
dove si accoglie una gente eietta , specialmente amica di 
gentili pensieri e di nobili modi ; la battaglia dei soldati 
di legno fosse da' capitani comandata , e dagli spettatori 
incitata o disputata con furore disconce grida. Ncm fingo, 

amici , per vaghezza di declamare ; né aggiungo al vero. 
Vero è che alcuni di noi dovettero forte maravigliarsi , in- 
terrogati di quali cagioni sorgessero arrabbiate e clamorose 
risse tra' soci dì lettura: ed ebbero poi a vergognare alquanto, 
ritrovato di che lieve cagione fossimo caduti sotto si grave 
giudìzio. Pertanto , o amici, quello che facciamo quasi sem- 
pre , facciamolo sempre. La cura del decoro , e la riputazione 
di educati 5 non deve abbisognare di esserci raccomandata. 

1 più fervidi tenzonatori , anche neir ardore de' loro com- 
battimenti e de' loro sillogismi , vogliano ricordarsi che la 
nostra conversazione si fa sopra una strada principale : e 
che l'alto parlare nostro , non che il gridare, cade negli 
orecchi, ne'giudizi, nelle interpretazioni (Dio sa quali) e de' ^ 
vicini e di quelli che passano. vorremo noi che i pas- 
santi debbano domandare : — Qual nuova bettola si è qui 
aperta senza insegna ? — E i vicini rispondere : » Le 
stanze di lettura. — Trapassi il discorso a più bella ma- 
teria. 

Giord. Opne, IV. 4 

Digitized by LjOOQIC 



50 ALLA SOCIETÀ' DI LETTURA IN PIAGENZA 

Lieta considerazione mi sorge nell'animo per quello che ag- 
glugneste e cbe mutaste circa lo ammettere nuovi compagni. 
Fu benevolenza giusta non privare la gioventù di quel bene 
che nella nostra compagnia si può dare : fu giusta pru- 
denza usare quest' amorevolezza con tali cautele , che a' 
giovani venisse proficua e a noi «non dannosa. 

Nel trasferire dagli ufficiali a tutta V adunanza V accet- 
tazione di nuovi soci , si consolerà chiunque ripensi le ra- 
gioni del primo proposto , e le cagioni del mutamento. Pe- 
rocché fu creduto da principio che frequenti radunanze ge- 
nerali non. desiderare si dovessero , né sperare. Freno al 
desiderio fu una cautela di non venir forse in qualche so- 
spetto al governo , o alla moltitudine. Ma la suprema po- 
destà ci si é mostrata di tale umanità e giustizia che noi 
la dobbiamo ringraziare , e per li tempi correnti ammirare. 
E noi ci siamo diportati sempre di maniera che non do- 
vesse il governo minimamente pentirsi della sua piacevo- 
lezza ; e che noi dovessimo del pubblico non temere la 
parte buona , e T altra non curare. Sebbene, a dir vero, non 
più fummo lenti a desiderare le numerose radunanze , che 
timidi a sperarle , in una città che apparisce tanto disso- 
ciabile. Ma il fatto ha mostrato che tra noi mancano piut- 
tosto le cagioui che i' attitudine alla socievolezza ; e che 
noi siamo per disavventura malinconici , più che per na- 
tura selvatici. E per verità siccome non é utile né lieta 
la vita, né alle piante né agli animali , dove la luce o la 
notte prolunghino soverchio l'imperio loro, che diviene ti- 
rannide; cosi la continua solitudine o la compagnia con- 
tinua tolgono air uomo e Y arte e V uso e il piacere e il 
profitto del vivere. Sono uomini e sono popoli che sem- 
brano peccare dell' uno o dell' altro eccesso. Savio e felice 
chi della, vicenda i beni e il modo conosce. Savio e fe- 
lice chi moltiplica a noi le occasioni di trovarci non po- 
chi insieme, che lo stato e la consuetudine della nostra 
città ritiene per lo più solitari : ed io desidero e prego che 
da parecchi si prosegua ciò che bramato da tutti , proposto 
da molti , pur da qualcuno si ò cominciato ; di portar qua 
senza ambizione qualche utile ragionamento, che ad ascol- 
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tare e a discorrerei tenga piacevolmente radunati. Certo ò 
che meglio nel convito della compagnia godrà , cui la solitu- 
dine non sia un sonno. 

IL 

Facile ed oziosa materia lodare le leggi che noi facemmo 
a noi stessi : alquanto più fruttuoso il domandare come e 
quanto elle sienp osservate. Alla quale interrogazione la 
veracità risponderebbe : quello ch« si fa in comune è per 
lo più seguace di ciò che si dee; in quello che ciascuno 
fa separatamente , molti mancano al comune , o per vero 
a sé stessi : poiché non si vergognano di contrafare a quel 
che promisero. Dolente cosa e disonorevole mostrare a nudo 
in pubblico tal piaga ; ma necessario è non tacere dove 
unico rimedio può essere , e non altro , la vergogna. H« 
più volte meditata questa malattia profonda e vasta del 
viver civile , (che tutti deplorano , e niun medica,) la in- 
osservanza delle leggi : e credo che tutte le cagioni del 
male siano indicate dalla sincera definizione delle leggi; 
la quale io prendo non dalla ipocrisia de' legislatori , non 
dall' adulazione de' giureconsulti , non dalla cupidità de' fi- 
scali , non dalla folle superbia de' princìpi , non dalla ser- 
vitù de' magistrati , ma dalla innegabile verità delle cose ; 
la quale mi dimostra- che , nel mondo in cui viviamo, Legge 
non è altro che volontà del più forte intimata al più de- 
bole. Ora qual maraviglia se il posseditore della forza co- 
mandando guarda unicamente al proprio comodo , e niente 
all' incomodo del sottoposto ; e considera la potenza , e non 
la ragione e la volontà che'quegli può avere del resistere? 
Qual maraviglia se il comandato cerca assiduamente , o 
nella forza o nella frode , com'egli possa contribuire il meno 
del suo incomodo al comodo altrui ? Invano adulano so 
stessi i potenti; invano si assottigliano i fabbricatori di 
leggi ; invano sperano che il più feroce sarà il più ubbi- 
dito. Perocché la forza é cosa meccanica ; la quale può ope- 
rare estrìnsecamente sopra le azioni , ma non intrinseca- 
mente nelle volontà; Il cui motore intrinseco e sicuro, per 
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essere connaturale, è la ragione. Saranno fedelmente, per- 
chè volontariamente^ mantenute le leggi, quando esprime- 
ranno r utilità e la volontà non di pochi , ma di tutti; quando 
non saranno comandi ma patti. Ma questo vero che mi fa 
veder chiaro il perchè le pompose leggi de' monarchi e de* 
senati sìeno pretesti di guerra intestina , e non vincoli di 
civile sicurezza; niente mi aiuta ad intendere perchè alcuni 
tra noi rompano, quanto a sé , i legami della nostra unione. 
Può essere ambizioso il resistere , o dove non vaglia resi- 
stenzja il fuggire dall' insolente che ti dice : — Tm non avrai 
intelletto, non volontà; io sarò tua mente , e tumia maediina. — 
Anche il cavallo generoso e ragionevole ammonisce poten- 
temente il suo cavaliere goffo e indiscreto. Ma qual onore 
se r uomo dice a sé stesso — Tu mentisti — o — Tu men- 
tirai ? — A noi chi comanda qui ? ninno certamente fuor- 
ché la ragióne. E può essere taluno cui non paia estrema 
vergogna dire alla ragione: — Tu non mi appartieni? 

Certo non fu altro che ragione e ben manifesta , che per- 
suase a ciascuna di noi il promettere , a sé stesso e a tutti , 
r articolo 13.<* (che ora è divenuto il capo VI) del nostro 
patto : t Non si potrà sotto qualsivoglia pretesto da nes- 
«: suna persona portar fuori dell'appartamento né fogli , né 
« libri, né utensili, né qualunque cosa appartenente alla 
« società. Su di che vigileranno con particolar attenzione 
« i conmrmtori; e avrà diritto di richiamarsi qualunque 
e socio ad essi e al Presidente. Chiunque farà contro que- 
« sto regolamento s' intenderà rinunciare di fatto alla so- 
« cietà. » Dove speri dunque di fu^ire cosi alla tua co- 
scienza com^ alla vergogna pubblica , o tu che questa sa- 
cra e necessaria promessa viofci^l ? Io ad un solo parlo , 
tì di un solo anzi che di molti mi piace credere tale infa- 
mia; benché più cose ci sieiio state da un iiezzo sottratte. 
E chiamo ignominiosa frode questa sottrazione , dove 1' uso 
è degli individui, la proprietà del comune ; dove ciascuno 
è ammesso ad usare pet modo che di nulla turbi V uso al- 
trui. Se ciascuno di noi avesse oosi poco rispetto alle ra- 
gioni della società e ai proprio onore » quanto ebbe que- 
§t' infelice , brevemente sarcherò vqote le scansie; e la no- 
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stra compagnia perderebbe il suo fine. Pur mi giova che 
possiamo o con somiglianza di verità credere; o per one- 
sto inganno persuaderci ^ che di un solo sia tanto vile tri- 
stizia. Della quale se volessimo vendetta , non può man- 
carci quella che sola è onesto desiderarsi da' buoni. Poiché 
questo infedele compagno non è perduttesimo e affatto 
indegno di noi ; e glielo castiga il flagello interiore , e F ac- 
cusatore diurno e notturno della sua turpitudine: o egli è 
si fracido che la coscienza noi giudica , la vergogna noi 
brucia; .ed egli ha già presa, o prenderà presto, una via 
di più pialesi colpe e di volgari supplizi. 

Così potessimo tacere, o scusare, o imputare a pochis- 
simi ciò che dolenti vediamo farsi da molti contro V arti- 
colo 14 (che oggi nel capo X si. registra ) : t Si pagherà 
e comunemente per. bimestri anticipati : ma acciocché il 

< fine propostosi dalla società non sia impedito da questa 

< forma di pagamento, sono pregati i più facoltosi a pa- 
c gare anticipato L' anno , i mediocri un semestre. > Lodi 
e grazie a' pochissimi a' quadi non è fatta, invano questa 
preghiera. Ma tacere non posso, e mi vergogno per dover 
parlare a quelli, che Del bisogno di una fratellanza , nel 
debito della propria fede liberissimamente data, si dipor- 
tano ritrosi come in avania di un agà turco o di un ga- 
belliere eur(^o: e del pagare anticipato ciascun bimestre 
(che pur da tutti fu venduto necessario sin da principio, e 
fu uno de' fondamenti della unione ) appena è rimasta a 
qualcuno la memoria. Che dico memoria? È in molti un'a- 
perta e invereconda oppos^ione. E ci è di peggio. Se a 
molti par bello il tardo pagare, sembra a non pochi più 
bello non pa^re. Nò pensiate che da ciò io voglia dar bia- 
simo a quelli che per non pagare ci abbandonarono. Ogni 
uomo è libero del suo giudiaio e de' suoi piaceri. Quelli 
obe sanno dove speadere meglio per ogni giorno 10 cen- 
tesimi e qualche ora , .sono prudenti e buoni aiUa. ioro ma- 
niera^ Ma quelli die moslrano di riputar buono e baHo il 
fine e T istituto ddU nostra unione;, epoi opemno quaiUo 
a loro che per manco di nutrimento ella perisca ; pon so 
di qual giudizio o di qaal pudore si pregiap; se non sen- 
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tono di contraddirsi , o possono patire la miseria turpis- 
sima che è far guerra a sé stessi. Quale potremmo dir loro 
si acerbo rimprovero , che già pèggio non sia ciò che han 
detto a. sé medesimi: Io voglio disfare una società che io 
feci? 

Non é la prima volta , né delle prossime alla prima , che 
in queste radunanze, (le quali dovrebbero essere nobili e 
gioconde) la necessità conduce tanto ignobili e noiose que- 
rele. La congregazione generale de' 28 dicembre 1821, dopo 
molto lamentare conchiuse sdegnosa, che i restii a pagare, 
e sordi agli inviti, fosser(^* licenziati dalla comiiagnia ; ag- 
giuntavi r ignominia che i hnro nomi e i debiti si tenes- 
sero per memoria pubblicamenìe di continuo nella gran 
sala. Anche da piccole cose possono prendersi grandi esem- 
pi; anche la nostra famiglia può essere esempio di uno 
stato ; anche tra noi si vede che le leggi sono osservate In- 
nanzi d' esser fatte , e vengono tardo rimedio dappoiché 
apparvero necessario. La vergogna che non impedi agli sver- 
gognati il fallire , ha impedito a noi il giusto risentimento. 
Troppe occasioni abbiamo di applicare questa legge ; e però 
ella si sta senza effetto. A noi stessi, deputati vostri, non 
è bastato l' animo di cavaiia dall' oscurità dell' archivio , 
e porla sugli occhi di molti , riportandola sul pubblico esem- 
plare del regolamento. Io arrossirei e fuggirei , se un fo- 
restiere capitando tra noi' potesse leggere che, dove si ra- 
duna il fiore di Piacenza , ci bisogna adoperare, e anche 
inutilmente si adoperi , la minaccia dell' ignominia , per 
far mantenere una promessa di tre lire i, £ tanto più li- 
beramente io non ascondo il pudore e il dolor mio, quanto 
so che tra noi sono molti parteqipi di questo sentimento. 
Bene ricordo con quali parole gravi e dolorose » in una ra- 
dunanza di quest'anno, ci parlasse V ottimo Presidente; 
al cui delicata animo fece tal forza il pudore, che non lesse 
una metà di quanto il dolor giusto gli aveva dettato. E più 
mi pesa rammentarvi T-effetto diverso , in diversi uomini, 
eppur tutti fratelli, che quel parlare produsse. I buoni tanto 

I Tre lire per elascnii men', Lq lira piiova parmigiana è il franco 
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furono commossi che si raccomandarono acciò quel par- 
lare non mai si divulgasse ; e quelli la cui vergogna noi 
sopportiamo , han seguitato a dimostrare co' fatti invere- 
condi , che il nostro numero benchò non paia grande è so- 
verchio. Soverchio è a noi , o signori , chiunque è diverso. 
E' ci pareva da principio una bellezza e una boria a dire 
che la nostra società non dovesse pericolare se non per in- 
vidia altrui ; e' ci pareva una gloria che non potessimo mi- 
nare se non per una forza che prevalesse a impedire o scac- 
ciare un vero e manifesto e non piccolo bene da questa 
povera città t Oh amici , non siamo ancora da tanto che 
meritiamo veramente V odio e la guerra de' tristi. Noi c'in- 
vidiamo il nostro bene : e se desideriamo il disprezzo e la 
derisione de' tristi e de' buoni, seguitiamo cosi. Si dilati 
fra noi quello che già vi s' introdusse , e non ci è molto 
stretto né occulto , quel vizio (;he nella nostra città più òhe 
in altre dà infamia air universale , una tetra ripugnanza a 
pagare il debito e mantenere il promesso ; e non tarderanno 
a chiudersi queste camere , e la nostra compagnia a dissol- 
versi. Quelli che amorevolmente corano i nostri interessi , 
studiarono di allontanare il rischio di si brutto esito, am- 
massando un risparmio di mille lire; per fare almeno più 
lontano e più lento il cadere. Ma la provvedenza e lo stu- 
dio loro per poco non fu rovesciato dalla ostinazione del 
vizio piacentino , che domina pure qua entro: e tanto valse 
il non pagare, che talora fu distrutto il risparmio, e si 
trovarono senza un denaro in cassa , e ci sovvennero del 
proprio. Lodatissimi loro che il fecero; miseri noi che 
diemmo necessità di farlo. Miseri più veramente e più gra- 
vemente coloro cui appartiene la colpa : i quali giustificano 
r acuto vedere e il nobii sentimento de' savi , che antica- 
mente in Toscana chiamarono mìjserùi, e in Grecia dissero 
schiavitù (aneleutheria) questo sucidume di avarizia. Poiché 
è manifesto che lièti e pronti alla nostra famiglia forni- 
scono la contribuzione molti , a' quali sarebbe per ventura 
comodo il dispensarla altramente; ma tardi e ritrosi taluni 
cui la fortuna ( più liberale che giusta ) ha insegnato : la 
moneta esser tutto , V onore niente. I quali sieno oggi ( per 
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una estrema vòlta) pregati, se pensano veramente che l'o- 
nore ò nulla, se non. possono vergognarsi di sé medesimi , 
abbiano almeno una pietà di noi ; ci liberino da questa non 
tollerabile pena* di doverci vergognare di loro. v 

Questo inrcarico di vergogna òhe i men buoni gittano so- 
pra i migliori è tanto penoso , eh' io non pure mi dolgo, 
ma quasi direi m'incolpo della necessità, che mio mal grado 
mi ha trattò in un 'corso di parole si poco degno a me , 
non degno a tanta gentilezza- di voi che ascoltate. E assai 
m' increscerebbe , facendo fine'-e tacendo , lasciar la mia 
mente e la vostra quasi depresse in un fango di si mise- 
rabili querele; senza che i nostri pensieri , prima che ci 
separiamo, si solieviop e si purghino e si rallegrino nelia 
considerazione di qualche amabile ed onorata materia : se 
non fosse che ci si mostra apparecchiato a questo degno 
uffizio- r ottimo e dotto amico Taverna. 
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DISCORSO QUINTO 

detto poco appresso. 



Mi è imposto, Signori , d' interrogarvi per €osa ìnsa- 
lita , e non preveduta: bella e nuova opcasione dove si di- 
mostri la concordia,. e la prudenza della nostra compagnia. 
Studierò di spacciarmi colla possibile brevità. Voi darete 
attenzione degna , non dico alle sincere parole d' un com- 
pagno , ma al vostro interesse. Sapete come nacque pen- 
siero in pochi 9 e da pochi trapassò brevemente in parec- 
chi, di unirsi per comprare alla società una compiuta e 
recentissima raccolta delle opere di Voltaire: e vi rammen-. 
late come, non sono molti giorni , proposi io stesso » e rac- 
comandai una sottoscrizione volontaria per tale compera. 
Né senza effetto , mercè la vostra gentilezza: poiché già si 
trova adeguata la somma al bisogno. E Voltaire é vostro 
se volete. Ma sorge questione se dobbiamo volere. 

È sempre molta varietà ne' giudizi umani : ed anche ne- 
gli opposti si trova spesso molta ragione. Può V uom. gen- 
tile mantenere la modestia neli' affermare , può mantenne 
r amicizia nel disientire. Belio e caro a dirsi; tal cosa (più 
veramente rara che difficile ) si è veduta sinora tra noi. Fu 
nuovo , ma per mio avviso fu utile e nulla fu disconvene- 
vole (comunque ne paia a taluAO altramente) unirsi molti 
per lare un dono a tutti. Le ^muni rendite della «ocietài 
sono pv^cole a^sai , troppo minori al bisogno, e al deside- 
rio che a.hbiamo di libri. Non ci parve perciò mai indecente 
il gradirà la Uberalttà degli indiv4d(iL^ e graditissimo fu il 
regalo che dopo tan^ , e appena dopo la radunanza del- 
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r altro dì , ci venne dall' egregio Consiglier Maggi , regalo 
nobile e profìcuo di tutte le opere del conte Algarotti. Ora 
qual differenza se oggi da uno, e domani da un altro ri- 
ceviamo; se più mani ad un tratto spontanee e benevole 
si stendano a porgerci un presente ^ che l'animo di cia- 
scuno bramava di portarci, le forze per avventura non ba- 
stavano ? Perocché notate , o Signori , che la spontaneità 
è la stessa. La compagnia non domanda né ad uno né a 
molti ; ma cosi volentieri e decorosamente da molti com- 
pagni come da uno riceve. Che se le ragioni si rafforzano 
dagli esempii , potrei addurre che la società di lettura in 
Ginevra (degna d' essere modello a qualunque in Europa) 
benché abbondante di 427 soci , che pagano 4 franchi ogni 
mese , è continuamente piena di simiti soscrizioni volon- 
tarie di soci; si a profìtto della società medesima ^ che per 
atti grandi e frequenti di beneficenza , non pur Grinevrina , 
Elvetica , ma Europea. Ciò sia detto non per voglia o bi- 
sogno di conlradire a chi ha palesato diversa opinione; ma 
chiunque é geloso che la nostra società non manchi mai 
minimamente al decoro , né fuori né verso sé medesima , 
è ben degno d'essere assicurato che non punto diversa è 
la mente di ciascuno e di tutti noi; specialmente di quelli 
che primi proposero e sì facilmente a molti persuasero una 
libera soscrizione per le opere di Voltaire. 

I quali né s' ingannarono certamente , né da veruno fu- 
rono contradetti , circa l pregi di quel sommo , e per molte 
parli unico scrittore. E nondimeno ferve una disputa ; non 
preveduta e non dispregevole ; se alla nostra società sia 
utile accettare tal dono. Non é da sprezzare la quistione, 
per la qualità e il numero di quelli che dubitano , anzi per 
verità sono persuasi òhe tal dono (per sé molto desiderabile) 
non convenga alla nostra società. Non fu preveduta, per- 
ché i consigliatori e procuratOf i del donativo pensarono so- 
lamente al merito di Voltaire: né considerarono certe par- 
ticolari ctrcostanze della nostra società ; la quale per for- 
tuna si è ora accresciuta ftiolto , e spera accrescersi anco- 
ra, di gioventù; e rimane tuttavia esposta * molti sinistri 
giudizi : che non sono da curare quando siano evidente- 
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mente 'stolti e falsi (quali oe ne piavtmo cotidianamente) ; 
non si debbono disprezzare quando abbiano speciosa ap* 
parenza* 

In qualunque easo o di comprar libri o di accettarne do- 
nati , quali non ci piacciaao o non ci convengano , è as- 
sai comodo cbe il giudizio rimanga a' nostri ufficiali del- 
l' anno : i quali essendo del nostro numero , essendo eletti 
da noi liberamente , non possono mai esser altro che pru- 
denti e benevoli. Ma la presente dubitazione è si nuova, 
si importante, si propagata già quasi ad ogni individuo 
delia nostra compagnia , e sì per molti parlari già diffusa 
in gran parte della città, che gli ufficiali ricuserebbero di 
risolverla soli : e dico ancora che la risoluzione loro non 
avrebbe questa volta , come ha in tutte le altre , un sicuro 
effetto di univorsale contentamento. È jiella nostra compa- 
gnia , o amici, una sola volontàcomune; e questa appunto 
ha i^rodotte due opposte opioioaL È fermo in tutti il non 
volere altro cko quello che è il meglio per noi : questo me- 
glio chi lo vede neir accettare il dono , chi nel rifiutarlo. 
Qui non si contende , ma si dubita. £ dubbiosi noi a chi 
dobbiamo andare per consiglio ? Non ci* bisogna andare ad 
oracoli , non imporci arbitri stranieri. È fondamento d* ogni 
società (e cosi pur della nostra) quello tenersi per migliore 
partito che piaccia al maggior numero. Dia dunque eia- 
scuuo il voto secondo la propria sentenza ; numeriamo i 
voti': secondo il maggior numero si faccia : a niuno resterà 
cagione di dolersi. 

Né senza questo esperimento generale de' voti si trove- 
rebbe uscita della presente perplessità. Perocché noi che 
proponemmo la soscrizione, credemmo ragionevolmente di 
far. cosa grata air universale; e tanto più quando vedemmo 
la soscrizione abbracciata lietamente da molti. Ma quando 
ella era già vicina al tecmine , 3entimmo che ella a parec- 
chi dispiacesse. E questo solo sarebbeci bastato a farne de- 
sistere dal nostro proposito ; che già non volevamo rom- 
pere una bella usanza maatenvtasi egregiamente fra noi. 
Che sebbene il fondamento dalle società sia (come dicevo) 
che il minor numero pacificamente ceda al maggiore ; que- 
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Sta è propria gentilezza e dolcezza éàiV amieizia , misurare 
non col diritto' ma coir affetto le concessioni ; e più larga- 
mente concedere dove non sarebbe ingiusto il rieisare. li 
che sapete aver fatto più ^(>\ie, con ottimo e raro esempio 
la nostra amichevole compagnia : la quale anche in unsL 
precedente adunanza rinunciò a certi nuovi regolamenti 
proposti da un socio , perchè si aciiorse che taluno potesse 
non affatto contentarsene. Fu dunque debito a noi primi 
autori della soscrizione non sostenerla, tosto die ella ap- 
parisse non a tutti egualmente cara: Molto più fu giusto 
e necessario , dappoifihè le ragioni allegata da queUi che 
non r approvavano ( prodotte non da gara di contraddire , 
ma da prudenza, e da vero amore per la società ) furono 
potenti «neir animo di molti soci^; e a gran parte di quegli 
stessi ohe avevano già sottoscfiritto persuasero, che eccome 
1 oibi piacevoli al gusto rieseono^spesso nocivi alia sanità, 
della quale è tanto più importante il rispetto ; cosi nello 
ac($uisto dilettevole dei Voltaire lesse éer«e il danno d' i- 
itii^iG^i (non senza qualche 'ragione) moki buoni , e di 
gUi&tificare V odio di> molti ito^ buoni. 

Potevia cosi' parere finita la cosa , quando nei e vMXi 
ck^ ci avevano dapprima seguitati, ei rendevamo ^Ua j^ù 
sicura opinione de' piùi circospetti. Ma eeeo alzarsi nueva 
difficoltà: ecco la cautela degli uni , e la condiscendenza 
degli. altri nm approvarsi da 4utti : eeoo volersi T effetto 
delia soecrìKioiie; anche da atenni che pur nonsottosMs- 
sero , che pure non todano che tali sottosert^oni si fae- 
ctano : :ma ragionano: < Perchè si deftude la -società ? per- 
« che si priva di uga speranza, se aonqua^i^di isn cerio 
< diritto t ohe la .offerta Hbefa de' soci le aveva messo in* 
« nafMci ? ;» 

Non. ci maravigliamo , o aanid ^ se essendo ni)luemia»v 
e parecchi , si iFOvafió opinioni M^ene tra noi : non. ei 
maravigliamo se* le nostre opiniooi varie sono rafforzale 
ciascuna, da apparenti q non dispa^ge^ii ragioni : do»'eii>y 
do così accadere 4ove^ faeeoflie noa.{>iebe ( dica pleb» 
non povera di panni ma d'iéielletto); deve. ^ rad^oaiso 
persone e sufficienU ei esercitate a ragfonare^ Goncbia- 
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diaiBò bensì efae ilècessitati ad eleggere neUa diversi là delle 
sentenze , non abbiamo altra via da prendere che quella 
dove il maggior numero s' incx)ntrerà. Affinchè poi ciascuno 
nel dare il voto abbia la mente scarica di ogni superfluo 
pensiero , e solo intenda a ciò che sia pur di piacere , quanto 
di quiete e di onpre alla nostra compagnia ; stimo oppor- 
tuno dichiarar» due cose. 

Potrebbe ad alcuno venire la mente': Se rifiutiamo il 
Voltaire , si lascia cadere a vuoto la liberalità de' compa^ 
gni che ce lo acquistavano. Certo quelli che volevano spen- 
dere nel Voltaire sono ben Hberj di ritenersi il denaro se 
quella raccolta non é comperata : ma'lar massima parte ha 
già espresso la intenzióne di confermare alla società ih dono 
delia moneta esibita ; aceioi^shò gli ufficiali ne provvedano 
altri libri dì universale tradimento. Ed é ben credibile che 
da questo nobile intendimento pochi si dipartano , forse 
nessuno. 

Petra anche taluno pensare : Questo povero Voltaire, se 
lo rifiutiamo noi , ehe pur nan siamo né calvinisti né ge- 
suiti , dove andrà mai a seppellirsi ? Avrà degno ospizio: 
donde noi cacci^anno i nemiei che gii ^pravvivono (vo- 
gUo dire c^e sopravvivono al solvibile òorpo eh* egli abban- 
donò or sono 46 aifemi: poiché alla sua gloriosa fama , né 
cotesti malvivi , che.'pre^ saranno polvere dimenticata , né 
alcuna più lofntana e migliore gen^asione vedranno man- 
care gli applausi): egli avrà fermo ricoveio , dove libera- 
mente possano visitarlo , e da lui essere istruitile dilettati, 
quanti possono di lui veramente giovarsi : abiterà luogo 
dove a maggior numero giovi chequi : giovi senza rischio , 
senza biasiino , sen:^ sospetto. Già sono della nostra jcem- 
pagnia alquanti, che se Voltaire non é ricettato da noi , 
pé^Dsano farne é&o» aUa città , albergandolo stabilmente 
aellft pubMiea bibUoteea» 

Or dunque tocca a voi definire se vi pare che stia mg- 
09 M sede quasi privata e in pubblica : se ad utilità di 
non molU o di. moltissimi ; se riverito da tutti ^ o sospet- 
tosMndale e«q«ia^ Muceiosam^ilte guardata da molti. Dun- 
que saecogtt^reau) ora i suffragi. Ma io prego ad uno ad 
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uno tutti voi , signóri ed amici , di vofer consid«rare che 
il vostro voto ha questa volta una insalita e molto mag- 
giore importanza. Pensate che non m tratta di cosa del 
tutto domestica, nella quale abbiamo da cercare solamet^te 
la nostra propria soddisfazione : il partito che prenderemo 
sarà saputo , sarà giudicato nella città : da ciò che risol- 
veremo dipenderà non^poco della riputazione , cioè della 
quiete e sicurezza delia nostra compagnia. Questa volta se 
deliberando fossimo poco prudenti, saremmo poco amorevoli 
di noi stessi. 

Qui ho finita la mia incombenza; ho finito di parlare, 
per altrui commissione , a tutti, della cosa comune. Volete 
concedermi , o amici , volete almeno perdonarmi che ìó ag- 
giunga poche e necessarie parole di me stesso ? Ciascuno 
di voi darà il suo voto libero e coperto, al solito. Io prego 
domandando che mi sia per questa volta non impedito u- 
scire del consueto , e d^re il mio voto palese. Né ciò ve- 
dete senza forte cagione : e non per mi« interesse , ma 
della società. Io fui de* primi a muovere la soscrizione ; 
io Tho raccomandata e lodata in adunanza generale ; io 
libero professo quelle opinioni , che oggi tanto più fiera- 
mente sono oppugnate da certuni , quanto elle già divenute 
quasi universali minacciano di regnare nel mondo. Da ciò 
potrebbe forse taluno pigliare pretesto ; certamente non mai 
nessuno di voi , compagni carissimi : che l' animo avele 
generoso , e me ben conoscete : ma più d' uno di quelli 
che in città mi odiano (e più ancora come diviso da loro 
ne' costumi che ne' pensieri) potrebbe pigliar pretesto, e 
fingere che io, dopo avere colle publiche parole abbando- 
nato il mio primo avviso, cercassi poi gesuiticamente di soste- 
nerlo colla palla celata. Né debbo né voglio lasciare attristi il 
maligno piacere che possano con apparenza calunniare un 
uomo che loro è incomodo per impavida veracità. Dirà la 
mia palla , tutti veggenti , che io reputo buono alia società 
nostra non accettare il Voltaire. Darò questo voto : benché 
io pur sia preparato ( come tutti e sempre facciamo ) ad 
avere per migliore la sentenza de' più. Darò questo voto : 
e bramo che si snpp^a; per un'altra e mia propria e più 
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grave ragione. Me odiano specialissimamente ed Implaca- 
bilmente quelli chela nostra compagnia non amano. Si dica 
tutto il vero : dicòno di odiarla in gran parte per me ; 
cioè per le mie opinioni ; mio unico fallo ; tanto più odioso 
perchè da tutte quante le^mie opere è disperata la calunnia, 
e le vilissime loro tristizie ai sentono accusate. Delle odiate 
opinioni penserà a correggermi quando conoscerò di do- 
vermi vergognare. Ma questa malevolenza , eh* io non curo, 
(comechè voglia spaventarmi con minaccio e tremende e 
probabili) non la temo e non la curo finché ella o vuole 
può nuocere a me solo. Non sia però mai che a questa 
carissima compagnia , eh' io ho tanto desiderata , eh' io amo 
tanto , si possa voler male per mio proprio fatto-, o vero 
Q cnoduto. Siete liberi a ricevere o rifiutare il Voltaire ima 
niuno potrà imputarvi il mio voto. E ninno potrà tassarmi 
di maligno o di sciocco. Niuno potrà dire che io, quasi 
fallace Sinone , abbia vertuto. qua introdurre comedone di 
Minerva una macehina di Epèo ; per la quale possano of- 
fendere la quiete e la fama nostra coloro che hanno la 
lede , non l' ingegno de' Greci. 



ISi'ota, (Jua palla unica vinse il no, frementi 1 giovani. Apparve elie 
uoD si vinceva senio il discorso. Un prete e parroco in ahilo talare , si 
allò : Signori , vedete il rììo vestito : dunque fui del votanti il no ; ma 
chiedo essere tra cpieili tiiie vogliono comperarlo alla città. E fu -compro 
e d«to. Il denaro della soseritione tfttto rimase alla società per altri libri. 
Il' aoiore del dlsforso fu nel 6 luglio da gendarmi spinto fuori dei paese 
che tool dirsi patria a chi vi è nativo e proprietario. Cagiop vera , odio 
antico e feroce de' nobili e assai più de' preti : caglon presa , la noia con- 
gratulazione al vescovo nuovo di Piacenza. Non mollo di poi fu richiamalo 
onorevolmente dal governo. 
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DELLA SOCIETÀ' DI LETI»^ IN PIACENZA. 



Di Firenze IO agosto I8S4. 

- Vi scrivo come afl amico venerato e caro *, come a per- 
soiia insigne tra i buoni nel nostro infelice paese, come a 
prendente deUa nostra società di lettura ; ehe sempre amerò. 
Voglio si sappi» che ho deposto il nome di piacentino ; il 
quale sòceftftmente di avere onorato : rUiuncio a Piacenza; 
dóve per disavventura nacqui» e per mìa stoltezza ritornai. 
Siane *iflir contenta la turba;, che« bastò ad ingannare e 
violentare il forestiere , il quale dispone di noi; Per quanto 
può r uòmo oggidì aver patria, ho fatta mia patria di af- 
fezione Firenze : qui ^o deliberato vivere , e morire; se il 
destino condente che io pur viva e muoia in Italia. Qui 
spenderò quanto mi avanza di vita e di mente , a colti- 
vare non bassi pensieri , e a scrìvere. Qui studierò'di po- 
tere ; almeno abile buone intenzioni , meritare le troppe 
cortesi e trpppo amorevoli accoglienze , che dai supremi 
capi del |lotera> e da ogni gente ricevo : delle quali , mio 
malgrado , mi taccio i particolari ; per non lasciare occa- 
sione a qualche maligno d' interpretare che io , sotto co- 
lore di gratitudine , voglia essere ambizioso di un mio as- 
sai piccolo infortunio , troppo piccolissima parte delle mi- 
serie italiane , e troppo compensato. 

Ma per quanto io m' abbia cavato dal cuore Piacenza , 
e riempitolo di Firenze; non sono ingrato a Parma, dove 
tanto universale grido si alzò , vendicatore della giustizia 
e dell* onor mio : son gratissimo a Qologna ^ dove trovai 
<]uesta volta raddoppiate le tante consuete amorevolezze ; 
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e dove i preti più celebrati per dottrina e per severità di 
costumi vollero spontaneamente dimostrarmi che niente ab- 
borriscono Tuomó, del quale non possono approvare tutte 
le opinioni : ringrazio tutti i buoni che da ogni lato d' I- 
talia han voluto farmi sapere quanto amino la mia non 
mai turbabile costanza di rimaner sempre non timido amico 
al vero. 

In così fortunato e glorioso esilio , che mi ha fatto e 
pubblicato concittadino ad ogni buono italiano , desidero 
non separarmi dalla compagnia , nella quale è raccolto il 
meglio di quella che fu mia patria. Se voi , riverito e caro 
presidente , se gli altri compagni lo comportano , io rimarrò 
sempre vostro : farò pagare ogni anno anticipata per in- 
tero la contribuizione : manderò , come solevo , qualunque 
libro mi sarà donato. Bramerei sapere se piacerebbe alla 
società che io un qualche di lasciassi stampare i discorsi 
che vi feci , e quelli che di qua forse vi manderò , quasi 
come se vi fossi presente. 

Per ultimo vi prego , mio caro Presidente , che vogliale 
certificare della mia non mutabile riverenza ed amicìzia que' 
soci , ai quali vi parrà che sia a grado ; e piacerai spe- 
rare non sian pochi : ma certamente i nostri segretari Gae- 
tano Dodici e Pietro Gioia ; rari uomini , rari amici : 

quorum sapienlia monstrat 
Vervecum in patria crassoque sub aere nasci 
Magnos posse viros , et magna exempla daturos. 



lyoia. La Socielù gli concedeUt di esser avulo sempre come presente, e 
dar volo per procurolore. Di più con luti! i voli (meno uno) lo nominò 
suo presidente onorario perpeluo. 
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DELLA RADUNANZA 



DEI SOCI DI LETTURA IN PIACENZA. 



ia 4ieembre 183i. 

Innanzi che si cominciasse Io scroUnio per la elezione de' nuovi Of- 
Ociali, il socio PIETRO GIOIA, dopo licenza avutane dal Presi- 
dente , disse queste parole : 



Signori 

Il signor Pietro Giordani , lontano per accidenti troppo 
noti dalla sua patria , desidera nuUameno di rlmanere-lut- 
tavia con noi e di assistere poiché non può di persona , 
almeno moralmente ed in ispirito ad ogni nostra adunanza. 
Di questo egli scrive assai caldamente in una lettera ar- 
rivatami pur ieri ; dandomi insieme V onorevole incarico 
di fare (userò le sue parole) un atto di rispetto , e di sa- 
luto a tutti voi. Se non che per rendere quanto più si possa 
simile al vero quel suo intervento morale , e per durare 
più strettamente congiunto a noi mediante anche di qual- 
che estrinseca , e visibile dimostrazione , vorrebbe che al- 
cuno de' segretari attuali in ogni unione desse e^Tettiva- 
niente voto in nome suo , e sì lo rappresentasse come se 
egli di persona vi intervenisse. =» Questo (scrive egli mo- 
destamente) spero che potrà essere gradito come segno di 
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costante affezione fraterna ; ma se fosse inteso altrimenti 
o non gradito, me ne rimetto di buon animo al giudizio 
de' miei colleghi. Però vorrei cbe questa mia intenzione 
fosse annunziata al presidente , agli ufficiali , e nella prima 
unione a tutta la Società. =» Per una persona , o signori , 
la quale ama fervidissimamente questa Società dev' essere 
certo una consolazione e un conforto opportuno al dolor(3 
della lontananza queir andare immaginando fra so : Io son j 
tuttavia in quella mia società che tanto amo ; nò già quasi 
membro morto, ma sì attivo e operante per mezzo di per- 
sone che tolgono ufficio di rappresentarmi. La quale illu* 
sione (se vogliam nominarla cosi) qual v' è si aspro di cuòre 
che potesse invidiarla alla sensibilità di tant' Uomo ; il 
quale (onorata cosa per noi) dichiara di compiacersene , e 
ai suoi amici domanda che gli consentano di goderne con 
cosi modeste ed aflèttuose parole. È inutile , signori , ram- 
memorare che Giordani fu primo , e vero fondatore di que- 
sta Società ; che fu cagione ond' ella più e più prosperasse 
dappoi ; che la vivificò col suo nome , col suo spirito , colla 
sua gloria; che T arricchì poi di doni larghissimamente ; 
che tuttavia le destina quanti libri (e non son pochi) ven- 
gono donati a lui stesso. È inutile rammemorare quante 
società italiane desiderino e preghino e si onorino di avere 
nel loro seno quest'Uomo; il quale ora desidera e prega 
noi , che gli consentiamo quantunque assente di potere con 
qualche atto -esterno vivere ancora con noi , quasi conti- 
nuamente presente. Perciò mi parerebbe freddo e ingrato 
pensiero dtd andasse pur ricercando , se la domanda di 
lui sia per ogni lato conforme ai nostri regolamenti. Certo 
ninno ama più di me le leggi nostre , niuno più abborrc 
dal violarle. Certo se sì trattasse di cosa la quale aves^ a- 
spetto di potere anche solo remotamente nuocere a quésta 
nostra pacifica unione , non guarderei a persona , non a 
meriti , non a beueficiì jper quantunque eminenti Ma cosi 
lieve è h dotnanda , cosi scevra d' ogni pericolo , cosi im- 
possibile che passi in esempio , che sarebbe per mio giu- 
dizio più che severità lodévole , sconoscente durezza il di- 
negarla. Imaginate , quando si potrà dar mai più caso cbe 
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uno fallo assente voglia tutlavia durar socio, e pagar come 
socio , e mandar doni come socio ; e ueir [stesso tempo 
tanti titoli abbia. alla nostra estimazione al nostro amore 
alla nostra riconoscenza. E cosi potessero di spesso avvenire 
si fatti casi , che per la gloria di avere tali concittadini , vo- 
lentieri daremmo questo , e più ampli privilegi I Poi , o si- 
gnori , io non dubito , che nelle menti e nei cuori di lutti . 
voi non fosse già questo pensiero di mantenere tra noi con 
qualche sorta d' omaggio la memoria d'nn Socio tanto be- 
nemerito, ora con questo vi è tolta la difficoUà dello sce- 
gliere. Vi si pone innunzi V opportunità di rendere una 
dimostrazione di amore e di rispetto a Giordani , che nel- 
r istesso tempo è un tributo di amore e di riverenza di 
Giordani verso di voi. Ne io certo avrei saputo imaginareuna 
reciproca tiimostrazione di sentimenti ò più afifeltuosa o 
più cortese o più onorevole di questa. E se i nostri Po- 
steri di qui a moli' anni prenderanno perventurainmano 
i registri della nostra Società , con orgoglio, credo, e con 
intimo compiacimento vedranno questa bella gara di cor- 
tesia tra 1 padri loro,, ed un Uomo , di cui la fama gi^ 
sarà cnnsecrata dal tempo. Ma che più parole ? Io non tolsi 
già ufficio di persuadervi a cosa che potesse non esservi 
carissima, e desideratissima : solo volli, poiché toccava a 
me il dire , essere per breve tempo T interprete de' vostri 
affetti e pensieri. Perciò riposando in questa fiducia , prego 
il signoi; Presidente , che vi inviti a deliberare §u quanto 
ebbi r onore fin qui d' esporvi , e si v* interroghi : se non 
sia cosa da rallegrarsene ed aver per carissimo , che e- 
spressa e presente conservisi fra noi la imagine , e la me- 
moria d'ÙQ Uomo il quale, posposte mille ambizioni più 
splendide , tutto è nel desiderare T amicizia e V affezione fra- 
terna di questa Società. — 

Finite queste parole la Società tutta intera , non tolle- 
rando per questo caso, speciale la lentezza dello scrutinio , 
per acclamazione concordemente^ deliberò =^ Si rinnovas- 
sero al signor Pietro Giordani le espressioni di que' senti- 
menti di ossequio e di gratitudine che essa gli deve comò 
fi suo principalissimo Institutore: Sì ringraziasse della mc^ 
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moria affettuosa cbe serbava immutabilmente per Lei : Si 
registrasse agli atti il discorso del Socio proponente, sic- 
come quello che conteneva i pensieri e gli affetti di tutti : 
Infine fosse consentito al signor Pietro Giordani di farsi in 
qualsivoglia adunanza rappresentare sia da alcuno de' se- 
gretari! attuali , com' è il suo desiderio presente , sia da qua- 
lunque altra persona gli piacesse di delegare in avvenire : 
troppo essendo caro alla Società , finché non possa fruire 
della sua presenza effettiva , d' averne almeno , innanzi , 
quanto più vivacemente si possa l' imagine e la memoria. 
Dopo ciò si è proceduto, ecc. 
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INEDITO. 

mi. « 



Non v' è forse niuno che sia mezzanamente edotto in isto- 
ria il quale non sappia che il più gran medico de( secolo 
XIII, fu Gugh'elmo da Salicelo del territorio piacentino. 
Di quell* uomo è il sepolcro in Piacenza nel chiostro in- - 
terno del, convento di San Giovanni in canali : e ne è fatto pa- 
rola nella Guida che è sotto ai torchi , annunziata nel nu- 
mero ii di questo giornale '. Avendo in una lettera dì 
monsignor ÌBaraldi trovato conto di un volgarizzamento 
inedito di un^opera. di quel famoso maestro , ci siamo fatto 
debito di publìcare la lettera stessa di monsignore , che fu 
accurato indagatore di buoni scritti ; anche perchè chi ebbe 
ii dono di una sua lettera in questo giornale ora ne abbia 
di un' altra. Essa è diretta come la prima 

« Al M*^ Rev^^ Signor 
Il Sig'- ab. D. Pietro Dini 
Pistoia » 

Ed è come segue : 

« -— Pregino sigre ed amico. Devo riscontro a due carm^' 
sue del 26 passato Xbre e del tó corrente. Qui a piedi 
troverà quanto richiede sul vùlgarizz«(mento di lingua, che 

1 L' articolo è. veramenle del l«4i :'ma il Giordani .lo vuole qui-; per- 
dile la lelicrp di iponsigiior fiarafdi riguarda fatll di questi anni. (J?) 
S li Vagito , giornale pubblicato iu fiovU 
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esiste in qii^ta Estense Biblioteca; e sul quale se le occor- 
ressero maggiori schiarimenti si prevalga liberamente di me. 
Il ms. sembrami alquanto s(i'orretto e pièno d' idiotismi ve- 
oeziani. Ri ogni modo sarà buono se pietra servire a qual- 
che cosa. . 

Il buon Parenti continuerà i suoi articoli sul Botta; e 
toccherà la ritrattazione Ricciana , e le osservazioni di Bar- 
dane. Sento che V infame Potter Oe parla a lungo , e con 
cinica sferza; ma per grazia di Dio non è qui penetrato 
che io mi sappia. Resto poi sorpreso com' ella parli di cose 
di Giordani stampate qui. È assolutamente impossibile : 
converrebbe sup)[K)rre un contrabbando , e non credo ciò 
fattibile. Non si potrebbe sospettare che vi avessero falsata 
la data ? Sono curiosissimo di sapere qual' opera e in ohe 
forma , e' con che frontispizio sia questa supposta edizion 
modenese. A Bologna se ne faceva uua in molti temetti , 
e credo colla data d' Italia ; ma qui da noi replico non fat- 
tibile e 3u^osta la faccenda. In ogpi caso gradirò venirne 
meglio informato. Lessi e condannai V infame dedica della 
raccolta pel nuovo Vescovo di Piacenza. L' unico merito 
è quello di< dir molte bestemmie in pochi periodi. Eppure 
quella dedica provocò un esigila che per poco non si con- 
frontò a qiiello di Cicerone : e poi un ritorno con ap- 
plausi , e quasi con atti di scusa dell' autorità stessa si ben 
vilipesa. Non ci maravigliam di nulla > quando. avvenga a 
Parma. 

La ringrazio delle ulteriori notizie sul Mondelli, e me ne 
prevarrò quanto prima. Custodirò ie dissertaznì e altro del 
med. onde ritornargliele , e gradisco moltissimo il bel dono 
del. sinodo. Spero che^avrà ricevuto il fascicolo XXIY.Da 
Firepze riceverà pure una notizia Morcelliana a parte ; e 
vorrà gradirla come lavoro di un suo amico, e>per la me- 
moria di Parenti, che vi' ho inserita nella dedica , e nella po- 
scritta alla dedica med. 

Quando ha a spedirmi qualche cosa , lo consegni pitte 
a' Barrai delle n^e Montagne, ma senza il recapito di Fiu- 
malbo. Venendo essi direttamte.a Modena, risf^armiano una 
doppia fermata e mancia. 
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ler r altro venne a cercarmi il Sig. Yeroha , che io non 
conosco; e ahe lasciò detto lion'trovaiidorpi in casa che 
saria tornato domani con denari per me. Questi saranno i 
riscossi da Lei per me a Roma ; e se verrà prima della par- 
tenza del corriere , uijirò qualche linea. 

Pieqo di riconoscenza, di stima e dVamicizia mi creda 
intanto quale ho il vantaggio di protestarmi 

Modena 29 del 26 

Suo dev. servo e aff. amico 
Gius.0 - Baraldi • 

Bmo io me smo propmulo' de darle uno libro de la ope- 
ration manual agiochè la satisfaction responda a la domanda 
de i compagni e toa, 

Sapi che la retificaHot^ de questa arte propriamente non si 
fata^nuova ec. 

Segue dopo alcuni periodi il titolo de' cinque trattati 
ne* quali è divisa 1' opera ; e dopo altro proemio viene la 
tavola dei 64 cap. del l.o tratt. Il primo capitolo comincia: 

Questa infirmitate non fatta hi non comen^ noma quanto 
lo fantolino e ne lo ventre de la madre ec. 

Segue tutta l'opera scritta in carattere grande con ab- 
breviature, piuttosto brutto, e talvolta sembra di due^tnani ; 
scritto in colonna di linee 35 V una : coi titoli dei capi in 
rosso: Sono in tuUo 147 carte , neir ultima delle quali in 



t A coloro che avessero potuto dubitare dell' aateotidlà delle due lei- 
lere del fu mons. Bjnraidl stampate in qnoslo giornale diciamo, che esse 
furono esDllamenle copiate dagli originali ravoritlci dal ceI.SIg. P. Gior- 
dani , che ^beii (fa Firenze , e* li mostra cortese a chiunque li voglia 
paaminnre. Anche diciamo cfie le abhiumo stampate con Hcenia di esso 
signor Giordani. 
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Gne della i' colonna della pagina i' , giacché V altra è 
bianca, hayvi là.seg. data: 

Finisce la àrugia de maist, guielmo dapìasenca la qualse 
translatada e.compida in volgare, M. ecce, xxxxxxj. adj xij 
cu^o in^uenetia in laeontra desanuido: apetitipn de mag^"* 
thomaso harbier, sta a san ceruaso. > 

Il Opdice è cartaceo , benissinio conservato ; e apparte- 
neva alla libreria Òbizi del Gataio , daddove con altri fu 
passato air Estense dal regnante Francesco IV nostro ot- 
timo Duca. » 

Luciano Sgarabelli; 
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LA CARITÀ 

Meb^LUTA DA LORENZO BARTOLII^L 



PIETRO GIORDAIVI AL SUO LEOPOLDO «COGNATA. ^ 

Firenze 1 settembre iSii. 



Lorenzo partqlini celebrato scultore , per una ^delle sei 
nicchie nella regia cappella di Poggio Imperiale , ha mo- 
ilgiiatQ un gruppo di tre figure , non mólto maggiori del 
vero : una. bella giovane , nobilmente ( fuorché l' ignudo 
braccio Ministro) vestita , sosljene col braccio destro un bam- 
bino ignudo, che mollemente le posa sul petto , e dorme : 
il bracQié ^iniì^ro è soavemente disteso a mostrare le let- 
tere ad un fanciullo, di circa sette anni, nudo e diritto; 
che tenendo eolie mani spiegato un rotolo , dalla voce amo- 
revole della dònna apprende il suono delle figurate paro- 
le. < ^ Segni dinoia non dubbiosi vedete in volto al l'agazzet- 
to; più espressi nella $i;Qn tenta e sgraziata positura del ginoc- 
vìi'ìo e della gamèa destra. Non può quella età sentire il 
gran benefizio che riceve r^gli pesa V attenzione allaquató 
è òbligato; gli è molestò T iHipediméntp al, molo , sì neces- 
sario e si caro a quegli anni. Non è costui de' pOf[;hi ( è 
non i più forttjnati) cui la debiiezza del corpo fa innanzi 
tempo sì attuosi di cervello , amanti di quiete esteriore , 
aridi e insaziabili di pensiero. Questi èdel molto maggior 

1 n IUV./.0 fra \e dnp .sIcIUMHì e inedilo. (E) 
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numero , ai quali è fatichevole il riposo delle piembra , è - 
pena l' esercizio disila; immatura Inente. La savia e amabil 
donna , pbe per adesso noa è solleci|a del fantolino il 
qual dorme cosi bene, sta rivolta e tutto intenta al roo- 
nelluccio , eh' ella non può guardare in faccia ; ma di sa- 
perne lo svogliato umore dà indizio un certo mezzo sor- 
ridere ; che ci significa il suo veder nell' avvenire , e com- 
piacersi - manifestamente del gran bene che gli prepara. 
Oh quanto conoscitore della natura^ umana è questo Bar- 
tolinil E come di tanta iconoscenza fa visibilmente par* . 
lanti le sue Qgtóe 1 * I volti , ì capelli , le meinbra , i panni^ 
le attitudini delle tre persone , la quiete e la Semplicità 
dignitose 'dell' azione , son fiorentine ^ com' eir erano sul 
principio del cinquecento ; perocché lo scultore sempre ed 
unicamente intento al naturale , si è assuefatto a verterlo 
e rappresentarlo cogli occhi e c^V animo che fecero cara 
al mondo la scuola di Donatello. Di che molte mie parole 
mai non potrebbono darti sì vera immagine , còme questo 
disegno che le accompagna. Giovami piuttosto discorrer teco 
la intenzione dell' artista. 

Chi è questa donna ? — in altri paesi troverebbe phi lo 
desse nome di novella Circe; maga insidiosa, e più rea, che 
vuole ^r tempo tramutarci' uom bruto in pensan^te. Il Bar* 
tolini (credifbil filosofo nell'art^) dice c^he è .k Carità: o 
Carità la chiamano Fiorentini e forestièri che traggono a 
vederla , e se ne innamorano. Donna amorosa , non lieta ; 
in quegli anni che amano , é già impararono a compaìire ; 
bella per manifesta bontà ;*pi'ù sollecita di giovare ch'e (di 
piacere ; come dimostrano le trecce non curate ;aflena dai 
riposo ,' finche altri abbisogni d^ aiuto , C/perciò diritta e- 
vigilarne: prontaTa soccórrere dove i( bisogno è majggto.- 
re ; e co^i- specialmente pietosa a quella età che debole e 
disarjnata viene al lungo combattere colla natura e cogli 
uomini : alci prepara quelle provvisioni cl^e la faranno 
migliore de' bruti , vincitrice degl'iniqui*; 1' arte e il- com- 
mercio de' pensieri. Simbolo dèlie madri , ed esempio ; alle 
quali mostra il bene che debbono con maggiore affettoi pro- 
curare ai loro piccoli; e non abbandonarli inuma namenio 
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ai Vili e feroci , dei quali è magistepioil tormentare e cor- 
rompere le primizie del, genere umano. 

Questa fiorentina Carità , aòcolta nella casa del principe, 
e' in quetla parte che il regnante ha consacrata a Dio , ri- 
corderà quasi con autorità* regia e divina, quella massima 
che fino a' dì nostri fu cristiana : esser opera sommamente 
Iiietosa , e a Dio gratissima , liberare gli uomini dall'igno- 
ranza: farà testimonio di qùantosia odiosa ai principi buoni, 
e a Dio, quella gonerazionescura e-pestifera che va gridando 
il contrario ; esi sforza (iavano) ad assicurarsi il dominio del 
]pondo,col n^aqtenervi il vaiuolo, e cacciarne V alfabeto. 
Felice la Toscana y^do^e quel gildo, o abbor^ito o deriso , 
giunge quasi da remota barbarie ; dove i' amore del vero 
e del buono, favorito del principe , compagno dei cittadini , 
siede maestjro c^ro ed utile anche nelle officine degli artisti. 

E ili questa Toscana fortunatissima io. poteva , o mio Leo- 
poldo (simmsinon keta fmsset), parecchi anni addietro con- 
durmi ! e con quanto profitto I si di evitar ciò che neUa 
vlia infelice ho provato più. doloroso; e si di partecipare 
a tanto bene pubblico , non coitie ozioso spettatore, quando 
bastava qualche vigor neir ingegno.. Ora dopo lunga tem- 
pesta vi approdo , affannato e tardi ; non da onorate fa- 
tiche , ma da inutili pene stanchissimo. E nondimeno agli 
stanchi e dolenti è un conforto nelle arti graziose ; e la 
iftente si ravviva se opportuno vi entra un bel pt^nsieto. 
Loderanno altri degnamente il- Barto|lni ; io^ io ringrazio. 
A lui. debbo i pensieri che a_ consolarmi destò il concetto 
mobile, e affettuoso che muove dalla sua Carità. A lui debbo 
in parie , se in questo scorcio caduco e quasi postumo di 
vita , .risorge l* animo ,j lungamente. prostrato da un immenso 
dolóre per tanti mali pubblici e privati ; risorge aperto a 
ricevere le consolazipiii che può.dare ia contemplazione del 
vero e del beilo , e più lat speranza che da tanti' travagli 
deiretà nostra il genere umane erediterà tempi migliori. 

Nota. In i2 anni dopo questa Invenzione lo scuilor sommo ha Tatto am- 
mirare dai mondo opere grandi non poche. Nel marmo aggiunse a questo 
modello InelTabill bellezze. ÌSÌ6. 
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SULLA BONTÀ' E GENTILEZZA 

DI MICHELANGELO. ^ 

(i8J4.) 



PIETRO GIORDANI A MADAMIGELLA ADELAIDE CALDERAR.^ 



Alla domanda che 'mi avete più volte falla <ih' io dovessi pai- 
larvi ^elle cose e delie persone che più in Firenze' mi sonq pia- 
ciute, non -ho soddisfatto mai: e pur sapete hon d<^vermi nulla 
esser più caro che il far cosa, clic piaccia a voi , bella e gra- 
ziosa giovane. Ma di ciò non fu mia colpa. Perchè né io saprei 
scrivervi se pob liberissimamente , comte V amicizia concede : né 
per quanto io ami che voi sappiate lu^o quel eh' io penso , 
debbo sopportare di contentare la ^disonestissima curiosità di chi 
è ostinato d'inlrapporsi a fòrza tra voi e me; e poi non pago di 
sapere /ciò che basterebbe esser saputo da voi e da vostra madre, 
non contento di leggere ciò che vi scrivo ; 15 copia , Io manda at- 
torno , e vorrebbe pur che mi fòsse, delitto e mi fosse rurna quella 
partendo' miei più intimi pensieri , che venendo sotto sigillo a voi , 
appepa si pnò dire partii» da me medesimo. Direte , cara Adelaide, 
che ben tardi mi sopraVviene questa o timidi tà^o prudenza : e che 
•avendovi tante "volle mandato arditamente di que' pensieri, che 
agr impuniti violatori della fede publica mi fecero tanto odioso ; ora 
che scrivendovi di. Firenze non potrei mandarvi altro che lodi e 
contentézze, non dovrei guardarmi che altri, benóh^ indebitamente, 
si prendesse prima di voi quello che a voi sola mando. Ma ap- 
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punto perciò ^mi son taciuto; perchè il sapersi d^ laluui quel 
oh' ì(^ disprezzo eque! ch'io detesto, poteva portar odio e pericolo a 
me soIo;<ma qu^l che io amuifro, quél che anoè, è abborrito o so- 
spelt.0 n qu^Ui che .ci spiano ; e quel eh' io dicessi lodando , di- 
verrebbe tra le mani di quei. velenosi un'accusa 



Bontà. di Mìchelang^elo : che difficile a lavorare per i re, la- 
sciava stare ogqi altro kivopo, e faceva disegni per un Meni- 
gheUa pUtor dozzinale e goff&'di Valdarrio, che voleva un 
S. Roccolo un S. Antonio per dipinj^ere a' conftadini. E.Miche- 
langelo gli faceva disegni semplici aoeomodati alla maniieni e 
volontà di lui. 

Mieh'elanji^élo disse un giorno al suo Urbino = se io muoio , 
che farai tu ? — rispóse^ Servirò un altro. Oh povero >a te! gli disse 
Michelangelo ; io vo' riparare alla tua mise^ria; e gli donò scudi . 
duemila in una volta: cosa eh' è solita di farsi per i cesari e pon- 
tefici grandi. . ~ 
» • 

ttesser Giorgio mio carp ^ Io posso male; scrivere : pur per ri- 
sposta jdella vostra lettera dirò^ quache cosa. Voi sapete come Ur- 
bino è ìnQrto : di che m' è stato gran^is^ma grazia d' Iddio ; ma 
con grave mio' danno , e infifìito dolore. La grazia è stala, che dove 
in vita mi teneva vivo , morendo m' ha ingegnato morire non con 
dispiacere, ma oqr desiderio della morte. Io l' ho tenuto !M' anni; 
e holje trovata rarissimo e fedele\e ora che lo aveva fotta ricc<», 
e che io l' aspettavo bastone e riptfso della mia vecchiezza, m' è 
sparito; né m'è rimasto altfìi speranza che di rivederlo in pa- 
hid^so. 6 di questo n' ha mostro segno Iddio , per la felicissima 
morte che ha fatto ; che più assai chOx'l morire glirè rìhcresciuto 
lasciarmi in questo mondo traditore con tanti afTaoni : benché la 
maggior pMedjme^n' è it^xseco; né mi rimane altrocche una 
infinita miseria. E mi vi raccontando. 

Son. 64, p. IS4. al Becc^deUi 

Perchè pensando son sempre con voi : 
E. piango intanto il mio addato Urbino , 
Che, vivo, or forse saria costà meco. 

\ Qn«stl è Giorgio Vasari, (f) 
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GotaLfuil desir mio: sua morie poi 
Mi. cliiama , e tira per aliro cammino ; 
Ed ei to' aspetla i.D cielo a albergar. seCo. 

Michelafìgel 0onò miUe scudi al govera,o republicaoo : {u in 
pericolo di esser mandato al Bargello da Baccio Valori ; e stette 
nascosto, ^rova che amò sinceramente la libertà ; poiché per tei 
spese; e i nemici di lei T odiarono. 

Tanto aveva in cuore la libertà della patria, .che anche nellu 
medaglia che fece a Bindo Altoviti*, figurò nel rovescio una fe- 
mioa-Cbe sostiene con ambe le mani una colonna fessa al sommo ; 
per significare gli aiutt che Bindo aveva dati alla pericolante e 
combattuta libertà di Firenze. 



-Jl: e— :» 
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DELLA PITTURA IN PORCELLANA. 



PIETRO GIORDANI AL SUO LEOPOLDO CICOGiNARA. 

.- Firenze 1 dicembre ^824. 



Io mi vo talora imaginando che Rafaele non si godesse 
intero né schietto l' intimò piacere , che doveva> provare 
contemplando le sovrumane bellezze e la insperata perfe- 
zione dell' Arte , le quali si fanno visibili nelle sue pitture : 
perciocché doveva turbarlo un molesto pensiero , eh' elle 
non avrebbero quella lunghissima dorata, la quale è giu- 
stissimamente desiderabile agr immortali ingegni ; e che il 
tèmpo , innahzi pur di precipitarle nel nulla e poi nella 
obblivione , le avrebbe léntamerite rcrse e deformate. Io m' i- 
magino che Rafaele doloroso e sospirante avrà più d' una 
volta detto : Felice Michelangelo ; il quale , in più salda 
materia incorporando i suoi concetti , non teme che faccia 
ingiuria a' suoi marmi il tempo ; dal quale anzi s^'raàno 
accarèzzatt con quella specie di tingei-e che accòncianiente 
né smorza il candore luccicante : non teme che le sue scul- 
ture si/deformino per vecchiezza ; non che patiscano ruina , 
se non quale i^ecar possono le rivoluzioni straordinarie, 
onde V inclemenza delia natura , o il furDre degli uomini 
talvolta mut^ la fàccia del mondo. Il Buonarroti ragioné- 
volmente spera durare qual è oggi negli occhi del genere 
umano almeno duemil' anni : io assai prirha che cinque- 
cento si compiano, sarò scolorato, sparuto, sarò in gran 
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parte cancellato :. 1' aria e i' umido e la luce e i vermi fa- 
ranno contiotia é dannosa guerra a' miei dipinti ; raderanno 
i colori , gli offuscheranno , ^li scomporranno; roderanno 
le taVòIe., screfioleranno le imprimiture , scanicbi^anno le 
pareti ; se dipingessi in tele , sarei facilmente stracciato. Mi- 
chelangelo vivrà intero tuttavia nelle sue statue , cpme Fi- 
dia e Gliopne , e Gleòmeneed Agesandro; quando io come 
Apelle e Parrasio, nudo nome, e nebbiosa memoria so- 
pravviverò alfe mie sformate pitture. Che se air uomo , e 
a tutte le sue opi&re inevitabil destinato è morire ; almeno 
a noi , e a quel che Étcciamo , sia dato un gènere meno 
doloroso e più veloce' di morte. Meno infelici le statue , pe- 
riscono ad un trattò : le pitture ,'quasi per malattia lentis- 
sima, pèrdono , molto prima della vita , la cara bellezza: 
ciò che ad ogni bellezza, che abbia sentimento di sé; è 
cosa penosissima. Che se le mie pitture non possono aver 
dolore dei propri danni; ben V ho io che li pressènto; e 
ben l'avranno tutti i nobili infelletti che le vedranno sca- 
dere , e pét ciascuna età diminuirsi dello splendore pri- 
miero. ® 

Quamta consolazione avrebbe data a quel celestiale crea^ 
tore d' ineffabili' bellezze ^ chi gli avesse detto: Non ti con- 
tristare, o divino Rafaello; tu puoi dare a' tuoi dipinti <;os1 
lontano vivere e cò^si immutabile sanità^ quanta ne possa 
sperare umana fattura; puoi contendere di età e di costanza 
coi alarmi. Non a legno né ^ tela né a muro devi conse- 
gnare i tuoi colori; ma alla porcellana ; la quale te li. cop- 
servera fedelissima per migliaia d'anni; né F ariane Tu- 
midità né il soje tìè i vermi la potranno mordere; nè^gli 
urti ,. né le mezzane, cadute, né. le percosse V il ivioco , se 
non fossero violentissimi , li noceranno. Sulla porcellana tu 
condurrai il pennello cosi liberamente come su queslp gua- 
stabili materie ; e i tuoi colori poi vetrificati , e dal fuoco 
fatti immobili /rimarranno per secoli e sècoli non altri- 
menti che 'tu li avrai posti. Certo nel forna muteranno; al- 
cuni alzando , altri bàssando : ma già nel dipingere sulla 
calce fresca sei assuefatto a prevedrò non poche altera^ 
ziq^i di colori: e qu&li debba rejiderteli il fuoco potrai fa- 

Giord, Opere, IV. ' e 

Digitized by LjOOQIC 



g3 DELLA PITTURA IN EORGELLANA 

cUmenle misurare e prevenire^'- saggiando prima cqn pez- 
zetti di pòrceltapa nel forno la mutatone di crascuno: e 
f^tlo P esperimento sei sicuro che la eottura te li darà non 
nluiabilie non perituri. Cèrto questo dipingere non am- 
mette, ritocchi. \raa anche il dipinto.ìn fresco non li ama; 
e se ti penti , hai per rimedio buttare a terra e rifare. Che 
se tieni innanzi il tuo cartone colorito > per avere fenno 
isugli occhi il preciso tono che vuoi dare ad ogni tinta , e 
^i lei prendi esperimento nei. forno v non puoi fallire ad 
avere qn dipinto con tanta arinonk e dolcezza di coh>r6, 
cqhfie avresti in tavola o in. tela, è ad olio; se non che, 
questo godrà eterno vigore di gioventù: . 

Fu gran ventura alla gloria del Sanzi òhe, lui vivente 
e fiorente, sorgesse la industria di Marcantonio Raimonìli; 
imitata poi per tre secoli ed' aumentata da tanti valorosi ; 
perji quali, rimanendo in un luogo le opere dqir Urbi- 
nate , si. spandono per tutta la terra i concetti e i mirabili 
accorgimenti delle sue invenzioni. E fudegi^oche per lui, 
e quasi per aggiunger ali alla sua fama , crescesse quella 
Inuava industria;^oich'égli togliej^do la pittura alla sem- 
.pUce imitazione deir ovvio naturale, e compiendo ciò che 
Leonardo aveva 'tnostrata.p0ssibiie, alzolia a rappresentare 
bellezze ed affezioni tanto piò el^tee sublimi oltre il con- 
sueto della mortale natura; alzossi ad esprimere, oltre i so- 
liti casi della vita , i pensieri d'un profondo filosofare. Quanto 
più fortunato er^ se nella «là di lui 3i fos^e incontrato il 
generoso tentare e il prospero successo del signor Constan- 
tin di Ginevra ; il quale ha trovalo un modq che siccome 
r intaglio spande 4)er molti luoghi il concetto d'una pit- 
tura , cosi T'opera stessa per moltissimi secoli intera ed in- 
tatta perseveri. ' 

Grau tratto è dalle maioliche di Pesaro allo porcellane 
di Sèvres : ma P artifizio , in quelle fanciullo , in queste 
vecchio y non fu di verun conto alla Pittura ; delle cui opere 
non si potevano dare se non: imitazioni , o piuttosto con - 
trafifazioni , in assai picòolo spazio , e sovra-una superficie 
curvata. Ninno osò tatare un gran Quadro ;spaveiit^dosi 
ognuno per la troppa difficoltà di ottenere l'armonia fietco- 
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lorL Questa diflìcQlià fu aaperaiadair Ingègtìo e dalla per- 
SBverao^ia^el signor Constaùtiu ; U qùal^ dalle officine di 
SQvces è venuto a Firenze, coldesiderio di trasportare alla 
porcellana la minuta e fragile pittura di smalto , e cosi in 
porcellaDa effettuare una veia e grande ed immortale pit- 
tura. E al)' effetto, di questo opbile proposito egii è giunto 
cun tale, felicità di succèsso, e'tan ta, sua lode, chele opere^ 
de' sodimi artisti da lui riprodotte non paiono imitazioni ò 
copie di esse , ma le oper^ medesime in quella vivezza e 
f.eséhezza eh' elle ebbero appeua uscite dallUmanidi^qiiei 
gloriosi facitori. Ho veddto di lui la Venere di Tiziano , 
che è nella Iribiina'qjui in,Firehze;l>o veduto il San GiOr 
vakni Battista di Bafaello; stupendamente imitati: e ap- 
paiono imitati perchè, sono ridotti a molto minore misu- 
ra. Ma yedehdo di Rafaele , nella sua originale grandezza^ 
una Madonna col putto, 1^ qiialèsta nella caqiera da lette 
del Gran Duca ;' io dapprima noin la credetti imitazione o 
r^pia , ma il proprio quadro di NRaCaele , portato forse a 
ripulire iiella officina dell' artista. E pensai , che direbbe 
quel divino spirito, se ritornando al mondo vedesse già 
tanto invecchiate- le $ue fatture; e 've(iesse quale perpetua 
giovinezza avreblìero conseguita per ra^tificie di (juestp Va- 
iente Ginevrino? Si co;i tristo il Vasari -vederi do in Rorna, 
pochi anni. dopò la morie del Sanzi^ già non poco osca-., 
rata la Tca$figurazione ; eh' egli pur aveva morendo la- 
sciata non del tutto itnita. E tu , carissimo Leopoldo, avrai 
4leplorato in Parigi , che fosse, necessario tramutare 1^ tela 
dal iegna e la Trasfigurazione e la Santa Geeilia , affinchè i 
tarli non .finissero di niatigiarsi quei 4ue. vanti de|r umai^o 
ingegno., Gosì coloro, €he lodare, e ringraziar dobbiamo 
«i^lla pietosa cura e della ihfinit^^ pazienzat, avessero, in- 
teso , che salvare qbe* pr^ipsi avanzi èra santa opera : ma 
imbrattarli di- nuòvi colori non era riparo, ai danni del- 
l' età , era temerada e profana stoltezza. 
• Affine di prolungare una maniera di vivere alle piiiec^ 
cellei).ti pitture fu^già trovato di togliere alia sua afilisa 
rossezza , e condurre a quella finezza , che prima .ebbe 
ne' miglior tèmpi dai Gregi l'arte del mosaico; Ma quit 
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lavoro è si.Iemo Le di tanta apesa t Poi guelk) non è mai 
dJpihgeiiB ; è un uDontraffareoon eccessiva fatica ejpiazienza 
H pronto p doìfSd operare dei panello. LVarttfizio d^l signor 
Genstantin è Verissima pittàrja: e un Sanct o un Ye^celli non 
devono d^àndare a (entbsifhoegelatDmecoajftcO un du- 
rabile cadavere di ciò ch*e&ai con veloce e calda' fantasia 
animarono : peasorio ^ssi i;nedèeimi provvedere che quanto 
in tempo ragionevole fanno , per lunghissimo tempo duri 
incorrotto. La pittum in porcellana ha le comodità del mo- 
saico ; e di altre, poi lo vantaggia ; pèrqcchè troppo mi- 
n^òre è ia spesa; il sue operare è pronto , il durare lun- 
ghissimo ; resiste non tuono del mosaico alla lima delle 
stagioni , resiste alle^ ordinarie ingiurie degli uomini^ e 
quaato af conseguire la verità la fusione V armonia de' co- 
lori , ognuno sente la diiferenza. Puoi di un sol pezzo far 
quadri beh grandi. E se volessi coprire di storia una gran- 
dissima parete, puoicuocexe allo stesso tempo nel mede- 
simo fottio molti pezzi; /e congiungerFi pòi di maniera che 
appaiono un solo^ e forpiaodo ivarii pezzi a sgheànbo, 
puoi ottenere che le commettiture ( le quali pUr all' occhio 
non apparirebbero ) non cadano sulle carni delfe figure., 
ma nel campo enei panui. 

Fu in Itniiaun Governo , a cui k) spendere per acqui- 
stare 'buona; fama non incresjeeva: ed alzò una scuola di 
mosaico, la quale sorpassò lutto quello che si era fatto in- 
nanzi, e diede opere si di squisitezza e si' di mole maravi- 
gliose. Quella -scuola fu disfatta; quello ^opere- abbando- 
narono iUtalia sfortunata, che del suo ingeguo e del suo 
danaro le aveva prodotte. Quel governo- avrebbe accolta (' 
di molto favore aiutata la niiovaetantapiùnobUarte del 
signor Constantin. In Fi/enze la famiglia regnatrice de'He- 
.dici introdusse e .iH-pmossè. le tarsie di piet^ ade : magni- 
ficenza regia , ma più a mostra di ricchezza che ad' eser- 
cizio d' i'ngegno\;Non crederò vano k) sperare che Firenze , 
ora più che mai fiorente di gentile^ e di prospc^rìtà, e piìi^ 
che aitilo paese incomparabilmente ricca di eccéllenti^àlmB 
pitture, con molto favore di privati e del pubblico abbracci 
questo bellissimo trovato del pitlor Ginevrino: il quale a sì 
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novello tentare , che certo di malagevolezza e' di pericoli nou 
inaoeava , ha già dato siaurézza , àogoi giorno aécresce faci- 
lità. Egli ha già acc^uistato di ^sperienzi tanto , che di tutti 
i.suol^vori di un anno ,, nessuno gli fu guasto dal fuoca 
t^ questa pratica (veraoiejtte p^He esseiiziale) più cbmoda-. 
mente die àltroye può qui trovarer chi da ottimo in$egna- 
lore la impari'» dove già è consueto il fabbricare della por- 
ceHana. Nella celerità poi dell' oj^rare quanto sia innanzi 
questo maestro, può darne ipisura lo spazio di soli no- 
vanta giorni eh' egli ha spesi nella Madonna che di sopi^ 
dissi ; la quale ha di largo due piedi par igiìEii , e due piedi 
con due terzi di altezza fé- tutto ignudo, al solito , è il 
bambino. Lo stesso Balaello nel suo dipingere^ oliò , e pia 
di lui Leoùarìdo (come ognun sa) |[)er la taùla squisitezza, 
andavano assai lenti. Nò a propagare si bello artifizio do- 
vrebbe fare difficoltà la spesa: là quale , per un forno, noti 
passerebbe i quattrocento scudi ; e nelle altre cose' è piir 
molto ragionévoìc'. Il prezzo &e'iavori,che-diverràininoce 
quando la molta e comiine pratica abbia fatto a molli si- 
curo e spedito V operare ^ non è però tale adesso che debba 
gravarsene chi sa e vuole farsi- Onore della ricchezza. Per- 
ciocché il signor Goustantin , dhe riceve lautissimo j^emio 
dal governo Ji-ancese per quella Madonna di Bafaello, che 
ho già detta*, ha fatti pur de' ritraili per sessanta/ luigi ; 
noti maggiore prezzo phe fosse richiestola^ un. ritratto a 
oliò N in tela,, di mano di Landi ò di Appiani. £ la bel- 
lezza de' suoi, ritratti, "^ la sicureib^a di tranrandarli a 
lontanissime géuerazipni Ireschissimi , aveva già tanto mol- 
tiplicate le domande 9 ch'egli si consigli^) di colorire onè- 
stamente le ripulse cpl chiedere più grave prezzo , cento 
luigi. Concìossiach' egli riyolto '^lla utilità e all' onore dellb 
Arti , tròppa più che al guadagno , Si ò deliberato di nou 
ispender tempo è studio in ritratti, se non per quelle rare- 
persone delle cui sembianze Spossano meritamente «ssere 
desiderosi <[uei tempi ai quali noi diverremo anticfaissimi-; 
e- tutta la sua opera vuole gloriosamenterimpiegare^ nel ren^ 
der perenne la vita, a prezioàt lavori di artisU sommi. 
Tra i quali a me pare che irsovrano merito, e una sin^ 
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golare fortuna racoomandiilo al vatóroso^ signor Constairtin 
un' operandi Leonardo, uscita p'tìctìi mési fa da lunghìe- 
sima sepoltura /e Campata da nòti TiparabHmQrte. Il Va- 
sarly nella Vita di Leonardo ^ ti avrà dato gran déstiderio 
di quéll' Angelo del quale descrive le altitudini , e dà cui* 
piglia occasiona a ^acòonlafè fti AiaT>iera4u.tta propria del 
Vinci n^l colorire e nel!' ombrare. Noi lo v(^.diamo ora 
quest* Angelo , cosa veramènYe di paradiso ; quale i)Oteya 
crearselo nella riderne", e' incarnarlo in pitlura Leonardo 
solo ; quale potrebbe invidiarglielo Rafaello. Ben dirèsti ch'e<- 
gli.. in cielo vesti deir umabo, per fare a noi miseri una 
mostra' di tal beliezzae di* tal felicità , che senza questa rive- 
''làziòne mai non potfÌBmmoiinmagih.are. Oh da quanto miglior 
niondòci viene qùeata fiore ^i gì óvinezzla freschissima , là 
qiiale al modo umano giucjichéresii di anni dieciolto; que- 
sta ricche/^zaììnediiiinghissimi ef biondissimi capelli; questa 
sijayità vivacissima di colóre 1 QuanXa cònienlezza è negli 
occhi e liellà bocca arporosamente rjdbnli ! Quanta dignità 
e quanta sapli^nza: è; in questa sua^sfevlilanle letizia U€oxt 
quanta ineffabil virtù e* invita air alto^la destra alzala; e 
r indice che pur. si muove accennando il bèatissìiTio vi- 
vere, di col^sù dove niai non sf muore . mai non-si {Piange! 
eofh« al visibile parlare del^ braccio' s* accompagna V elo- 
quenza degli occhi e djjlla purpùrea Bocca! CoiVquanlo no- 
bile bonìà aggiunge fede alle stupende proméssela sinistra 
posala Sul peiloi come a^ dire che verace e per. ancore ci 
parla! Certaoienle non d'altre forme, può calare à questa 
niFsera-'terra un consolat<3irè invia-to dalxìielo. E questa terra 
ìlìfefLce cfieè pur lanld neniica. alla vjrtu , tròppo spesso 
è anche scortese alla' l}ellézza. Quésta hellissima gioia ce- 
leste, da imo $ovranatural -favore manifestata agliuomipi" 
col divino ingégno df Xéonardo , per dover esserfe perpe- 
tuàmepte 'adoi'ata; slava dà molli aimi sepolta, non come 
spregiata pittura , ma òome legno inutile : e quando in- 
crebbe del luogo che occupava èome legno , talun pen^ò 
ad incollarvi sopr^ una tela dipinta di fiori. Tanto ludibrio 
è nelle còse umane! Ha concedi^to là fortuna al sighor 
Lui^t f ineschi di avere còl mondo questo vero e grande 
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merito di.lrovare , éda ripetuta morìe salvare qi^eslo mi- 
rabil dono die' cieli. Ma non lungamente godrà Fireuze della 
vista: perocché già offerte aòn dist^r^evoti vennero, al 
posseditore : -verrà quanjo chè^ia troppo maggiore offerta, 
che spingerà J- Angelo fuori d/ Italia; oh quanto lontano 
daUa si^a Firenze; che del ^uo Li^onardo non può mostrare 
ailra pittura che la Mledusa di Galleria 1 Siaci 4ecito desi- 
derare e sperare nella patria del Vinciqualchericco Ama; 
tore delle Arti e dell'-onore dell' Italia , che volentieri con 
mediocre somma trattenga in Italia nna perfetta e diirabllis- 
sima copia di questo Angelo' unico. 

Amo ahbracciare coU'animo ogni bella spe>anza. Nò forse 
è impossibile nascere appetito di vere lodi, laddove là copia 
delle beate ricchezze suole.condur copia di vanissimo adu- 
lazioni. I ricebi e i potenti son molta volte indotti da pe- 
cessità di usanze, talora da naturale liberalità a donare: 
e nei doni , óltre Ja fortuna e oltre la larghezza deir ani- 
mo , potrebbe anche mostrarsi il giudicio è la gentilezza. 
Molta vanità mi pare nella, usanza odierna dei dpnare o 
pezzi d'oro- lavorato-, b pietre avute in pregio come rare 
e sommamente dure. E parmi che il donare fosse ^ me- 
glio inteso in- quella gro^ezza del yivere^nel secolo "deci- 
moterzb e nel seguente : ^quando le vesti donale erano pure 
di utile uso a chi le riceveva > le armadui-e , le armi, i 
ca*val]i , non .pur di comodità ma dùìode al donato che 
sapeva adoperarli : oltreché assai gentile e graziosQ riusciva 
il donatore, che norj umiliava. T amico o il favqritocome 
se con ozioso dono e superbo venisse a dirgli solamente, . 
io spn più rjcco di.te : ma T onorava inviandogli con una co- 
modità una lode. Gentilezza di questo secolo- sarebbe ^ se 
un grande presentasse a' suoi pari , o a' suoi clienli non 
poveri, un Rafaello o un Tiziano bravamente copiati in 
porcellana. Questo. gentile uso della riccbezza e della' po- 
tenza , ampliando e propagando^ la novella arte , farebbe 
insieme più comune il godimento e l'intelligenza dell'arie 
nobilissima. Chi dona scatole d'oro o diamanti, fa dono 
che resta inutile sq non e venduto. Chi dona porcellane di 
Parigi di Vienna, dona materia, forse ugualmente am> 
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bita, ma certo non jfìma fragMe e noa più utile che Je 
antiche n^iirt'ine. Chi Clonasse copia perpetuàlmente, dìfra- 
bile di un egregio dipinto farebbe nobilmente lieto l' animo , 
che sènza^oter parere avaro, e potette parere ingegnòs^io , 
godrebbe; del dóno. Tutto. è possìbile ^1 mondo. Crediamo 
clie possa venire una concóidià4el buon giudizio coUa grande 
fortuna. Speriamo che i grandi imparino, a meglio donare. 
Felici loro , e fdice il mondo ^ quando e' io avranno im- 
paralo» 
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LETTERA Dtì. C&m LKOPÒLDO CICOGNARA 

' IN RISPOSTA A QUELLA 

DEL SI6N0R PIETRO GIORDANI 

" X Sulla Pittura irt Porcellana. * 



"Venezia i6 gennaìor 1W5.- 

Mio capissimo o prezioso Amico. , ■' ' 

Oh la bella, succosa , sàg^i^ e gentile letterina che hai 
prodotta n«ir ottimo giornale ! Io mi vi sono deliziato' sic- 
come in ogni COS0, tua; e vi ho trovalo lutto V accorgi- 
mento nel trattar la materia, internandosi quanto bastava 
air JpteiHgenza di quelli cui sono ignoti i mìsterideir arte. 
Ghiun({ue- , può goderne , istruirsi , giudicarne. Molto vere - 
sono le imperfezioni riconosciute nei metodi della pittura 
in uso; fuor che negli smalti che ^fidano V onta di mille 
secoli jC e ne abbiamo saggi noà dubbii nelle cose egizie 
trovate, che sono coperte di quegli intonachi di smalto 
com* erano ai tèmpi di Ràmesses« di Sesdstri, Sareb))e stato 
desiderabile che a' tempi di Hafaello fosse stalo più in uso, 
che uoa era ; questo metodo. Vi sono péfò , nel Cirique- 

1 Qaanlodque meramente rnmlKarc , la^èUera del conle Cicogiiafu è 
sembrala si cori^rspondeiile^a quella eruditone ^e a quel fino 'giudizio'^ 
cjit roiU eonoscooo In lui , da farcj. credere che ne sarebbe gnidi Usslma ^ 
la pubbHeazfooe (il ^clie vemie la Rrìm^ vofla fatto meli* Antologia diesi 
^taiDpd. in Firenio)^ , 
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Qento , smalti ^sai. beili' e lavorati ih Italia ^.in Fiandra» 
in ispecie quelli della cdnosciuUssi^na manjfattvira di Limo- 
ges. Se non ne avessi veduti dì^ sorprendenti , non. farei 
questa annoldzì,ane ; benché il più mancanti del colorito , 
e rappresentanti pReziosi^sime coraposizigni in chiaro-scuro 
tpUe da opere somme , e dai <carj,oni e dai disegni del Pri- 
matictio, del Rosso-, di Piep\nP del Vaga e anche di Ra^ 
faello ; senza parlare degli smalli pili preziosi p^r antichità 
ché-dalaino dall'epoca dei famosi Nielli. E ricordi come 
quel, mostruoso, ingegno del .CelUni conosceva lo smalto; e 
né usava colorando con maraviglia piccali oggetti d' altis- 
sima preziosità. Ciò ho volato notare per restituire alcun 
poco d' onore alle art\ npslre negli antichi tempi, riparandole 
d^ quel poco òredito^che avevano le^ maioliche di Pesaro 
in confronlQ delle piastre d' oco anche in allora coperte di 
fì (fissimi e preziosissimi smalti Io credo più che ognuno 

. allo spave^rito che tutti ebbero di cimentarsi à un gra^Uvqua- 
dro, per le immense difficoltà da te saggiamente avvertite; 
« convengo, chfì il. signor Constantin sia il .più (nsigne Jrion- 
falprè .dei Sjo'mmi ostacoli cba si .presentano in questa ope-- 
razione.: ma lio vbduie a Itre'cQse mirabili, nelle -effìcine di 
Vienila , di Uresiia , di Berlmo , di Parigi ; ove non solo ì 
quadri de^li Olandesi solertissimi, imitatori de' fiori co.spersi 
di rugiada, furono emulati; ma trovai ragionevolmente imi- 
tati anche;qua'dri di autori cl-asgici, con un valore, da non 
èssefr coperto di obbUvione. Ciò non atten^ua-, anzi accre- 
sce il nàerito dd n^o amatissimo srgnor Constati lin: che 
sejo convengo esser egli Jn quest' arte salito più alto d* e- 
gni altro, ^ molto maggior gloriar per, lui .aver, emijilati e 
vinti de', forti competitori ^ di ^quello ohe gli sarebbe, onorò 
riaver niietute palme> non contrastate. Ho presenti anch'io 
molte delle ^pere dei ^ig;. Constahtin esarci vago di posse- 
derne pur una; .che non fò se non maledire la tenuità delle^ 

, fortune , sempre contraria a' miei desideri!. , , 

Nondimeno , amì^o 6àro , non lasciarti persuadere che 
la fantasia^ealàfi e veloce potesse mai operare con un tal mefc- 
canismo in un grari quadro. ILj disitendere quei colori con 
piccoli [jen'n^lti e con sostanze essenziali non ammette cèrti 
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tocchi , e sopi*adiptntt , p passàggi nipidi V i quali si pos" 
sonò imitare con diligenza (veduto ìi loro eflretto) , ma non 
si possono pittare -sullo smalto \n una gran^oinpo^izlene. 
E il dipingere per sezioni per più volte un grran quadro, 
nel quale si dovesse trovare un pieno accordo , diventerebbe 
im'posàibile ; per tròppe ragioni dipendenti dai mìsgeuglt delle 
lime , -dal vario effetto del Ajoìsol, db^Ugradaziene diversa 
della fusione pel lucente delle superficie ; e sarebbe uno di 
quegli sfòrzi pei quali un- arte invadendo il regno dell' Tik 
tra vedrebbe sacrificarsi il.phi bello de' suoi risultamentl, 
r insieme , lo accordo, il getto d' un'opera grandiosa. Che 
quando un sommo artista ha con tgtta la proforrdilà delle 
cognizioni digerito il suo concetto , fatti sl«di , contorni , 
prove, e in fine^anche con diligenza, fiss<lto e dipinta' un 
cartone, è allora interamente finito il lavoro della lehtez^; 
e, il ridurre T opera a fresco su d'ììnjì grìin superficie, 
diventa allora V ufficio del genio : il pennello mette le 
ale ; e neri temendo d' aver a penlfrsi ; vola sulla superficie 
per anTpia che sia ,. è disprezza tutto il gelD^eJl'esecuziìorie. 
Michelangelo , Rafaello ; Tiziano , Correggio , Dorticmohinò, 
i Caracci' dipinsero in ore quasi piò clje in giorni , le ^ran- 
d' opere per cui i loro nomi>^ono immortali ; e non avreb- 
bero potuto fere nlirimenti ; dopo cheìl paziente esercizio 
fu consumato net preparativi, cioè nel-carloni. Gónchiudo 
che chi fa il cartone non può che dipingere poi .rapida- 
mente; èT; neppure all' Olio , ma in un^ modo f^iCi pronto 
e più- fluido,' cioè coli' acqua.' Or dunque non ^potrebbe 
in, gran dimensioni eserbitare la forzJtd' un grande ingegno 
assoggettato 'ai modi i'nilispensabìli ,e lenti dello smalto. Bi- 
sogna poter dipingere alla prima, ' 

Capisco che ài possa però arrivare .a fare qthadri da da- 
binetto'; e che questo' metodp è angelico per mandare ai' 
posteri memorie preziose ih pit^v pìccolo mpdùlo di opere 
divine. Santa cosa sarcfbbe il dilatare; e perpetuare la pit- 
tura a smallo a questo oggetto: e vorrei- che una- conipa- 
gnia. d' artisti facesse il giro delle princifi^U gallerie del- 
l' Europa. Siccome ih quésto particolare rti Ijai parlato' con 
calore e verità di queir Angelo \di Leonardo^, cosi^urc mi 
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lusingo vorrà esser'itFaao in snmlU) daVGÓDstaatin , e mol- 
ti [)licata e serimea ^ila perpetuità (t)ieir opera sinig^olare. Oh 
quante belle cose ia quella tua lèltera , e in pàrUùplare 
lÀodo bellissimo qu^ir appello ai principi di donare utili 
cò^e , e non sciatole à' prò è vasi murrini o)gemriie< per pa- 
scere' il lusso soltanto'. Se, non che venendomi in mente 
inò4ti doni fatti d^à^ai buon garbo da principi, mi e stato 
grato, ed ha diminmto il mio rancore il memorare i dóni del 
museo Pioreniino , del museo dementino , deli' Opera d' £r- 
colàno , déll'Inconografia in foglio di Visconti , e llgrand'O- 
Iierone dell' Egitto , che>alcuni principi di buonsenno do- 
narono a molti iti' questi ultimi tempi i: siccome nei più 
remoti ^li ambasciatori deli' estere potènze venivano in 
Francia -regalati della bellissin^a e oggi assai rara colle- 
zione di volumi illustranti ibgabinettodi Francfa, per cui 
gli Édelink, i.Drèvéi, i'Masson , i Nanteuil siedono an- 
cora n^èstri delP imitata ma non vinta loro abilità nell' in- 
taglio. Non ti avrai a male di tutte qiieste mie riflessioni, 
che jìon per pedanteria > ma per amore dell' ingenuità ho . 
qui sciitte a te maestro d' ogni bel dire v e d' ogni alto 
pensare: Seusane i -diritti della santa amicizia : tiemm>vivò 
nella memoria di Gino , di Niceolini /ed' ogni altro co-^ 
muiie amico, e credimi sempre col cuor tìienissiqao , lituo 

'•■■'•'. ' ' ' . / ^-, .. ^L. C!- 

: .. ' • ' ' ' \ . • ' ' 

i If re Luigi XVIII (lo nò ai conio Clcogfiiuru un gi'un^c escmpli^-e delta 
Iconogrulia, e T Opera sull* Égtllo. 
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" PIETRO GIORDANI 

A GINO CAPPONI 

Mardiese. 



^ ' . ' Firenze i gennaio 1825. 

""Può giustamente parere cosa stolta eìie T uomo parli di 
pensieri i quali non condussie ad efietto. .£ nondimeno io 
spero poter di siffatto ragionamento essere scusato., par- 
lando ad un amico; e parlando quasi indotto da^na ne* 
cessità di.rispond^re a' rimproveri di molti benevoli. A l)e- 
nuvoli rispondo; poiché a malèvoli certa nò dovrei uq vor- 
rei. Da lungo tempo molli buoni amicheveUnentè mi )?ipren« 
^ dono che io non abbia fatto cosà che valere e durar pbssia 
nel inondo,. Ai quali voglio ora giustificartoi , ragionando 
con vói, ottima e carissimo Gino ; ^ mostrarvi che se- di 
nulla ho potuto esser utile nel mondo, almeno Tho dési- 
deratqfrE tra' mólti lavori che ho faticìi)samente agitati nel- 
r animo , uno mi occupò lungamejite , del quale mi risolvo 
a parls^re ^acchò mi é. fuggita ogni Si)eranza di compierlo. 
Molto ho pensato^al bisogno grande e alta gran difficoltà 
di avere in Italia buoni ^rittori. E perchò il forinare un 
degno scrittore non é opera fortuita nò iireve; compo^ nella 
mente, e desiderai descrivere in carte P idea del ii^/lrtto 
xcriUore italiano. Al quale molte cose bisogna che sieno do- 
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nate dalla natura , xjfhohe, éonceéùte dalla fortuna , jnoUe 
da una rara educazione e, da lunghi. 64- eleUjisMÀ acqui- 
stale. Delle quali cose iu me seniivo -as$ai potente uùa che , 
per mio male , jiatura mi diede,; le altiyt» dalla peggiore tra 
ìj pessime educazióni italiane v e da una ostinata m^ljgnità 
(^1 fortuna mi erano impedite i^ sicché a consolarmi cercai 
se forse potessi altrui agevolaYe T altezza, della quale non 
avevo speranza. Questa figura dunque di òttimo scrittore 
italiano io la distendeva in tre Ubri. 
• Nel primo esponevo qual uonip vorrei colui nel quale poi 
si foì'massd la desiderata^eccellenza dello scxivere. E prima 
domandavo alla natura che me lo desse robusto, e4 alta- 
mente ingegnoso : coinandavoalla educazione che alle grandi 
e cohUnue fatiche mi crescesse con assidui e liberi esercizi 
i;ioheo quel naturai vigore della mente e delle membra; e 
per consutìluJine io facesse inlollerante degli pzi , cercatore 
(H piaceri ne- travagli. Vedevo necessaria una iiberalilà non 
consueta della natura, che gl<j fosse coj^osa donatrice di 
^({ue qpliià, nei comune degli uoiiiini scarse-, ne'^niglioii 
disgiunte ; :fof te imaginativa.e.foi^iìei discqrso , molto affetto 
e nv)Uo giudizio. Le quali due. fòrze, che la natura d'or- 
iUnario.^a caìnininare lontane; e se per avventura si tro- 
vaiH) congiunte, sogliono più presto. neir4)peraf e turbarsi 
iasiepae e impedirsi che aiutarsi ;. bisogna' che una diìigen- ^ 
ti^si[Aa educazione le àssuef^m a soccorrersi e rafforzarsi 
r una óoir illira neir op;ira dello scrittore :' cliè se V liomo 
non le avrà poteutissmie da natura, e da regolato e^èrci- 
xlo cmigLpuii^simé; eg(i potrà ben farsi in altre 'opere o 
dUngegno,o ^i mano valente e famos<^, ma della gloria 
di bene scrivere dee <lispera^re. Perocché io scrittore che 
vuol essere utile devo trovare, accortamente e sicuram^lìte 
ira molle oscurità il vero; devè^ fervidamente , dee fortis- 
simamente amarlo; dee pubblicarlo senza paura, deve im v 
primerlo. negli animi altrui con. ardente forza. A questo, uf- 
lizio sacfossuito ,.e non a vani trastulli di fantasia v noa a 
inarcato di adulazioni, è destinatoti oho scrittore. Ma quanto 
la manifestazione del vero è il maggióre^ e più necessario 
benefizio* che- si* possa' fare agli uomltrt ; è anche il più 
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oliosò e' pericolóso; perchè da nò» so quale destinato ma- 
ligno del^ar umana generazióne avviené^i^lie qualunque vero, 
essendo sempre > utile air universale, si trovi ^contrapposto 
a qualche falsò; donde cavano, a danno di inoltV,. laido 
scellerato proQtlo pochi. Di qui ^ a* batidilori d'i qualsi- 
voglia verità che paia nuova , rodio iniquo de'' pochi, é 
V iniqua ingratitudine dei molti.Ben Iosa il celeste Gali- 
leo; che dai vili, e feroci sdégni di questa vilee mtser^jter- 
ricciuola non fu salvo nemmeno net soie. Oggi kncora, een- 
lonovaol' anni dopo V abominata vessazione di qUet divino 
spirito , ^alcuni furiosi vorrebbero che it discórrere intorno 
ni corpo umano ; o air antichissima formazione della.terra, 
fosse con danno della libertà o.della vita.' E perchè so che 
il mio scrittore d0v' essere odiato da' tristi ; ma non ^voglio 
che possa essére oppresso ; domandavo alla fortuna (^e non 
gli negasse nobiltà né ricchezze. JMoUo è creduto dal ^olgd 
al nobile ; Incito è comportato dai potenti £^1 ripeo.] Qnix 
bene àicenUm BofUunf ferai 1 Disprezzati e bistrattati' Tor- 
ituato e Giangiacopo ; riveriti e temuti il signor di Voltaire, 
il conte Alfieri ed H barone di Zach. Parlavo poi degli af- 
fetti che bisogOa insìsrire , e. de' costuihi che bisogna abi- 
tuare in colui che dee riuscire sovrano scrittore : al qQale 
è neceesaricinnamorarsi poteo temente del ballo e del buono; 
ama«e gli' uomini ; ma nuAa da loro mai desidBraré , nulla 
lemeré : è necessario alternare colla solitudine la conver- 
sazione; acciocché dalcòn versare prenda il poter conoàcei^e 
e toleràre gli uomini quali sono; dal medjtare ' solitario 
acquisti forza di rivolgerli a ^iò che dovrebbero essere. 

Nutrita sino ali! adolescenza con educazione specialissima 
fiuella generosa indole, che vuole* preparai'si alla più legìt--^ 
ima e nobile e sicura monarchia sovra m§ntiHbere; per 
la quale il mio scrittore a- molli ^n'iilioni d' nóin.ini vivènti 
H da nascere farà liberamente*; pensare e volere quel ch*e- 
<^'li iienserà e vorrà : io proseguiva a ragionare in totti que- 
•rti studi che ad investirsi di tanto imperio ^i Jjisognàno. 
Che -se air arte di forzare gli uomini o ingannarli ; come- 
cUè per lo più ci appaia temerariamente sospiiUa dal caso , 
pare alc.jni sluili 'sono orchiti conv." nienti;' non è da sii- 
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riiftre che pochi uè lèggìeW ba9HnìD''fttr arte del persuado- 
re; Acciocché al dipintore fwittifffeW gloria il saj^re dis(3- 
gnare, e il delineato vestir di colori, fa mestiere oh^ sap- 
pia r anatomia delle ossa e de*museolt; sappia arquanio 
di ciiimica di statica e di ottica, sappia ìà prospettiva, e 
paHe dì architettura; conlt^sca le storte le religióni le favole, 
i oosiQmi de' popoli e de' femfpi; intènda spectaUneinte gli 
affetti umani ; ^ di molti aninlali e di molte {>iànte non 
Ignori la natura e le apparenze. Però, véìii^vo paortitàoiente 
trattando di quali tra le molte «ciénze , e quanto , per avere* 
util materia e dogno artifizio a 'scrivere, debba il fcrtiiro 
seriuore fornirsi. Quindi, correndo la yarietà dei secoli e 
dèUévnazioni , esaminai c^oloro cjiè da' quest' arte guada* 
gnàrono' maggior fama; e tfi ciascuno •cercai quali vantaggi 
e quali dilètti da natura o da foi^una, o-dalla educazióni^ 
dai tempi o dagU-suidj ,. per avvicinaréi più o meno- alla 
Gifnit del perfetto , TiceyasserD. 

Formato cosi , nel primo libro, il tnio uomo ^no all'età 
(li io Armi; gli mostravo „ nel secando IJbro , un coraodi 
speciale studio , per dieci anni , in^uest' arte propria delio 
. scrivere * ; la4uate,*per èssere la p^ù sublime è la più utile 
all' . urtano genere , è necessariamente la meno facile. Dap- 
prima esponevo coir brevHà le doti principati ele^plùmi- 
4ÌHte che a ^uesV artespno^ricbieste : la quale i buoni Greci 
e ''LàtiTil chiamarono arte del dire ; poiché .la fortuna di 
quer tempi jdà va che un ttom<> sovra molti eccellente,- a 
moltissirnì radunati percofte grAVis^iiod , parlasse. Noi mo- 
derni* la chiiLmiamo arte di scrivere: quando a noi, in 
quesb nosti^o vivere disgregato. ^ senza int^essi comuni v 
senza radunanze , non è impedito del tutto che separata- 
mente còHe. scritture parliamo acia^ciinùomo di luoghi e 
di tentpixlonlano: parlare a popolo adunato rimane solamentr 
in '|)odestà di. alcuni , i^quali di tali cose e a tali parlano,' ^hr 
né ;h' ii%egno ' né d' arte abbisognano. L' arte che fu di pai- 
lai^ , ed;ora- è di scrivere , tiene stretta somiglianzà colli 
pittura; colia quale ha comune l' intensione; ma più iargo 

-"'•■'•■ • . ' ^ . - ■••.." '^ 

I Vedi pag. 8. (£) 
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il subbiello, e diflèfeiuì ì mezzi. Come dunque fa pittura oon 
è sotaM^Dt6 i^.<^l disegnare, solaipente nei colorire , noa 
in qii^te due còse cojigiuaté ; poicliò a rappresentare i 
visibili oggetti , si vogliono contraffare ne' loro contomi , 
e negli effeui della luoe^ e/ne' contrasti di lei. colie om- 
bre: cosi non bastano allo scrivere i fini eolori delle pa- 
role elette; come in Italia lungaoiente fu creduto da molti, 
che le vanità chiamavano letteratura : nò un profilare di 
buoni pensieri basta ; come oggidì van dicendo molti , che 
sperano di mantellare col nome di filosofia la propria bar- * 
barte. Ma bisogna che lo scrittore sia di lingua , cioè di 
vocaboli e di frasi , come di. colori efficaci , ricchissimo ; e 
neilQ stile, cioè nella ^disposizione de' concetti , e dei segni 
loro , cioè delle parole e dei modi , come in buon disegno; 
sia accuratissimo^ De* pensieri e degli affetli noa parlo , 
perocché air ingegno non all' arte appartengono. L' idea e 
le regole dello stile;che in alcune parti essenziali son forse 
comuni a tulio T uman genere ; anche in niolte parti prin- 
cipali son comuni ''alle -antiche e alle moderne geìiti del 
mezzo giorno d'. Europa; se non che per certe minutis* 
sino parti ha sue speciali regole ciascuna lingua di esse. 
Pere Ui greco ed il romano ebbero le stesse cagióni e le 
stesse norme di ottimo scrivere , che possono avere il fran-' 
cese lo spagnuolo e l' italiano. Né i miglidri secoli della greca' 
eloquenza mi danno co^ che di altezza e di forza mi paia 
vincere .la- sentenza che nel senato, di Parigi per la gu^fSi 
di Spagna di^se il Duca di Broglio ; né di artifizio e di effi- 
cacia agg;uagliar3i al drscorso^ per la compra Ai Cbambord 
dettato da Paolp Gourier. IMU V Italiano che vuole perfetta- 
mente scrivere ; oltre il dovere pienissimamente possedere 
la propria lingua; deve alle universali regole dello stile 
aggiungerne alcune specialmente adattate alla favella colla 
quale ama venirci propri concetti. Ot^ipdi in lung^, schiera 
di autori « greci platini e nostri,., venni ricercando quali 
ciascuna avesse più cospicue parti deir ottimo, e^ quali più 
o meno4ifettuose. Parendomi di tutte le regole verissima 
quella e fecondissima^ alia quale Stefano Bonotte di Gon- 
dillac ridusse quasi in somma la sua magistrale ArU (fc* 
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^rmire *J' cioè fimOenerfi U pm stretto legame delle ideaieoiì 
questa ^seorrendo i pi^ lodati serittari greci e ^a$iai , mo- 
strai come le pfèrfezioèi loro sii originassero principalmente 
daU' averla osservata : e venendo ui no^ri , feci vedere come 
i. vizi)dei Boccaccio (ad esejnpio) e dal Guicciardini (facondi 
scrittori è studiati^ ma di. stile, viziosi ) è le virtù egregie 
del Bartoli , derivassero massimamente dall', osservarla o 
trasgredirla.fi perchè il più diritto e lucido ordine ddle 
idee' non dar^be ancora buon effetto, quand'osse avessero 
magagna , per cosi dire , o nella persona lorop nella vesite; 
ragl<Hiai d' un principio eh' ior vedeva c^on comune del 
bello morale e del bello nelle arti d'Immaginazione , cioè 
1^ verità. £ in faui ,Nchi ben guarda vedrà i viti della vita 
^essere ^altrettante falsità. Vedrà falso 11 superbo ,^(^ si tiene^ 
da più che non.è;^ntanodal vero.il pusillanime, che 31 
pregia meno del proprio valcùre. Yedrà falso iltemerario , 
ch'eonon conos^ il pericolo, o crede a. superarlo suffteienti 
le stré forze , le quali non solio da^ tanto ;. falso^ il timido, 
che Vede il pericolo dove non è , non sente che a vin- 
cerlo basterebbero le sue posse. Discorrendo tutta la vita 
tiìnana si ^troverà la virtù non esser altro^ che un giudizio 
verace di sé medesimi e delie cose ; i vizi un trasmodare, 
in più. ì^ meno-, dal vero. Né altrimenti erra il pittore 
lo scrittore nello stile, se non mancando dai vero: ostia 
la'fàlsità nel cpncètio , stia nella -espressione' di ossorPe- 
rocchè/è falsità nel pittore se dia alla figura un atteggiar 
jnenlo ùqa posizione un colore un'apparenza , che la na- 
tura, disdice*; se mi fa vedere quello che veder non. dovrei^ 
eonie. di certi museòli.41 Buonarroti ; di certe minuzie degli 
abiti ilwFrancia*: ed esce pure del" vero lo sèrittore à^^er 
la non sussistenza' deP§uo concetto, per la non corris- 
pondenza della imaglne colla quaje me lo rappresenta; $ia 
ch'egli adoperi vocabolo non proprio , «cioè non^ accettato 
a tal significazione dall' uso. comune e migliore ; sia ohe la 
frase ala fig.hra che «gli compohe esprimano più metio di 
quel eh' egli vorrebbe;^ òs^a che nel complessò d.0lle4ma- 
ginì ,' accòzzi quelle che tra sé ripugnano. De' quali difetti 
sarà ben difficile trovar esempio negli eccellenti Greci .«he 
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da Erpdòfi^ Sina a Dentosteii^sorisséro: -nen raro accadrà 
(ii vederheJQ' qualcuno de' Lalini aaché.sìyin,iDi,.comeGh 
tìerooe e Tacilo ; negl' Italiani è fiittiuentissimo^ Ondetra^ 
passai à mostrare quanto , e perTgaaii cagioni , lo scrivere 
italiano rimanga ancora lungi daUa sua possibile pe^a^ùne i 
quante innumerabill ed efficacissima bellezze , e per qual 
modo, si' potrebbero in lui^ trasportare dai. Greci; e come 
dai. Latini ^contro la opinione di. molti , mezzanamente e 
però tortain6iàje.intQQdenU)~6i ^ssa prendere più di-buoni 
pensieri ebe di. acconci modi ^ é come ammollire e tei6pe- 
rs^re e ^gare debba i m^di cbe dal latino preiide , cbi vo> 
glia evitare il duro e pedantésco <. < -. 

Maturato da 3&^ anni bene/spesi il mio Italiane, e già 
aitante si di ardire e si di forze ; a quali, opere dbj^rebbe ' 
por maiio , per acquistare^ laii^aggior glpria possibile /cioò 
per fare il maggioi; bene possibile air Italia ? Anobè' a 
speculazione si ardila non dubitai di arrisefaiaFffli : e cocTs 
siderando i tempi che viviamo, lo statp degli altri popoli 
e il nostro, il non, molto che abbiamo., il moltissimo che 
ci manca per far sani i èo^tumi , sensate le leggi , prov- 

4 Sioéome vi bando oggi legislatori di' siile, ebrnegiìiio-esscriie'olUiilo 
maestro ed esempio 11 OloVitoni-; uod cadrù Tuoi* d) proposito vedere le '' 
scateoze giordaniàne tsoatttm^it'^e avvalorate da tale , cui aoclic. {• deui ^ 
precettori V lo loro auloriià , permellono di essere scrittore : voglio dire 
(f iaeomo Leopardi. (/?) ^ 

Al quale scriveva il Giordani: '=r Spero eh* ella sia 'persuasa cl\o Poi- > 
limò 8cì*Ìvere^tai1ano non posta trarsi aenon'coD lingua del trcceniu, é' . 
utile* greco.^^lii fdrma if proprio stile sui tatfnl , lo avrà sèmpre. meno 
Aiiftio , ..meiM 'semplice i meno teóoro , meno pieghevole , meno dokc , 
meno WettHosd^ meno melodióso ». meno •vfirio. C poi ella si jpccorgetù 
fodlmente quanta inagglòr amiei£ia .'e parentela abbia colla po&ìra, lin- 
gua' U fS^^ft <-*be là laiiha': e dove I latiaisrol ,per lo più ci rlesooòo 
«ÌMri e strani ; udn gron^isslroa quantità ài maniere greche cr verrebbero 
spooianee » naturali ,'^^venèuilssimV lo' ho fatto mòtte volte questa con- 
sidaraxlope : e sohmi» maravi^Hato e doluto che ùon la Tacessero tiàì 
clnqQateló qoc' tinti, che. sapcvt^ ìieoe 1* lina e Palira lingua V d vol- 
lero- pinitMto.laUjilzzaré con pdcliissiroo profitto (del^BOstro ididina. Htlisi 
|iu> pòco quanta ricchexsa d) beilo, e qiwntà giorni Wquistcrehbe chinai»- 
,r»essé, mescere |ll spirili e iìe graile grolle. M nostro aermoUCf non t« 
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Vida i' economia , popolana la^utìlità <^elle,arti e delle scienze, 
cohcorde la società , lieta la vita , ttìito quello tjhe o. pro- 
ficuo piacevole ci pQtrebbe esser;dato.da felici e ben nu- 
triti ingegni ; osavo , nel terzo libra>, proporre e delineare 
gir argomenti e le materie di molti libri , che utilmente 
leg^pesserò i legislatori , gli educatori , le donne , i giovani , 
i;li. oziosi, gli artigt&pi. Materia copiosa assai , e per la sua 
naturale abbondanza, e^per la svian turata povertà d'Italia: 
nèa tanta materia , a tanto bisognò, a tal nazione pochi 
valorosi a scrivere basterebbono. Ma qual è il decreto/che 
disdica air Italia , om cb^ alla Francia all' Inghilterra alla 
Germania è'-dato, di avere molti valenti ed utili scrittori? 
Ci *.ò forse {lemica la terra , nemico il cielo ? Nemici ab- 
bianvp aUri , ma vineibiii eertameòte : pessimo di tutti una 
bieca- educazione; la quale da molti secoli persevera ostma- 
tamente ^ spegnere o a tòrcere i bellissimi ingegni /.che 
produce, naiuratmente il più bel p^ie^ del mondo : educa- 
zione pestifera, che^ non so)o di scpiCtori ci priva, ma an- 
ello di chi possa e di ehi yogitae di chi sappia utilmente 
/ ' .. ' . 

dura scorzo, esterna, come |)eclantescaaiente U Cbiabrerh. ==• (V. Episto- 
brto «ti Leopardi, voi. 9, pàg. ?83). 

, ÌL rispondeva il LropunM : ==_Dopo che ella ibi ha fallo notare I* ji- 
micizla che è Ira ia lingua nostra e^la g?eca , ho preso a riflettervi so- 
^pra sei'iainenie ; e aperto qualche prosatore greco , ho trovato pon gran- 
dissimo piacere ;Che' la- sua osservazione è verissima e ^maestrevole, tanfo 
che qualche passo di autor trecentista mi è parutò aver sembianza di 
traduzione <;ial greco, =s (Vedi Epistolario di Leopardi» voi. 1, pag. 37). 
=s Sto ora quanto posso col trecentisti^ inoamorato di qufllo seri- 
ver6t.:~e non' che comprènda , ma. vedo, è tolcco con mano, che, còme )o 
^tile latino trasportato^ i» questa lingua^, non vi può star sft non. durla- 
simo, e, ^ome- diciamo volgarn^éote , lutto di un pezzo; ^sf lo stile 
jreop vi si accatta e. spiega ^ e. vi sia cosi molle, cost dolc« ,^ naturale, 
facile, svelto! ; che insomma sta nel . luogo suo e j[)ar /atto ji posta per 
q«csta lingua ==. (V. Epist. Leopardi, voi. -1, lìag. SOi. Oravi dirò Mia- 
mente cl)e quanto più 'leggo 1 latini e ) gree), tapto più mi s.' impieeo* 
llscdno i nostri anche degli ottimi sècoli, e vedo ehe non sotàreeutie la 
nostra eloquenza ma la .nostra >aiosdfla,.c in- tutto e peò tutto laqto il 
di fuorf quanto il di' dentro della nostra pròsa l>lsogna crearlo. «.(T. 
Ppfsl. [.eopBTiiljVoi. i, pag. !3Q). 
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leggere. Sorge talora in questa bella .Italia, che potreb- 
b' essere giardino e noi la facciamo deserto , sorge per be- 
nignità di natura qualche felice pianta , che vince gli osta* 
coli, vince le crudeti guerre dell^ comune stoltezza : quante 
ce ne educherebbe una giusta e^ savia cultura 1 Ma come 
si possono aver uommi in copia , e belli e buoni , dove 
si sta continuamente intenti a troncare ogni virilità ?*Nòn 
è a sperare che ratto '^ muti in meglio la educazione pub- 
blica : anco è dà aspettare che meno rea divenga T edu- 
cazione domestica. Not^ ostante-io tengo che se qualcuno, 
scampato se non sanissimo almeno vìvo e in parte uomo 
dalle torture deir intelletto , e^ giovane tuttaVia.'nòn ricu^ 
sasse la fotica dei buoni studi; poliremmo avere scrittorr^ 
pogniamo lontani da quella perHezione che è desiderabilìB, 
pur bastanti a fare (^Italia più savia e più felice ,' e no A 
priva di siia gloria tra le nàzioniche si vantano di civiltà. 
A questa bellissima lode , a questo immortale benefìzio 
verso la comune pacìià mi animaci (conchiudendo il mio 
lavorò) dì pregare e ìeoòforta^e la Ifiobiltà; italiana ^' là 
quale tanto, e non'^più, sarà da noie dagli stranièH sti- 
mata, quanto civile ed utile alla nazione si mostrerà. Già 
ab antico ci venne ignorante e feróce dalla pérroania;' se- 
guitando legarmi e le ambizioni dé^i Ottoni , dèi Federici, 
degli Arrighi; quando r uccidere e il rapire si stimava su- 
premo ed unico ^ahto. Si piacque nel molle e dilettoso ter- 
reno , che ebbe per suo; quando V antico e giusto posses- 
sore noi poteva difendere.Grido.il perpetuo grido de' forti: ^ 
tultp è de' farti ; e ritenendo le armi' dopo la' guerra ,, forzò 
le misere greggio de'popoli che agli oziosi piaceri di' lei 
come bruti faticassero. Contro la impasienza , che le inique 
vessazioni irrhavàno , si afforzò nelle ròcclie suf 'monti: 
combattè le nascenti libertà; dalle quali fu più volte bat- 
tuta e fren^.. Tardi fu Jd suo malgrado condotta a parte- 
cipare la civiltà de' popoli indusifiosi , a vergognarsi della 
sua grossa e fie>a ignoranza. Finché nel secolo decimosesto 
la vedemmo Comunemente .onorarsi- del pregio della pènnÀ 

I Omnia forUum virùrum eue» Livio. 
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e dèlia spada. GheseT avarizia e-l'obliqùa ambizione non 
avessero impedito a quel sècolo che le iìobili spadéllaliÀne 

•stessero tutte dà una parte ; non era si lungo e ruinoso il 
contrasto; e non avrebbe Iforse V Italia avuto padrone*, o 
forse ne avrebbe un solo. Certo è che in quella età si vi- 
dero tuttavia cavalieri senza lettere; ma erano armati: i 
disarmati, anzi pur molti degli armatt , trattarono ^on ì^de 

..la peana. Erano per lo pia sterili 'quelle lettere; ma non 
senza gentilezza , valevano meglio èdllà barbara ignoranza. 
NqU^ età seguente, sotto il sospettoso e crudele Spagnuolo, 
Italia',' gettate le armi , patì guerre kenzà gloria e senza 
speranze /paci senza riposo. Non sapeva a chi desidef are 
vittorrà; questo sapendo, che sarebbe stato il peggiore chi 
vincesse. Molti de' cavalieri italiani cercarono' tra hobili studi 
cpnsolazione alla vergognósa ^^isera servitù. Non so come 
negli ultimi tempi i discendenti dai valorosi d' Italia-itb- 
biàno potuto persuadersi' che non sìa vilissimo e ignobllis- 
Simo r ozio della ignoranza. Per- loro ci viene dagli iìrz- 
nieri (juelta insultarìté cómmiser^^^ioné airitalia-, la quale 
dicono Terra '«k* morii. Non ^ di morti la Terra; che Ha 

•da^i al mondo il Visconti, il .'Marini il Mascagni ilBekEoni» 
i^ quali pur^feri.vivevàqo. Non mi sarebbe necessario no- 
minare il divino' Canova r del 'quale ppeo fa in Parigi (dkt 
ehi pi(r ^i mpsira' schivo di troppcf lodarlo) fu scrìtto, do- 
versi vantare per felice chi -dappresso vide l'uomo cuijl 
consenso del mondò stimò là prima ^osa del sòcofo. Mi a- 
stengò dal nominare iiltri , ai quali', benché duri la Vfta , 

..già è bominciata la posteri t|i e tace T invidiar: piccolo liume- 
ro , ma di grandissimi ; che da niiin paragone di altre genti 
devono temere. Ma quando inFraucia in Germania'ed In- 
ghilterra $ono st frequenti i nobili ad ^OBorare coir ingegno 

\ è. cogli studi la nazióne ; troppo è chiarp e dolènte chef ó* 
nòre ^ Italia, ci viene' quasi' tutto dalla minoi;^ fortunale 
nondimeno il patriziato avrebbe tanto maggior delisitoqiianto 
hà^pìù meui ; chènoh gli bisogna sudare per Vivere; può 
eleggersi le, fatiche, nonché lò.nutrlscano, ma che 1q difet- 
tino.' Si rivolgano dunque àgli studi quapdo le- armi cl9ssaro- 
f\o', P^égli- studi ^ non f minor lode ) e' non è pericolo. Né 
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già intendo il pericolo di uiprirQj che non mi degnerei par- 
lare a chi. preponesse la vita alle degne cagioni di vivere: 
ma voglio dire che nelle arini^ sovente pericolo di sfortu- 
nato successo ; non manca hi^i di frullo' l' eloquente sa- 
pienza ; neoessartamente vincono la hattaglia. degli Of rori . 
le yefiik forbeoienle e costantemente pubblicale. Nobilissima 
guerra ed' ulilis^ma , ,che i cavalieri italiani possono e do- 
vr^bbooo. combattere ^,sola vittoria che può mantenere alla 
nobiltà il primaio nella nazione. Alla quale se ri(;useranno 
di servire , quando essi potrebbero affrettare e moltiplicar» 
il coraun bene ; altri non si staranno. Ma in un secolo che 
di^prezza i tumori e le ciance , ed abborrisce le ingiuste 
superbie , si dissolveranno come nuvole.! nomi usurpatori 
di rivetenza; i quali avendo vissuto ucia volta gloriosi , ri- 
flularoDO di mantenersi imntoxùii- noi > popolo mal dis- 
pioezzato , ci sforzeremodi dare alla nazione la nobiltà vera 
MV uòmo, la nobiltà dell'animo ; rimarranno ignobili» vora 
plebe, jgl' ignoranti zip gli oziosi. ' 

So bene che molti ridendo a questi miei vani pensieri 
giudicheranno temerario V avere io rivolle per 1' animo cose 
troppo maggiori; né altra cagioi^e vorrebbero udire per . 
4die io lion abbia colorito questo disegno. Altri più benijBfnp,' 
e forse ^oi ancora, bfinignissjme e amantissimo Gino /mi 
domauderaiino p<$rchò io di tanti d^siderii sia venuto sin' 
qui "digiuno. Ma pronto è il vedere se questa era opera; da 
uomo debplissiri\o e sfortupatissimo ; ^1 quale non ebbe mai 
tanto di salute né di quiete che potesse durare^a grave eiùnga 
fatica. ^ nondimeno io potrò ad uno amicissimo dire semiSL 
presunzione^ che di tutta V opera non mi spaventò , oè mi 
avrebl)e forse stancato'^ il trovare ed aver j>ronta la ma- 
teria (pbgnamó.che fosse pur molta)^nò il coroiìorla né 1'. or- 
dinaria: ma k disposizione ultima, e V ornamento >,^iquesto 
supierò le mie forze. Perocché se io. non doveva presumere 
di farmi*^sempio di stile (cbeiarebbe slata piudosto pazzia 
che arr^anza); l' iovitaceà migliori ingegni italianji a farsi ^ 
Ottimi scrittori , adoperando io uno st^Ie meno che; medio- 
cre, era fastidioso e^non iscusabile.ardimento; quando a 
tali opero più che ad altre qualsivoglia é necessario un 

ùigitized by LjOOQ le 



lOi SCELTA DI PROSATORI ITALIANI 

dettato puro e copioso ed^ elegante. E sempre più mi al- 
lontanava dalla tcfnerità , il ripensare ai tre divini libri di 
rGiceroiie; 1 quali dopo tanto.volgere di tem^i'maoliéne vìvi 
e gloriosi ngai^iù là materia , ma solamente la forma. Poi- 
likè sono periti, aoa pure dal mondo , ma dalla memoria di 
quasi tutti gli uomini ,quella,repubblica, quelle provinole, 
quelle leggi , quelle cause ,^ quei costumi , quel senaio,^uel 
fòro, quella favella, ai quali con tan^o ingegno e tanta eio- 
quer^za Tullio formava il suo oratore perfetto : rimane ad 
esempio ammirata e gustata la siibiima e soavissima arte del 
facondisslipo savio in tutte 4e grandi e minute parti di quel 
pòlUissimo lavoro. A me, senzala povertà di tutti gli studi, 
. de'^quali nessuno ho pqtuto fare a mio modo , troppo mancò 

, dello stùdio negli autor^ grèci^, ,i quali mi propooevo a 
modelli da imitare ; e negr italiani , che mi parevano eseokpì 
per lo^ pili da correggere : e quasi tutto mi mancò dell'e- 
sercizio che mi bisogni^va in quesi' arte; la quale (come 
pur le altre) non meglio né più efQcaoeménte che pereseqi- 

. pio si mostra. Quello pertanto che io ho invano , benché 
fervidamente , desiderato', sarà faltp da voi, caro Gino , se- 
di farlo vi piacerà : o forse daK corate Giacomo Leopardi; 
sea queiripgegnp immenso e stupendo , se a quegli studi 
fo/tissimi,-se a.quella gioventù prdmettitùce credibile di 
cose straordinarie-, J^ fortuna (che già troppo gli è invi^ 
diosa^) peripetterà una vita; non chiedo felice e.liétà, ma al- 
meno tolerabile. - 

Io. intanto cosi, languido e. caduco , venuto per lunghi 
sospiri à quella sconsolata stanchezza di tutte le cose umane, 
dalla qual iugge colla speranza di operare il desidmo di 
vivere.; ricogliendo sp questo misero coiifine un misero 
avanzo di spiritp; per mdstrare che almeno di buoni desi* 
derji non fui vacuo , pen^ di tanta mole già propinatami 
dare una piccolissima ^ e forse non Jmitile , porzione di la- 
voro: colla quale spero soddisfare ad ima ragionevole e fre- 
queD.tee sin qui trascurata domanda, che molta gioventù Xta^ 
liana e molti gentili forestieri' ci fanno: Che dobbiamo leg- 
gere, di tanti ^ scrittori italiani? quando nò tutti possiamo, 
né i migliori sappiamo; né vorremmo per la politezza 
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delle parol^ sopportare - la ìQutilUà eal fastidio delle^mar 
lerie. • ; . * : 

Alla quale domaada noa credo che. soddisfacessero i Mi- 
lanesi , i cfuali , dal 1802 al 15 , raccolsero i Classiei Ito-^ 
/Ami. Non fu certameiue ioùtile quella impresa ; per laqualè 
si propagò ira glMlaliaoi un desiderio e una posslbiliiltli 
conoscere molti de'DOBtrt buoui scrittori ^' l^ie per lo più 
erano àbbàndonatr o doà «oaosciuti. Ma 250 volumi spa- 
ventane ogni lettore , o. italiano o forestiero , che non eia 
molto disocebpatoó nò motti si trovano cui piacoìa'^lOBare 
a quella lettura dueentcsessanla scudi , e ^meno cinque, 
anni di tempo. Lascio 11 peccato non toierabile e noh est^r^ 
sabile , cbe più o liieno svergogna tutta Italia , la scorre- 
xtone di assai di quelle stampe; tate ,ehe^i alcuni autori, 
non per lievi errori , ni'a per grosse ommissioni di parole 
e spesso di linee ; è quasi eontinuaàiente disperato il senso : 
1a quale ntaledizibne conturba speeiaimehte grave il Guic- 
ciardini, gravissinm il Baldinucci. In oltre coloro che non 
di sGiB^tiere ma di raccogliere avevan proposito ,non è* in- 
ten^de come avendo accolti t^.nti men che mediocri è. più 
che^ inutili , escludessero poi tanti , o per 4a marteri^; ò per 
lo s>ile ', per V una e r altra condizione pregiali/ trala- 
scerò di nomtnarei molti che troppo indebita men le furono 
annumerati ai classici : ma certo non sarà odioso eh' io 
nomini molti i quali giustissimamente sono possessofi di 
tale- dignità: Chi, o nello stile o nella materia ; più :clad^eo 
di Andrea Palladio ? Quale-più eminènte' artefice di stile- 
cbe Daniello Bartoli nelle istorie? la matèria stelle quali 
in massima parte è di profitto T)iena e diletto. Noh> era 
grande libaestro di pens^i*eè di scrivere in politica Donato 
Giannotti^Jje Storie /di Francesco Gapecélàtro , di Giambat- 
tisut Adriahi , di Giàmbaìtista^Nanl, le storico iDisc^rs^ 
politici di Paolo'Paruta, a quale sluilipso di coseitalianc 
è lécito di trascurare ? Il Tesoro di Brunetto Latini , desi- 
deràbhe per fina lingua dell'antico traduttore Jibporiatite 
come enéiclppedia di quel- secolo cominciatore detìfl^ civiltà; 
lo aspettiamo già lungamente dai Fiorentini ; che sóli cel 
[fosson dare dottamente purgato, e tanto, più utilmente se 
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lo accompagneranno coli' originale francese : ima /rattanto 
era* qualche cosst potérlo avere e in q.ua1iiàque modo leg- 
gere fuori di quel^ rarissima ^ turpissima vecchia stampa 
veneziana.. Perchè oporato 'Giovanni Villani , dispreizato 
•Matteo? eppure Da Storia di costui , ^scevra di favole , poi- 
otte narrò unicanpiU^i suoi^terapi, aèl^aoeial'. Europa; 
e per la varietà tiegli accidenti e il candore della narra- 
zione è gustosissima. Non è un ameoteBuo giardino V Eu- 
ropa del Giambullari; la più compita prosa dèi «inque- 
cento /la meno- lontana dal rendere qualehe somiglianza 
adiiErbdolo? Non è una inaravjgUa di scrittore Dhio Com- 
pagni; contéfnporaneo di Dante; e autore di tal prosa ^ 
che per brevità; precisione^ vigóre, non avrebbe da ver- 
gognarsene Sallustio ? Non et apnmirabile di purità e di 
grazia nelle sue dotte opere italiane Giambattista Doni ? 
Dovea dimenticarsiraiire'ò volumetto del Porzio t Potevano 
djimen*ticar$i il Wllavicini eil Segiieri ? Non ò bellissimo 
e raro ésempiio 41 Alòsofica precisione distile ne' Dialoghi 
dello Speroni ? Le, Lettere di Torqnato Tasso non sono le 
pi^fbelie;dat Cicerone in quaT le altre sue Prose non Bono 
fàcondeT mirabilfhente-e dignitose, e spesso eloquenti ? l 
Viaggi raccolti 'da Giambattista Ramusio;, la prima raccolta 
di viaggi che il. mondo véd^se , potevano e ^^ep^r- onore 
dMtalia e perT importanza del subbietto.làscian3iiQ abban- 
dóno? Le Lettere di Pr^dpi'e ò Ifincipi, divenute raris- 
sime e. appena a pochissimi note;- egregio esempio di abi- 
lità e dignità italiana nel maneggio e nelliai esposizione di 
grandi 4iègozk; non doveaiTo recarsk a quella luce della 
4uale sonq degnissime ? Assai' più dì cento .volumi , ed as^i 
buoni, potevano aggiungerci que' raQCoglitori Milanesi. 
. Certamente se vogliamo , lascfat0 per un poco da parte 
il valore ^elle materie, considerare unicamente il dettato; 
;iq credo che la sovrana eccellenza di esso nella, nostra 
lingua si trovi .jnel Gpmpagni e nelle Vite di Domenico Ca- 
valca, -quanto al primo secolo; ^ liiuello del cinq^uSoeoto 
SQVrastitu) a tutti colla suaEiirepa il Qiambullari , e coi 
suoi Antmait Angelo Firenzuola ; in quello poi d^*seicehto 
(ingiustamente^ aboipinato da^ chiedi -quel secolo coposce 
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solamente le pa^e de-* poeti de' predicatori de' romiifizieri) 
abbiadato^ eset&pK) di stupenda perfezióne colle ti&.parti. 
della shà'Asia it^BaitoU. Nò. mai (a mio parere) slimerà 
f^nstamente a qua! segno la. prosa itatiana salisse chi non 
avrà ben misurstta l' altezsa' di qué^'OiHqùe. 

Alla raccolta de' classici italiani ilé'tre^ primi secoli se* 
guitò, pare iii Milano,' una raeeolu-itf cento volum 4el' 
seiM>lo decImotlsfVdV'^ecòlo che non mancò di studi ; ma 
r arte di scrivere trascurò e corruppe e perdette. Venne ql> 
timataMlnte Nicolò Bottoni , non raeeoglitore ma seeg^it^re 
in tutti quattro i iseooU , e in centaquariania volumi propose 
non i migliori , ma un jnistp di eccellente e di fnezzatia, 
al quale anciie det non buono si àggiugnesse. Per dltio 
egli dichiarò di attendere .assai jpìiù alla mat'érìa cbcallo 
stile : né io voglio biasimare il suo, giudizio* Prima di' lui 
Giovanni Silvestri cÓMineiò, e tuttfivia prosegue" a q\ial- 
<^è centinaio di volifkni , una BtftJtòfeba S0etta;<prendendó:, 
con vario giudiEìo, da ogni tempo gli autori ; e giovando, 
se hoa altro in questo f che si moltiplichino i leggitori 4i 
cose italiane. ■ ' \ -.* 

Tutti costoro poserà in ischiersc «coi prosatori i poeti. £ 
cerio i gr^di |)oeti sono grandissimo onore alli^ sua ùa- 
zìone : & per alcuni de' suoi poeti d'ebbe già tanto Italia 
che a nessun' altra (per dir poco) rjmaoe addietro:- Il mio 
pensiero è oggi dirióato npn ai vaati , noaall' utile. 4^ariaii 
^chedi poesie noi -oossediain^ una tra^bòocante , e poco fe^ 
lice , ricchezza : e ciò ;don ostante; come se qu^to fos^ 
il tìostro più grave bisogno, appena (è che alcuno oggidì, 
specii^lmente' tra i giovani , prenda la^ penila , $e non a 
donarci ancora de' versi. Dai (fuàn né glòria pè utilitàpuò^ 
sperare (alttio avviso) T Italia, se da tama inàumerabile e 
ineomoda turba non si .alza quakuno che-ci ai^rieehiscarili 
.beiUsstme lìriche (delle quali abbiamo troppo maggior.pènu-- 
ria che altri non crede), o soccorra alla povertà manife&ta e 
delJlorala del teatro •;. 



t ea Quanto alta lirica (eofi il Leopardi ai Qioriàni\^ ]oàopn es!ieniii 
atiboiaìo pareceM giorni colla Ictlura de'fkMtrf lirici più famotl , jul sono 



i 
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. Degno è da cojisideraré coinè nelle arti della imaginà- 
liya' la facilità degli struii^nti e de' mezzi niènte agevoli 
la grandézza e la perfezione di esse. Goncios^iachè noiì voi» 
gari , ma in mano d pochi ^ sono e i colori e il disegno, 
mezzi della pittura : e non ostante abbiamo noi Italiani 
troppo maggior 'numero di veramente grandi pittori, che 
di egualmente grandi poeti; ai quali è^ strumento la pa- 
rola. E la parola del poeta, quanto allgi scélta de' vocaboli 
^ t]ei modi e a' legami del verso, è meno comune roeszo 
che- la publica e sciolta favella , strumento del prosatore : 
e ciò non ostante di buoni prosatori è più scarsezza che 
di lodevoli poeti. Ma nelle ^tiì liberali molto può V inge- 
gno;.del quale , per queste arti>^ gralidissima porzione V af- 
fetto : il quale se da natura e da educazione e da esercizi 
e da puri e severi costumi non' è nutrito fortissimo e deli- 
catissimo , niente ^iova che lo strumento notiìsia recòn- 
dito : né l'^artista trova le difficoltà nei fabbricare lo stru- 
mento , ma jneir adoperarlo. Per la forza dèlP affetto bene 
educato i Greci e i Latini scrivendo rassomigliarono al sole, 
che spande luce, e calore : per poco affetto e per mala'edu- 
9azlone41 numero degli scrittori italiani , e gran parte de- 
gli altri moderni^(dico 41 quejli ancora che non mancano 
di valore) o i^on iJliimma, o non -riscalda! Sono allo scrit- 
tore (come ad ogni artista) necessari gliesempi : ' se non 
ahro jper farsi più corta e più sicura Id.via: malamolti^ 
plicità d'i ^es$i reputo più bisognevole al prosatore lòhe. Sì 
poeti. Perocché stimtt che oltre Dante fe il Petrarca e V A- 

certiflcalo coir esperienza di qif^lfo che parve al Pariti! e pare a voi, se- 
cotido clieSni dicekiè a voce^ e -credo ehe oramai sia divenuta sentenza 
éuiAùne, se non atiro^ deglMutelligenili , che' anche questo genfre capl- 
iaitesiind -di eomponinéiito' abbia ttitravt^da' oaicere fu Hallo; e coflyeoga 
errarlo ... . ..Bla noii è meraviglia die 1^ Italia '«non abbia Urica "^ nou 

aveodo eloquenza ;. U quale è nccessarih alla liriftì a segno che , se al- 
vAUto ni' interrogasse q*ial composizione mi pala la più eloquente fra le 
ilaliane, rispoiiderci senza iudugiartì,: Le isole, composizioni liriche Ita- 
liane che sl'méi'iiino questq nome, cioè le tre canzoni del Petrarca, 
4uptUàla, Splrtù .genm\ iiàliu mia. ^'{S. Epfilolarlo di ieopar^ll, 
voi. tv P««. ^à e 5«J)^ • ^ 
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rioito e il'Tftsso e il Panni <; il Mouii aUlàa 1 Italia aiHt 
poeti da leggere votenlieri; ina da fame^scala a chi voglia 
montare le poetiche cime non so guanti nò quali altri ne 
abbia. Ne -hanno i Greci, e i Latini òhe alla nostra ipros^a 
possono recare miollti lumi : chi possa . giovarla tra i poeti 
italiani , fuori 4eLPejtra rea dell' Ariosto del Boccaccio e di 
Oanie non. con(Q|Sca. Temo aazi cJìg per mal consiglio aoq 
potessero ^li altri guastarla : mentre il poema di Dante da 
cima a londo, e 1^ si^e liriche, sono mirabile soccorso aon 
pur a qualunque genere di poesia, ma alla prosa; per la 
forza de' concetti , la viva verità delle imagini , la pro- 
prietà dei modi. Del rimanente conviene che il prosatore 
ìiaiiano dai prosatori prenda, e il capitale. della lingua , e 
r esempio si delle virtù e si de' vizi nello stile. Vano è ri- 
naemorare qu<^lli che per ampiezza di opere o diJamasonó 
presenti all' universale ;, in altri di minor volume o di minor 
grido non è. però minore u tilt là. 

In questa classe.peQsò già .€arlo Dati (ora sono i64anni) 
a raòcogliere, non da tutta Jialia, ma da sola Firenze; non 
so quanti volumi ;: de.' quali dòpo . aver dato 'il primo nel . 
i66i , e preparato ii secondo , che fjii smarrito ; cessò'. £ 
parve 'mono quel pensiero , finché cinquantacinque anni 
dipoi in alcuni Fiorentini rinacque ; 1 quali , (Continuando 
ventittove anni, ci diedero 17 voluinl.di Pròse Fiorenti- 
ne , divise in quattro parti. «Nè^o per. qaaì cagione tFàs- 
curassero un' altra parte indicata^ dal Dati , di cose tstori- 
che ; la .quale certamente più delle àlire gradita e. profit- 
tevole ) causerebbe forse che le Prose Fiorentine non si stes- 
serò, oggidì abbandonate e foràó dimeptiche.. Il' quale ab- 
bandono per verità può non parere ingiusto. Gonciossiachè 
96 dai quattro volumi dell' ultima parte , ne' quaH sFcmii- ^ 
prendono.^408 lettile, si tolgano legiodiziosissUoàedi Vin- 
oenzcr Borghìni ,;e le amene e. spiritose del viaggiatore Fi- 
ìrpjpo Sassettì (cosi fosse .piaciuto ai raccoglitori .ài abjKm- 
dare molto più io questa migliore matefia), quale umana pa-. 
/>ienza basterebbe a spstenere.i due yoìmni di materie scher- 
zose e piacevoli f Sclierzose ? sien pure i ma piacevoli , dio 
buono, quelle 27 cicalate ! Dacché il genere uiPàao imparò a 
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sorivere, si vide mai più^strancvabuso di parole e di tempo? 
In qi^àle altra nazione entrò mai tale' delirio,? e nondimeno 
imo tanto una foggia qBaiunque , àe giunge a prevalere , 
che dal far fidiate non ^si salvò neppure la' profonda 
te^ta di un Lorenzo Bellini. Le 50 lezioni accademiche in 
cfnque volumi della seconda parte. (nella, quale voleva il 
Dtiiìnìro^ìxrredisMrHetrqtWiyediàlogMdiicie^ 
e di varia leUeratura) se posso dire quello ^che àenio, mi 
rioscono per lo più vanissimo e noiose ciance. Nò la prima 
parte che in sei volumi porg^ 65 araziahi redo che molto 
insegni ^ chi cerca modelli di eloquenza , come a suo tèmpo 
dimostrerò. 

L* accadelmico SnuirrUo (anche là, ridicola stravaganza éff 
nómi fu, in pr^io , e colle inutilità ói molte accademie de- 
turpò il sennò -italia^no),o. quelli^ che al suo pensiero segui* 
' tarouo , fatto principio da^i scrittori poco innanzi alla inelà 
del Secolo sestodecimo » dà tuUo .poi il'Sucoe4ehte , e da'pri- 
mi anni-dei d4»cimottavo né presero* ma nella distribuzione 
. degli autori non ser.barpno verun orbine di tempi: Cosi 
quelle Prose FiormHne non diedero alcun profitto alÌQ stu- 
dio della lingua ; la quale pura e riòphissima nel sècolo 
decimoquarto\ fu poinel^cinqueèenlo non già moodata 
(come alcuni malamente si avvisano) ; ma $coQstgftaiamènie 
rispetta e impoverita di molV>: se noa che il tf uralori ed 
H 'Mapnl .con. assai iplglior provvedetiza trassero dalle te? 
,4Hfbre .molti di qu^i buoni scrittori , q,% nuoyà luce ripro- 
^dassèro..Nè là raccolta fiòrenilna giovò punto^allo stile, sé 
alla eloquenza: perchò^se -gii scrittori del ^quecentò giu- 
dicarono saviamente che aUa sen^licità de' trecen'tisti , già- 
%iosis$|mamente efficace per la proprietà e vivézza delle voci 
e dei modi, ma^stiervata per nessun giro n^legalne operoso 
di clausole , fossa da aggiungere alquaìifo^d' arte; che reg- 
gendola quà^i con. filo interiore, e movendola piit ardila- 
.mente , la dotasi di; simmetrìa , di nuove forze , Ói nuovo 
colore; ànds^rona'poi (quasi tuttO <lalla buoria volontà: 
.nissimis per correr dietro air unico e. iniprudetite compia 
del Boc(^aGCio , e al pessimo giudizio del Gardina) Bembo; 
i quali dislogarono lei .os^ e le giunture di noilra lifiigua, 
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per darle vìoleotemieinite dal latino le forme ehemeno lesi 
eonfanno. Ouàotò possa uoa.^einpiìQi.tà maestosa, senza 
nion aiuto 4i apparente artifizio', potevano vederlo nelle 
Vite del Cavalca : e quanto vaglia ui^a profonda fì vera- 
roenlefiloéofiea arte, tielcondujTe come in qrdinan^à sìr^t^ 
i p^ìsieri i e daila^dèstnssimacoUoeazione delle (larole ot- 
tenere chiareaza lucidissima , senza mai niuna ambig;uità , 
e nobile^e grato temperaiBéiito di suoni ;.ce lo mostrò poi 
ndie sue Istorie 11 Bartoli ; appena conosciuto da qualcuno^ 
quando tutta Italia iion potrebbe mai dargli di ammira*> 
zione e di gratitudine tanto cbe bastasse. La filosofia pró- 
fiagata dal Galileo e dai suoi buoni discepoli fece più rib- 
ebe e piò diritte e più.cbiare le teste ; e quello cbe agli 
scrìuqri mancò di purità e di grazia, iier' difetto di neces- 
sari studi > cbe pigrizia o superbia vana trascurò^; fu sup- 
plito, dalla consuetudifle divenuta universale di pensar^ più 
maturoe più vero , e di espiimérsi più conciso e più sodo. 
Ita quanto a véria eloquenza, io ardirò , canssimo ^inb, 
pronunciare una opinione ,:cbe ^arà gridar mohi; ^na.con^ 
fidandomi nel giudizio) -vostro jd di alcun «Uro somigliante, 
a*^ voi , dirò pure cbe JH eloquenza sinora ci è. mancata. Per- ' 
cfiè se non s' ingannò Tullio , sepirando' i Qopiosi f i/pu- 
liti e gli orbati diciloju' dagli eloquènii ; sq la eloqiiena^ sta. 
in eletta Còpia di vausti jò, forti pensièri, che nelle menti 
de'ietKM-i si. dilatino, e fnettan indici,. e germpgUno ; se. 
sta ,in una forza di ràzioeihio non - ripugnabHé , b in ùoi ar- 
dore impetuoso e non resistibile di affetti ; poisso- affermare 
che; nulla di più eloquente nòdi tanto ^^lo^uenift abbiamo 
i^nae la breve ma sublime apologi^.di Lore^tiizp Medici: vor- 
rei dire, che nnlt'^ltro' abbiamo di vera eloquenza, StoTi^- 
nato giovane t'Le focósa ferole di Pompeo Colonna vescovo 
dir Rieti al popolò Rnmàho nella malattia di^^iapàf'Qlulio; 
le ragioni che àffettùosissiìiamente furono pòrte a Fran- 
cesco Siaverio per dissuaderlo dalla pericolosa inis^iond alte 
isole del Moro , e la gèderosissiimànsposta del Missionario ^ 
(che si^rovàno nel decimo della Storia d' Italia , e imi se- 
condò deH^ Asia) , noo sarebbero indegne a Livio,. e^ap- 
part^njgfiHiò certamente- a verace i^lóqueifza ; e mostranp; ^ 
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cl^e a^ quella non mediocremente ei:àno disposti il Gjuic; 
eiardino e il Bartoli : .ma il naturai fuoco non vei}iilarono; 
e rimasero facondissimi senst eloqueuEa. Nérassertsco per- 
ciò bfae in tanta anuria o mancanza di eloquenti siamo 
rimasti pòveri di facondia; ma dagli oziosi e starili diletti 
ai feeondì operosi pensieri è immensa distanza. Avrò al- 
tra occasione ad investigare per quali' cause ci sia avve- 
.nuto di non sollevarci a vera eloquenza nella prima metà 
. del secolo decimosesto ; quando pure e la materia e gli stru- 
menti ci avanzavano: perocché r Italia ebbe allora e neces- 
^sjtà di gra^vissimi interessi, e stimolo di fortissimi trava- 
" gli: nò tra quelle speranze e quelle calamità dovevano dor- 
mire ie^^agliarde passioni. Avevamo nemici interni molti ; 
a debellare i quali bastava la ragione armata di eloquenza ; 
com'era bastato 4n molte parti della Germania : averamo ne- 
mici esterni :ai quali vincere e cacciare b^stayaOo buoni éon« 
sigli e buone armi, e concorde e costante volere ;^a muo- 
vere le armi , a collegare i consigli si ri(fbiedev2C,non fra- 
st^he di rettorici , ma vigore ^i eloquenza dvilei Né gr in- 
g^^gOì italiaoi rie parevano, incapaci ; quando pure sì eser- 
citavano ìp molti studi ^ ed avevano universalmente^ fa- 
migliari da fanciullezEjt gli eéempì di' Atene e di Roma ; 
che oggidì appéna da podiissimi s' intendono ; e parla- 
vano una splendida e copiosa e^ corretta lingua ; né d'altra 
cosa tanto si curavano come'di conseguir lodo e fama dallo 
. scrivere: Ma s* insegna e s' impara, la facondia , non V e- 
lòf|uenaa..Non~jiO io se noi Italiani mai diventeremo elo- 
quòati ; benobè le cagjloai e il bisogno 'sie.ho vèniitr più 
d' una voltava .ritrovarci : ^ò che anctte dalla facondia , 
.voglio dire dai purgato e. chiaro e sctiietto e nobile par- 
lare ci marno disusati; il quale potremmo e dovremmo ri- 
pigU^e dagtt esempi ;^ di che sia/no pii^ttòsto non curanti 
ebe poveri. 01^ tali esempi^ in diverse maniere di scritture, 
mr pro{)ongo io óra di scegliere e di radunare tal. quan- 
tità che.. baciti e non .sovèrchi; tal qualità che da niunó 
si possa .ragionevolraehté rigettare. 
..Mi propongo ; o amico ottimo ^ di fere tal raccolta che 
il mono ri(M;o*i<i;possa comperare senza disagio^ e il menu 
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faUcaitte leggeiia comodamenie in un/anno. In trenta ma- 
iiesehi volumi di Sfifog^i ossìa 400 Iacee , die non oostinb 
più. di 24 scudi , stimo potersi raccoglierp, non certamente 
tutto il buono che gì' Italiani in cinquecento anni scrìs- 
sero , ma quel che Inasta perchè un italiano e un forestiero 
conoscano quanto sei^iero e poterono gV Uaiiani scrivendo.- 
Dividerò la raccolta in cinque parti; nou per materie ma 
per tempi : facendo prima parte i contemporanei di Darete , 
l'ultima il secolo che al noetro vivente fini. Le quali due 
psurti avranno poco volume , perehè i tempi di Dante noh> 
molto scriisBero; Fetà ultima quanto fu copiosa di opere 
tanto fu scarsa di stile.. Il secoto qnartodecimo , e il deci- 
mosesto e il seguente daritnno assai A^olumi , perchè di belle 
scritture abbondarono. Le quali quanto còmodamente po- 
tremo saranno distribuite secondo F ordine dell' etJà^, paran- 
doci che <iuest' ordine ci m§nl quasi per una storia della 
nazione e della; lii^gua; e variando le materif) , colle quali 
varia naturalmente la forma dello ser^vere , allontani quella 
sazietà , che si genera da continuata somiglianza. 

Devo dire di quali uiaterie comporrò questa raccolta. E 
vi dico primieramente éhé( non raccoglierò facezie nò seheni ; 
perchè , Gino., questi non sono tempi dà ridere. Non darò 
lettere ; perehè qu0lla materia è quasi infinita : e io desi- • 
dero e voglio operare die un vero amatòri d' Italia sorgerà 
che non ricusi una bellissima ed utilis«ma fatica $ di adu- 
nare tutte le lettere che nel cinquecento nel seicento, nel 
settecento scritte da4odati Italiaìii furono in,diyerse rac- 
colte e in varii ten^pi sumpate.; e lasciando le inutili , 
dispoQga ordinatamente le migliori (ohe . pur sono innume- 
rjibili) e per esse ci .rappresenti i più sinoeri testimonii 
della storjia, i più iedeli ritratti ideil' indole e della vita dì. 
coloro che le scrissero. Ghe^ se al moltissimo che inqiiest^ 
materia è stampato , aggiungesse quel moltissimo che 'ri- 
mane tuttavia sepolto ,iiìeUe librarie e ne^i archivi ; di che 
sopra tutto gli archivi Medicei conservaj]K) preziosissima ab- . 
bondanza ; costui .farebbe òpera chie L' Italia dovesse aver- 
' gliene obbligo immortale. Ma tale opera domanda un uomo 
ìn&tticabiìe , di giudizio grande , erudizione vaat» , favorito 

Giwd. Opere. ÌF. a 
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da potenti. Poeo dsrò delle oraestoni. Chiunque ha veduto 
almeno quelle ohe i Fioreotini radunarono ^ e quelle che 
dopo la metà jdel einqueeenta raccolse Francesco Saaso* 
vino , può dite s' èlle va^iono il t^npo che V uomo spende 
ieggendoie. £ nondimeno daronne aloune poche, le mi*- 

rj^ÌoEi^;'aecidcchò dalla scarsità del numero e dalla medio- 
(|fità'jìé}. valore si confermi qnelto che dolente affermai, 
(ìssèf noi. privi di eloquenza. E che peggio è appariremo 
anQhè .inetti giucyci di essa ; qualora si guardi quali cose 
furono lodate, ed ammirate. Parlò nel i5S8 Bartolommeo 
Gavaleanti, alla milizia fiorentina ; nella quale stava la sa- 
lute 'di quella gloriosa reptthhlica. Niun uoma ebbe mai 
maggior^eagiohe di eloquenza ; ed egli parve eloquentis- 
Simo a queglr uomini ; e non si stancarono di celebrarlo 
poi le stòrie. Noi agghiaccia <]uella lettura ; e me riempie 
di tristezza e di vergogna. Ma di queste cose al suo tempo 
fuglonarò. La materia di questa mia raccolta debbono, es- 
sere cose isloriebd , soientigcbe , filosofiche, erudite ; dette 
per utilità e' per élaganz^^tra le scritMire che meno son di- 
vulgate , per la Tarità ideile stampe , o per la minor fama 
i|0» rÀspòndenté al merito degli scrittori.. Non darò quello 
^ea tutti è ^ notissimo ^ non quello che dalle stampe inol* 
tiplLcato.può £actli«!$imament^ venire alte mani d'(^nuno. 
Ifa-^àssai i^oso buone ha l'Italia die, molti ignorano, che 

-pochi possono procacciar^ ]Mla raccolta avranno Juogo 
alcune traduzióni , che prégiaiissime siano e per finezza jlel 
tiMuttore , o- per impoitanza dell' originale : dal greco , 
perohè essendo oggidì 4n\e0O ainpeoa da qualcuno , non ri- 
mangano ignoratf^^afi^Uòròloiiie opere bellissime cl»e an- 
Qhe ai nostri tempi .p^s^Ó^o ^pvare : dal latino , affinchè 
gì' intelligenti , oltre' V approfittarsi della. materia , faccia|ìo 
deUo siile e <^eir i^ia coli' altra lingua paragone* Infine è 
soopo, e spero che sarà effetto di questa raccolta >.cessia« 
quel detto ingiusto -^l jnolti e stranieri od italiani , che per 
imp^are la nostra lingua bisogni in u/ì' deserto noioso di 
vane parole Jierdere, assai tempo. AUa quale calunnia pare 
che dovrebbono^ essere sufficienti confutatori il MacliiaveUi , 
e il' Guicciardini ] e il Ya^^ri , é i) Oàlileo » e il Baidinueol , 
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e il Redi ; che di cose tutti e buone sor pieni : risponderà 
vie meglio un maggior numero di scrittori » meno letti > 
ma non meno elegami nò meno fruttuosi di questi. Io in» 
tendo che i lettori della mia raccolta non abbiano a giù* 
dicarsi di aver perduto il tempo , aon abbiano innanzi a 
so niente d' inutile; ed abbiano abbastanza per conoscere 
e stinoare in ciascun secolo la maniera di pensare e di scri- 
vere degr ItalianL 

Precederà ad ogni parte , o per lo più a ciascun volume, 
un mio discorso; nel quale ragionerò perchò tale scrittore 
e tale opera io abbia presenta ; qual pregio contenga e la 
materia e lo stile ; ^uali cagioni o pubbliche o privai^ 
avesse V autore alla elezione del subietto , e alla sua ma- 
niera di trattarlo. Nò solamente parlerò degli autori com* 
presi nella raccolta , ma de' contemporanei ch'essa non pò* 
tra abbracciare; e dire quali. di loro, e per quali meriti 
vogKàno esser letti. Nò per avventura sarà senza effètto la 
somma di quo' discorsi ; ed abbozzstndo quasi uh ritratto fi* 
losoflco delle menti Italiane per quattro secoli , supplirà in 
qualche modo ad altra maggior opera che non ho potuta 
compire. Perciocehò io con^derandò la lingua come uno 
specchio , nel quale cadano i concetti da tutti i pensanti 
della nazione ; e dal quale nella mente di ciascuno $1 ri- 
flettano i pensieri di tutti ; volli con diligenza di storico « 
sagacità di filosofo esaminare il vario corso del pensare 
italiano per le vestigia die di mano in mano lasciò im** 
presse nel variare della lingua; della quale i vocaboli eie 
frasi » nuovamente introdottcT^ dall' antico-mutaté , làmio 
certissimo testimonio (a chi 'i sa interrogare) >d' ogni mn- 
tamento nelUi vita intellettiva del popolo.^ Ma il seguitare 
colla necessaria minutezza i nascimenti é i tramonti e il 
trasustanziare delle parole, quanto i rìèhiesto a cavarne 
istoria chiara e continua e provata ^ vuole oltre a molta 
erudizione e molta acuteza^a e molta jp^Azienza , ^rand' airte 
perdiò^la fatica e il tedio dello scrivente si converta in 
profitto e piacere a' lettori. In yece di ona^rasseguà ed ^ame 
di ypcaboli , di^ranno i miei disccNrsi un paragone de' se* 
eoli ilaiiani ; dedotto dalle diverse materie che travaglia^ 
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Fono gr inte!|eliis e dalie diverse forme che le menti ìm- 
preissero per ciaseuó^ età alia stile. Così mirèrai^QO quasi 
in breve specdhio gli stranèeri di quanto gì' italiani tu ogni 
parte dellactviltà universale precorsero ; rieonoeceranno gl'F- 
taliani quanto , e per quali cagioni , /solia via mostrataci 
dal maggiori siamo Hmasti addietro; e come non toroeado 
ma eontìnuandq quella , e senza adnHerare la nostra lìn- 
gua^ e la nostra indole, possiamo raggiungere le nazioni 
ohe appresso noi surte ci sorpassarono. 
- La doboleesa dell' ingegno mio nel giudicare gii scrittori 
potrà non difficilmeate essere perdonata, come poco o niente 
dannosa : ma potrebb' essere molesta e biasimevole ai iet» 
(ori quanto allo scegliere o a) tralàisd^re ciò che tra tante 
.coitinaia di scrittori e migliaia di opere , debba essere a 
loro offerto. A ciò fia provveduto col voler io ^ difàdando 
si del mio giudizio e si della .memoria , pregare, di soecoiao 
all' ubo a all' altra i migliori. Nò in citcà cosi abbondevole 
di cortesi e dòtti saranno pochi a volere e potere ùi buoni 
òomsigli a questa impresa , come utile ed ònì)rata perTl- 
talia ; mostrarsi favorevoli. Nò certamente mi mancherete 
voi^ mio' caro Gino ; che d' ogni cosa buona jsìncerissiiDO 
,e fervidissimo amator siete.; e a questa potete coli' ingegno 
tanto felice e tanto esercitato soccorrere.' Gol vòstro nome 
ho voluto muovere questa imt)resa ; e perchè da voi ne 
spero aiuti certissimi , ^ perch' ella mi è paruta beila oc- 
casione ad /Onorarmi pubblicamente della vostra amicizia; 
^ la quale ò venuta a consolare gif ultimi ténipi della mia 
vita infelice ed inutile.' Non dovrò parere ambizioso òè adu- 
latore , se jo che libero d' invidia , libero di paura , vitti- 
penùi'sempre la supèrba ignavia di molti patrizi , vedendo 
volèntieéi in voi la nobiltà e la ricch&za come strumenti 
iironti a. molto bène con^ul^e , a^ voi rendo quel maggior 
onore che uom libero può , chiamandovi amico. Vi amai, 
ottimo òino, non ancora yeduto , perchè vi udivo amato 
da molti , lodato da moltissimi', yoltq più vi amo ora ab 
esperto ; conoscendovi giudicatore della virtò e della JGor- 
tuna giustissimo , tanto solo gradire ^' invidiati privilegi 
di questa ,«> quanto vi conceda di servire alle disprezzate ra- 
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gtoni di quella. Godo che a voi sia pervenuU) uno de'più 
g:loriosi cognomi d' Italia ; poiché voi potete con diversi me- 
riti rinnovare quella gloria ; e nella fama de' vostri mag- 
giori cosi vi compiacete come dee V uomo che riponga la 
vera grandezza /pella grande bontà. Io son certo che voi 
non invidiate V oppressore di Pisa : bensi adorate V intre- 
pido Piero, che^salvò.ia patria dair insolenza di Carlo ; 
amate il suo buon figliuolo , che mori accorato di non po- 
tere salvarla dall' osiinalo furore di Clemente. Mi compia* 
cerò d' ogni vostra prosperità , come dovuta alle vostre 
virtù : mi compiacerò della vostra gloria ; poiché non du- 
bito ohe di tanto ingegno e di tanti studi non vi fa<^ciate 
splendido e durabile monumento.' ^ ^ 

1 liìlorno alla disegnata raccotia tli scriUure italiane scriveva poi, il 
17 aprile 1853 a Lawrdra Papi «*» Per {ttielta- scelta ''di cose Italiane Io 
volevo a elaacaiio dei 30 volumi premiAlere on luogo disMmrso; nel quale 
dar conto di lutti 1 principali scrittori luliaui.; delle circostanze loro 
jìricate e pabltehe , e dello sialo della nazione > di. mano in mano pe,t; 
ogni età ; cosicché si vedesse per quali cagioni, gì* Italiani aveano cfasciino 
composto le tali opere, e non altre.; e scrittele a quel modo, è non al - 
triménte. Ma vidi che era impossibile 'a uscirne colle Censure ; e.senza- 
qoel disciorsi , e liberamente faitl, poco lóìportava, e |m>co giovava la rac- 
colta. -» (i?) V 
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A t9rto mi accusa taluno che io ami poco la città dove nacqui. 
Tu, ottimo uomo amico ottimo , consapevole d' ogni fatto e d'ogni 
pensiero d' un amico antico , sai se nulla di dolce e di lieto io 
possa ricordare della nostra patria comune : ma' sai ancora quanto • 
io abbia sempre desiderato » e per quello che là mìa piccolezza 
poteva /procurato, che tra tanti mali almeno qualche bene o in 
publico ih pWvato v'entrasse: e sai quali effetti possano tra 
Aoi' sperare simili desiderii e simili cure; e sMo n'abbia còlto 
miglior fr,utti che odio e dispetto : e sai le cagioni : ben sai 
come in casa nostra più che altrove possano que' perpetui avver- 
sari d'ogni bene; de' quali sì propriamente ed efficacemente disse 
il Gesuita Bartoli che tanto ingrassano quanto ingannano , e tanto 
.ardiscono quanto non temono: e sai s' elli sono potenti e arditi 
a disprezzare le volontà di un principe non che le preghiere di 
un privato. Però in tanta disperazione d' ogni bene , avendo noi 
col tentare e col soffrire pagato il debito alla cosciènza , ci con- 
viene del Testo abbandonare i piacentini al tempo ; che tante cose 
ai docili insegna, tante agli ostinati comanda. E frattanto io posso 
compiacermi e quasi vantiarmi che non le pessime arti ; non la 
violenza di molti iguoranti feroci valevano ad impedirmi un pie- 
col, bene , c^e a pochi buoni fosse di alcuna consolazione. Perocché 
essendo piaciuto (non so come) alla fortuna eh' io a molti' paesi 
diventassi nòto ; io rivolsi questo né sperato né desiderato favore, 
a far noti i non pochi ingegni valorosi che in mezzo la barbarie 
infelice del nostro paese ninna cultura , ma una'eccellente natura 

t Cbe Qon icIabUerei Supporre il Consigliere Venansio DOdlct. {E) 
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ba nutriti , e una sorte maligna a una verecondia mesta tiene . 
scarsi di fama. Di che godo ; parendomi aver fatto opera di giu- 
sto e pietoso cittadino, procurando un po' di nome a molta virtù 
che tra noi vive o sconosciuta o maltrattata : quando per la mia 
fortuna umile niun altro premio o éonforto potevo darl.e; e per 
la incredibil barbarie del nostro paeée mi era più possibile farla 
riverire ed amare dagli stranieri che da' suoi. Un altrA bene an- 
cora ho fatto ; del quale pochi mi avran grado ; ma pochi ba- 
stano al buono. Al nostro paese (che mostra quasi non esser dM- 
talia ììè di questo secolo) ho data io solo notizia d' ingegni emi- 
nenti che sono tesoro di tutta la nazione. E. tra questi vo' dare 
piuttosto il primo luogo che il secondo a Giacomo Leopardi, gran- 
dissimo ed infelicissimo ingegno, del quale potrebbe' gloriarsi 
qualunque nazione qualunque secolo. Ti ricordi', amico ottimo , 
òhe io, sono ora sette anni , vi feci conoscere due nobilissime e 
stupende cantoni di lui ; le quali a lui produssero più di molè- 
stia che di fama. Notabil esémpio della predente condizione d' I- 
talia. Quelle canzoni stampate nelle terbe del Papa , in altra parte 
d' Italia proscritte, poco diffuse; neppur dalla proscrizione acqui- 
staron grido , la quale già soleva essere acuto stimolo a curio- 
sità. Oggidì , non Tarquinii che taglino le sovrastanti cime ;Jutto 
ciò ch'esce dal suolo è prontamente calpesto. ' Beati noi ; ched^l 
numero de' pericoli abbiamo' esclusa la fama ; poiché là rea è 
scala a salire; la buona è impedita dj alzarsi. Non farò dunque 
danno al mio amatissimo Leopardi , lodandolo ; si'*perchè là sua 
fortuna non si è lasefato luogo dove percuoterlo ; sì perchè il mio 
dire ascoltato e creduto da pochi buoni ; non perverrà ai molti 
che non -curano il bene , o l' abborriscono. Passarono intese da 
pochi V erotché voci del rarissimo giovane ; che dopo sei anni le 
mandò fuori una seconda volta , con altre otto , chiudendole in 
un volumetto che fece stampare in Bologùa i' anno passato. Di 
.questo piacemi ragionar teco liberamente , o mio carissimo ; ntm 
chiedendo né fuggendo che pure altri m' ascolti. Nulla dirò delle 
note eh' ei volle aggiungere alle sue dièci canzoni , per dimo- 
strare a non so quali ri prenditori , eh' egli, non s'era 'ingannato 
nelle proprietà ed eleganze della sua lingua ; .della quale , per 
mio- avvisò, egli è maestro (voglio dir poco) non inferiore a nes- 
suno che oggidì scriva. in Italia. Scriva, s' egli può, il n^io card 
Leopardi ; e lasci dire. Scrìva , e non risponda mai a nessuiio ; 
gH orecchi si turi colla cera, dell' Itacensé. E se può essergli di 
qualche piacere nella s'ua mesta solitudine^ ricéva le. congratula- 
zioni libere' d' uomo che sin qui da niuna speranza da niuna 
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paura fu corrotto^, riceva i miei niìfrraziamehti , perchè In lai 

• pur (rovo quei lirico italiano , quem neqneo numstrare , et sentio 
tantum. Più volte, e ood- pia libertà che fratto, mi sono publi- 

• cameni e doluto (come sai) che tanta gioventù italiana si gitti a 
(ar versi- ; dove è sì difficile M buono » si facile il cattivo , si ìnn- 
tUe il mediocre. Pur se alcuno sV sente P ingegno e V animo fii 
LeopajMli , ardisca pure e speri d' esser vero ed util poeta , é loda- 
tissimo., Ma. bisogna uscire della turba , uscire del^ volgare vìa: 
lasciamo ; per dio Je favole; lasciamo' le inezie ; lasciamo le ado- 
iazioiìi vilisstme , pestifere^ Hanno poca autorità certamente, ma 
non poòo nocumento le poetiche adulazioni. Che giova raccoman- 
dar r amore ? Non ò abbastanza raccomandato dall' ozio e dalla 
piccolezza deir animo "f Stolta vanità mettere sproni, dovo if 

.freno , se pur giovasse, non sarebbe troppo. Ma vanità detesta- 
bile celebrar ciò che V armento umano mai non poti^bbe esecrare 
abb«tstanza , voglio dir« ì suoi distruttori. Io non voglio dire che 
se non vi fossero poeti lodanti le conquiste non vi sarebbero con- 

. qiuistatori ; poiché Vedo iche senza poeti vi Sono assassini e cor- 
sari. Dirò che tutti gli 'ammazzatori e tutti ì rubatori s' hanno 
da detestare e maledire da tutti : che l' ufficio santo di chi ar- 
monizza la parola per farla più penetrante ed efficace, si è ferei 
innamorare dei b<§illo , del buono, del grande ; farci abominare il 
vile. e il crudelie ; muoverei con generosi afletti a tentare , almeno 
desiderare ógni possibil grandezza di publico bene. M' invite- 
resti, ad amare chi m' uccide o il padre o il fratello ? e mi chiami 
ad* ammirare chi uccide un popolo ? Taci, o vilissimo : tacciamo 
tutti se. pur non osiamo 'gridare quel che si dee. Si potranno tro- 
vare' scuse al silenzio wma dov' è il Nerone, dov'è il Tigellino 
che vi abbiano cacciati tra 'I morire o V adulare ? Taccia perpe- 
tuamente dai versi , chi non odia fortemente il male : ascolterò 
r Alceo , Dante , Alfieri che m' ispiri voglia , ardire, forza -a de- 
testare' gì' iniqui. Noi\ è di rabl^ioso il mio concetto , ma di ve- 
ritiero : tanto sa l'uomo amare , quanto sa odiare : senza grande 
Sdegno detmale nessun bene si fa: quel gentilissimo vi grida: 

Quel .che ha t nostra natura in. sé più degno 
Di qua dal ben per cui T umana essenza 
Dagli animali in parte si distingue , 
• Cioè V intellettiva conoscenza ; 
Mi pare un bello un valorosoVàdegno , , 
Quando gran fiamma di malizia estingue. 

Può imagtnarii più delicata pietà , che viaggiando nel purgatorio 
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tra coloro che avcnno \é palpebre cucite cdQ fll di ferro , temeva 
di -far iora oltra^fio , se coloro 'privi del vedere si accorgessero 
eh' egli vedieya ? Ma qbella sì pietosa delicatezza vieiie in si vio- 
lento ^egBo contro la novella Tebe , che a pnnirla ideir atroce 
morte iniquamente data ài giovinetti Gherardeschi , vorrebbe lan- 
ciar contro lei ad affogarla due isole del Tirreno. Sdegnoso al- 
tamente e del pari affettuoso il buon Leopardi , appena uscito di 
fandallo, pur desiderando che ci divenga patria questa Italia, nella 
quale miseri e stranieri vìviamo , a lei rivolge il suo focoso can- 
tare , a lei rimprovera la Cagione principale de' suoi mali , che 
è il provvedere ciascuno privatamente a sé stesso; nulla curaf 
del comune. Il che necessariamente produca non aver patria , cioè 
nìun bene pubblico ; é molti mali privati , dai quali potrebbe sola 
dilènderci la prosperità universale. Mai sebbene questo vizio ap- 
paia o più gagliardo o più nocivo tra noi , non è però ohe non 
vi peechi o non ne sia punita ogni altra parte del mondo : che 
dappieriotto vediamo promulgarsi una insolente dottrina che al co- 
modo e al piacere di pochi debba posporsi la vita e la salute di 
tutti : come se il genere umano fosse, un armento di vitelli e di 
pecore cosato al pasto di pochi Polifemi..La qual dottrinai non mi 
maraviglio che alcuni tentino sostenerla colla forza: bene ammiro 
che altri speri persuaderla con argomenti; ammiro che molti 
degnino ascoltarla ; e credano non potersi dall' uoiÀ civile pro- 
mettere maggior felicità che l' esser più tardi e dopo i vicini di- 
vorato da Polifemq. Il buon Leopardi nutrito in solitudine , e 
fatto dimestico ai generosi pensierf di què' Greci, dai quali venne 
al mondo ogni documento di civiltà, pgni esempio di gnuidezia, 
pensò di rinnovare la membria di que) che fecero e patirono per 
vivefó da uomini. Non era ancora .nel 4818 aperto lo spettacolo 
d'iinà quasi incredibile virtù de'moderni Greci, che doveva acqui- > 
star fede-e quasi saettare amgiirazioneagli antichi:- Èra tuttavia 
recente lo stupore di quel modèrno Cambise , il quale i^ostrò al 
mondo attonito quanta esser potesse l'audacia in un uomo, ola 
pazienza in tu^tto il .genere umano. Però al poeta , volendo mo- 
strare ciò che possa contra un^ tiranno insolente e una moltitu- 
dine di schiavi la virtù di pochi liberi , non occorreva miglior 
esemplò che la mòrte santissima, di Leonida e de' suoi trecento : 
la quale in Diodoro Agirino leggeva essere stata da Sinionide 
vissuto 'in que' tempi cantata con versi degni di tanta virtù. 
Mi giova trasportare fedélmente dal suo Dorico le parole che tolse 
da quell'inno il siciliano^ e nell'- undecimo libro riferi: «De' 
• morti alle Termopile gloriosa è la fortuna , bello il (Ine, Altare 
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• la Tomba , ricordatpice degli antenati , lodo la sventura. La 

• funeral Vesta di que' valorosi non sarà consumata né discolo- 

• rata dal tempo , che vince ogni cosa. La loro sepoltura eon- 

• tiene la. gloria degli abitanti di Grecia. N'è testimonio Leonida 

• re di Sparta , che lasciò gran bellezza di virtù , e fama pe- 
.» renne. • t 

Venne pensiero al Leopardi di rifare quel perduto cantico : e 
io rifece con animo. ed ingegno non minore dèi Greco : del quale 
piacquegli serbare unicamente 4ue parole., che il sepolcro di 
que' ben morti~ consacrano. Il qua! pensiero a Cicerone si copioso 
di suoi propri pensieri nobilissimi , parve degno di esser con- 
servato e ripetuto nell' ultima delle Antoniane, dove.àd onorare i 
buoni romani che a Modena per la patria morirono, chiede al Senato 
una sepoltura « qusB sit ad memoriam sBternitatis ara virtutis • . 
E questa consecrazione del sepolcro di chi per causa publica dona 
la Vita fu gran cagione d' incremento alla religione cristiana ; 
dappoiché in antico fu ordinato non potersi sacrificare se non 
sulle sepuiture de' Martiri. Per verità chi ha dato il maggior pe- 
gno possibil di amore , non pjiò £sser meritato degnamente se non 
col maggior segno possibile di affetto che è V adorazione. 

Quanto meno si scopre tanto è più notabile e lodevole V arte 
colla quale il Leopardi condusse la sua. canzone ad assumere V inno 
del poeta di Geo. Poiché incominciando a dolersi di tanta miseria 
ed abiezione d' Italia , fatta preda d' uno straniero che le sue 
forze consumava , sperdendole in imprese lontane ed inutili , ph)- 
ronìpe in laitaenti che mi paiono di non vile poeta , non però di 
' sti^ordinario : sinché mi pare che s' innalzi , e sovra gli altri 
come> aquila voli dal finire della seconda strofa sino air ultimo : 

Come cadesti o quando 
Da tanta altezza in cosi basso loco ? " 
" Nessun pugna per te? Non ti difende 

>iessun de' tuoi ? L' armi , qua l' armi : io solo 
- Combatterò , procomberò sol io. 
' Dammi , o ciel , che sia foco 
^ Agr italici petti il sangue mio. 

Potrebbe a qualche derisore quest' impeto parere più furioso che 
poetico ; reputandosi da molti sapienza somma V inerzia che da 
ogni riscl^io e da. ogni opera di' non certissimo, giovamento si 
astiene. Ogni di s' ode biasimar di pazzia chi diritto cammina a 
qualche grande e pericoloso bene, non guardando se pur altri lo 
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fi^ntk i e un sègailo numeroso t'assicuri di soceesso. Che giova 
all' universale V opera di un solo ? Almeno giova air esempio ; 
che tosto tardi- fruttifica. E niuna fonca o fortuna può impedire 
nn uomo che voglia dare un esempio ; il (|u1ilese non è di pre- 
sente salute , sia almeno di rimprovero , cioè di salute futura 
air universale. Al quale volgendosi il nostro magnanimo poeta 
proèiegue : 

Dove sono i tuoi Agli ? Odo soon d' armi, 
E di carri e di voci e di timballi : 
In estranie contrade 

Pugnano i tuoi figliuoli. ^ 

Attendi , Italia , attendi, lo veggo , o panni , 
Un fluttuar di fanti e ^di cavalli , 
E fumo e polve , e luccicar di spade 
Come tra n^bia lampi. 
E taci , e piangi , e i tremebondi lumi * 
Piegar non soffri al dubitòso evento ? 
A che pugna in quei- campi 
L'itala gioventttde? numi -, o numi : 
Pugnan per altra terra itali acciarr. ■ 
Oh misero colui che in guerra è spento , 
. Non per li patri! lidi e per la pia 
Consorte e i figli cari , . ' " 

Ma da nemici altrui ' 

Per altra gente , e non può <iir morendo : 
Alma terra natia, 
La vita che mi desti ecco ti rendo. 

H. 

Diede argomento al la iSeconda canzone il inonumento che alici» 
si publicò volei^i in Firenze alzare a Dante. Il quale mobilissimo 
pensiero e degno alla nobii patria di quel sovrano intelletto , può 
ora vedersi in modello. E tu mi chiederai, amico dolcissimo, 
che mene paia. Né io però debbo dirlo; che sarebbe stolta te- 
merità a chi non è operatore né Intejiigente nelle arti giudicare 
di esse. Ben é in esse una parte tieila quale é lecito a chiunque 

I 11 Giordani produce la lezione del S4. Sottopongo le yarfàntl pra- 
tieate ^d sègoUo dal Leopardi. {E) 

Né ti conforti ? t J tremebondi lami 
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ha t^a parlare : cioè del pensiero die l' artista ha yoliita rea- 
dor visibile. Nevio presumerò di non esser contento dei concetto 
che all' operatore di questo monumento piacque : di porre Dante 
sedato sovra un avello che serge d' alto basamento ; e più in 
basso due donne a lato deli' avello , una eretta e lieta , V altra 
curvala e dolorosa. Ben potrò dire qual altro pensiero potrebbe 
forse a tal un piacere. Perocchànon si tratta di fare a Dante ae- 
fjoitura ; che V ha in Ravenna , dove lasciò le ossa, Je quali mai 
non furon volute rendere alla terra che lo vide nascere. Si tratta 
di fare un monumento ad onore di quel sommo autore , nuovo 
Omero della rinnovata civiltà : si tratta di rallegrarsi cinquecento 
anni dopo ch'^egli lasciò le miserie umane, che la gloria di lui , 
e della Italia per lui, si mantenga e sia per mantenersi sovrana e 
perpetua. Il Canova pose V Italia piangente «ul sepolcro di Vit- 
torio Alfieri ; giustamente significando ilcomun dolore nella morte 
immatura di quel grande, che appena durò tra noi S4 anni. E 
giusto sarebbe al sepolcro di Canova dolersi che dieci o dodici 
anni di sue divine opore ci abbia tolti il sno morire. La morte di 
Michelangelo , benehè io- cogliesse decrepito , poteva dolere a chi 
poteva desiderare che la sua presensa nel mondo sino ai confini 
possibili del vivere umano si prolungasse. Ma chi può dolersi che 
dopo 17 generazioni Daìi te non sia vivo? Bensi è convenevole 
i noi trionfare che viva e deliba ( quanto è conceduto alle cose 
umane) lunghissimameote vivere il suo poema , la fama, V esem- 
pio. Però non era forse assurdo il desiderio di taluno' che allo 
scrittore 4el Poema sacro non in. Santa Croce tra gli altri sepol- 
cri si fadesse un -sepolcro; ma a lui sovra gli altri grandi gran- 
dissimo , in qualdie piazza , in luogo distinto , aperto e cospicuo 
si ergesse un monumento, che si offerisse alla vista del Fio- 
rentino^ e del forestiere anche non cercanti : una colonna , e so- 
vr* essa una statua ; o una cella , e dentrovi una Scultura , che 
figurasse adempiuto la brama giustissima chenegr immortali versi 
palesò di esser coronato poeta. E certo del nume santo OA0 più otùfra 
e più duray ninno dopo Omero fu degno quanto lui. Però con- 
venientissima è r iscrizione posta al monumento : 

Onorate T altissimo poeta. 
' ) 
^1 qiiaie verso pregai V egregio scultore , e facilmente ottenni , 
che^ volesse aggiiyiger V altro 

V ombra sua torna eh' era dipartita ; 
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ohe veramente mai consigliati e pessimi italtaoi furon coloro che 
nel secolo pa{$ato persuasero agi' italiani disprezzar Dante. £ co- 
loro furono un tempo creduti : oggi son detestati : e .sdegno e com- 
passione ci mosse chi inifocò persecuzione de' potenti contro gli 
amatori di Dante , calunniandoli di essere una setta sediziosa. E 
in questi giorni un vescovo italiano avendo proil)ita nel sinodo 
a' suoi preti la lettura del Petrarca e del Boccaccio » nonj^li fu da 
qualciie più savio prete consentito ugual divieto clie voleva fare 
del Dante. 

Lasciando queste miserie , che V età futura ( se pur saprai le ) 
o compiangerà & schernirà ; torno al mio poeta , che riscal- 
dato il petto dai questo santo proposito degl' Italiani di pagare 
( benché tardi ) Bn sacro debito al primo autore della civiltà, e 
della gloria , profondamente ftso nel suo doloroso pensiero del- 
l' Italia, ripensando quel ch'ella fu, quel ch'ella è divenuta; 
i suoi antichi mali onde pur fu gloriosa , i suoi mali presenti , 
de' quali par eh' ella poco si dolga , e le altre nazioni la insul- 
tano ; egli comincia da lodare questa pietosa impresa di onorare 
i grandi uomini che furono , come debito giusto ai loro meriti i 
e potente rimedio a vergognarsi di nostra oziosa viltà : loda co-, 
loro the i danari e le cure vi spendono ; loda gli artefici che vi 
porranno l' ingegno e la mano ; vuol mescere all' opera loi^ il suo 
canto; e tra portato dall'affetto sul principio della quinta strofs^ 
viene a ragionare con Dante i mali che 1' e(2r,nostra pati.; assai 
più crudeli e strani ehe inqvei conflitti antichi,^ d'una generosa 
nazione cogli avanzi crudi d' un' antica barbirie;Vdetesta il fu- 
rore di quel detestato dalle madri, ^he tanto Aòredi bèlla gioventù 
italiana condusse a perire inutilmente sulle terre . ^., 

de' ghiacci e degli sehiavi eterni.. 

Finalmente concbìude con sublimo e inaspettato grido , che^ban- 
diflce d'Italia chiunque ostinato toell' ozio e nella viltà; ò' inde- 
gno di abitare una terra alla quale il cielo diede tanto vigore , 
e i maggiori lasciarono tanti esempi. " 

dell' Ausonio carme inclito padre , * 
Se di cosa terrena , 

Se df colei che tanto alto locasti , ' 

* Qualche' novella ai vostri lidi artlva , 

I deU* etrusco metrò InsUlo padre. 
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Io SO ben che per te gioia non senti. 
Che saldi men che cera e man eh' arena , 
-^ Verso la fdma che di te lasciasti 

Son bronzi e marmi } e dalle nostre menti 
Se mai cadesti ancor , s' unqna cadrai , 
Cresca, se crescer può» nostra sciaura , 
E in sempitemi guai 
Pianga tua stirpe a .tutto il mondo oscura. 

Ma non per te ; per questa ti rallegri 
Povera patria tua , s' unqua V esempio 
Degli avi e de^ parenti 
Ponga ne' figli sonnacchiosi ed egri 
Tanto valor che un tratto alzino il viso. 
Quale e da quanto scempio' * 
Vedi guasta colei che si meschina 
Te salutava allora 
Che di nuovo salisti al paradiso? 
Allor beata pur (qualunque intende * 
-A' nuovi affanni suoi) <ionna e reina; 
Ch'or nulla:, ove non fora 
Somma pietade assai, pietade attende, 
Taccio gli altri^ nemici e V altre doglie ; 
Ma non la Francia scolorata e nera * 
Per cui presso alle soglie 
Vide la patria mia r ultima sera. ^ 

Beato te che il fato 
A viver non dannò fra tanto orroN ; 
Che non vedesti in braccio 
V itala moglie a barbaro soldato ; 
Non predar non guastar cittadi e eoHi 
L' asta Inimica e il peregrin future ; 
Non degl' itali ingegni 
Tratte ì\ opre divine a miseranda 

i Ahi da cli!e lungo scempio 
. VÌBdl afflilta costei , che si meschloa 
t Oggi rldolta si che a quel che vedi , 
Fu forlupata oiior donna e rorna. 
Tal miseria I* accora 
Ooal^ io forse roiraodQ a te noo eredi 
. '1 Ita non la più recente e la pia fiera , 
4 Vide la patria tua I* ultima seri. 
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Schiavitude oltre l' alpe , e non da' folti 
Carri impedita la dolente via ; 
NoD gli aspri cenni ed 1 superbi regni ; 
Non udisti. gli oltraggi e la nefanda 
Voce di libertà che ne scbemia 
Tra il suon delle catene e de' flagelli. 
Chi non si duol ? che non soffrimmo ? intatto 
Che lasciaron quei felli ? 
Qual tempio , quale altare o qua! misfatto ? 

Perchè venimmo a si perversi tempi T 
Perchè il nascer ne desti o perchè prima 
Non ne desti il morire , 
Acerbo fato ? onde a stranieri ed empi 
Nostra patria vedendo ancella e schiava , 
E da mordace lima 
Roder la sua virtù , di nuir aita 
E di nullo conforto 
Lo spietato dolor che U stracciava 
Ammollir ne fu dato in parte alcuna. 
Ahi non ir sangue nostro e non la vita ^ 
Avesti , cara ; e morto 
lo non son per la tua cruda fortuna. 
Qui r ira al cor , qui la piotate abbonda : * 
Pugnò , cadde gran parte anche di not 
Ma per la moribonda 
Italia no ; per li tiranni suoL 

Padre , se non ti sdegni , 
Mutato se' da quel che fosti in terra. ' 
Morian per le rutene / 

Squallide piagge , ahi d' altra oiorte degfti , 
Gr itali prodi ; e lor fea V aere e il cielo 
E gli uomini e le belve immensa guerra. 
Cadeano a squadre a squadre 
Semivestiti , maceri e cruenti , 
Ed era Ietto agli egri corpi il gelo. 
Allor , quando traean V ultime péne , 
Membravan questa desiata madre , ' 

I Qui l' Ira al cor , qui la pleiade Abbonda 
i Mutato tei da quel che fosti in terra 
8 Membrando questa desiala madre 
Diccauo; oh uuu le nubi e boh i vrail 
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Dicendo : oh non le nubi e non i vanii , 
Ma ne spegnesse il ferro , e pel tuo bene, 
patria nostra. Ecco da te rimoti 
Quando più bella a noi 1' età sorrìde , 
. A tutto iLmondo ignoti , 
Moriam per quella gente che^t' uccide. 
Ma di lor fato il boreal deserto * 
E conscie fur le sibilanti selve. 
Così vennero al passo , 
E i negletti cadaveri ali* aperto 
Su. per quello di neve orrido mare 
, Dilaniar le belve ; * 
E sarà il nome degli egregi e forti 
Paci mai sempre ed uno 
Con quel de' tardi e vili. Anime care , 
Benché infinita sia vostra sciaura , ^ 
Datevi pace ; e questo vi conforti 
Che conforto nessuno 
Avrete in questa o nelt' età futura. 
In seno al vostro smisurato affanno 
. Posate , di costei veraci figli, 
Al cui su|2^r^mo danno 
Il Vostro solo è tal che rassomigli. * 

Di voi già non si lagpa 
La patria vostra , ma di chi vi spinose 
A pugnar contra lei , 
* Si eh' ella sempre amaramente piagna 

E il suo col vostro iagrimar confonda. 
Oh di costei che tanta verga strinse , > 
Pietà nascesse in core 
A tal de' suoi ch'affaticata e lenta 
Di, s) torbida notte è si profonda * 
La ritraesse I glorioso spirto , 
Dimmi , d' Italia tua morto è V amore ? 



i DI lor querela il boreal deserto 
S Dilacerar le. belve; ^ 

8 Beocbè iDfintUi sia vostra selagora, 
4 II vostro solo è tal ebe s* assomigli. 
b Oh di costei cb'ogDl altra gloria vinse 
, 6 Di si- buia vora(^ e si profonda 
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Dimmi , la vampa che t'accese , è spen(a f * 
Dimmi , né mai rinverdirà quel mirfp 
Che tu festi sollazzo al nostro male ? * 
E saran tue fatiche air aria sparte , 
Né sorgerà mai tale 
Che ti rassembri io qualsivoglia parte ? 

Id eterno perì la gloria nostra ? ' 
E non d* Italia il pianto e non lo- scorno 
Ebbe verun confine? 

10 mentre viva andrò sclamando intorno : 
Volgiti a' padri tuoi , guasto legnaggio ; 
Mira queste ruine 

E le carte e le tele e i marmi e i tempi ; * 
V avite ossa rimembra , e se destarti 

11 radiar non può di tanti esempi , 
Che stai ? levati e parli. . 

Non si conviene a sì corrotta usanza 
Questa di prodi ingegni altrice e scola : ^ 
Se di codardi è stanza , 
Meglio V è rimaner vedova e fiola. 

Queste due canzoni furono dall' Autore (che avea veot' anni) (n^ 
titolate con lettera a Vincenzo Monti; nome riverito in Europa t 
adorato in Italia : né del suo principato Poetico ebbe mai il 
Monti più degno tributo. 

La terza canzone fu nel IH20 mandata al Conte Leonardo Tris- 
sino di Vicenza , con lettera , che per la brevità e dignità pia^. 
cerni di riferire. 

• Voi per animarmi a scrìvere siete solito d'ammonirmi che 
« l' Italia non sarà iodata né anco forse nominata nelle storte 
< de' tempi nostri , se non per conto delle lettere è delle' scal.. 

1 Dì : quella flamma che i* accese , è spenta ? 
Di :. né più mai rinTerJiià quel mino 

2 Ch» alleggiò per gran tempo II noàlro mole ? ^ 
Nostre corone al sool 0en tutte sparle ? - - 

3 In eterno perimmo ? e il nostro scorno 
non ha verun conflne? - 

'4 E le carte e le tele e i marmi e 1 templi ; 
Pensa quul terra premi ; e se destarti 
Non può la luce di cotanti esempli , . ^ 
& Questa d* animi eccelsi altrice e scola 
Ciord. Opere. IV* • 
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« fure. Ma da an secalo e più siamo falli servi e tribatarjaB- 

« olle nelle lettere: e quanto a loro io non vedo in che pregio 

• memoria dovremo essere ; avendo smarrita la vena d' og^ni 
« alletto e d'ogni eloquenza, e lasciataci venir tneno la facoltà 
« deir immaginare è del ritrovare : non ostante che ci fosse pro- 
« pria e speciale , in modo che gH stranieri non dismettono il co- 
« stunae d' attribuircela. Nondimeno restandoci in luogo d'affare 

• quel che i nostri antichi adoperavano in forma di passatempo, 
« non tralasceremo gli studj , quando anche muna gloria ce ne 

• debba succedere ; e non potendo giovare altra! colle azioni , 
« applicheremo l' ingegno a dilettare colle parole. E voi non ìsde- 
« gnerete questi pochi versi eh' io vi mando. Ma ricordatevi che 

• si conviene agli sfortunati di vestire a lutto, e parimente alle 

• nostre canzoni di rassomigliare ai versi funebri. Diceva' il Pe- 

• trarca : ed io son un di quei che*l pianger giova. Io non dirò 
« che il piangere sia natura mia propria j ma necessità de' tempi 
« e della fortuna. » 

Intesi allora , e non mi parve oosa da credere , che al Conte 
Tfissinò dispiacesse , come a pauroso , die a lai fòsse inviata 
quella lettera e quella eanzone. Ma di chodovea temere nn rìoeo 
e nòbile , che la fortuna ha sottratto dai bisogni, e l' amor delle 
, lenone arti ha sollevato sovra il numeroso volgo de' patrizi? E 
nondimeno ho voluto far memoria di ciò ohe allora fu detto , se- 
condo me, falsamente. Perchè il falso è consueto di fabricarsi so- 
pra un verisimile : e chi leggerà la lettera e la canzone del Conte 
Leopardi ,. e vedrà manifesto che non sono da far paura ; potrà 
misurare lo stato delle cose e delle menti in Italia ; quando a 
molti t^he pur vorranno esser detti prudenti non vili) pare pe- 
ricoloso l' aver contezza di pochi versi. ' 
N Oh* miseri e ftbbieltil degni di avere ia fatti qiie' Tiberii che 
vi, fingete. 6e io^ vero pericolo a chi legge e loda una simii 
canzone, dovrebbe escir d'Italia chiunque sa leggere; dovrebbe 
uscir d' Italia chiunque tiene dell' uomo , lasciarla per albergo 

i Certamente il Cooic Trissino noa ebbe né paura oè ^piacere di quella ' 
dedica: ma ben se ne dovelle difendere alla Polizia, che voleva fargliene 
colpa. J£ forse a. glusiiflcarlo valse la lettera che ai 31 di loglio del l$tO 
grinvlava lo «lesso Leopardi, seusandosegli di avere stampato il iw 
^ nome sema suo beneplacito espresso (V. Epistolario di Leopardi , voi. I, 
'pag. 191). Come poi il Canzoniere leopardiano fosse sospettoso al governi 
^d'allora, oltre II dàhrator di quelle Censure, s'argomenta anche dal- 
ravviso che l'autore prepose alla slampa bolognese del Ì834 , riprodotto 
nel volume degli Studi filologici di Leopardi , pag. 317. 
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ai lapi e aile lepri. E in fatti che è in qaesta canzone » di che 
Tiberio Sciano m' abbia da uccidere o da imprigionare ? Loda 
Angelo Mai , ornamento e prodigio deli' età nostra , che dopo 
aver messo in lace tante reliquie sepolte del sapere antico, trovò 
si nobili avanzi della republica di Cicerone. Ringrazia il . cielo , 
che per mezzo del Mai , ci provvede di esempi e documenti a le- 
varci dall' ozio turpe di che furono sdegnosi i nostri maggiori 
che tra noi e gli antichi romani vissero. Ricorda Dante , il Pe- 
trarca, il Colombo , r Ariosto, il Tasso , grandi e infelici , come 
necessariamente sono i grandi. uominL Si duole , come poetai che 
la scienza ne* tempi nostri cresciuta, abbia, circoscrivendo i con- 
fini all' imaginare , ristretta una certa felicità , o consolazione 
de^ mali. Al che si potrebbe contraddire , se questo fosse il tempo. 
Anche in un' altra cosa dissento dal mio carissimo Leopardi , ove 
dice che dopo il Tasso non è sorio pati ali* Italo nome altro 
ehe V Alfieri, Che dunque gli parve il Parini ? sia lecito ad ognuno 
aver una sua opinione. Tu mi perdonerai se grandissimo ed uti- 
lissimo dopo Dante tra tutti i poeti mi pare il Parini ; che si cnò 
la materia , si creò lo stile ; fece in poche pagine la più belJa 
gesta ehe làr si possa in poesia , vendicando la virtù dalla for* 
tuna , trasportiindo il ridicolo dalla povertà alla ricchezza. 

Nil habet infelix paupertas durius in se 
Quam quod ridiculos homines facit. 

Ovvio ed antico ò invidiare e detestare l' insolente ricchezza ; ma 
ehi aveva osato, chi saputo deriderla ? Chi non diorìde oggi il si- 
gnor Pariniano , che da tutti servito, a nulla serve ? . . . . . « 



Il primo beneficio che fece agli uomini la poesia fu comporre 
e persuadere le leggi : dappoich' elle si scrivono colla spada, 
rimangono sul campo i costumi. 

Per te, amico , e per Leopardi e per me abbia suo seggio tra 
Torquato e Vittorio il Parini. 

Chi alle cene , ai cavalli , ai cocchi , alle livree , ai cani del 
fortunato erede d'antichi ladroni nonantipone ec. Ode, Caduta-, 
Ode , Castelbarco. * 

Le tre canzoni ebbero tema grande e nuovo : la quarta ordi* 
nario e trito , ma fatto nuovo e magnifico dall' ing^no del poeta. 
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PENSIERI 

PER UNO SCRITTO SUI PROMESSI SPOSI 

DI ALESSANDRO MANZONI 

(482S.) 



4. Non ci era altro libro per il popolo che il Deeamerone. É vero 
che Dante sentiva dal mulattiere e <lal fabro cantare de' suoi versi : 
è vero che i gondolieri veneziani cantavano del Tasso. Ma que- 
sto prova che il popolò italiano non era indegno che si scrivesse 
per lui : ma riman certo che Dante e il Tasso scrivendo ebbero 
r intenzione a più alti lettori. 

11 Boccaccio ebbe in mira il popolo; e popolarmente fu letto; 
con minor frutto perchè macchiò di licenza le giuste e ardite ri- 
prensioni colie quali castigò la potente ipocrisia. 

2. Dominatore straniero e lontano , ignorante e crudele , su- 
perstizioso ed improvvido. 

5. Gli Spagnuoli che dominavano V Italia , non erano inferiori 
agr It^liaai di quel tempo. La filosofia di Galileo alzò gì' Italiani 
sovra gli altri ingegni : ma allora Galileo era tuttavia inteso da 
pochi ; e op|>resso dal volgo ignorante che avea la forza. 

Un dominatore inferióre d'intelletto affligge forse più i dominati, 
per la indegnità ; ma può meno corromperli. Gli Spagnuoli ci 
tormentarono ; e ci cacciarono ad una bassezza la maggiore che 
mai. Il solo Carlo Emanuele valeva ^jualche cosa ec. 

4. Aver espresso una religione che nessuno incredulo può deri- 
dere ; una filosofia che n^s^tin devoto può calunniare, 

Sf La migliore jòrigine della religione è queir affetto che ne fa 
cercare un protettore» un consolatore^ un vendicatore invisibile. 
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costante amico : non quella che ci viene imposta e comandata da 
chi vogata dominare a nome d'un trapotentlssimo invisibile. 

6. Avere dato bellezza di poetico splendore a misteri cristiani: 
aver creato nuovo odio ad antichi rei di calamità italiane. 

7. Lodato da Gctbe , tradotto da Fauriel , riverito da principi , 
adorato da popoli 

8. Invidiabii è per quella sorte che gli è comune coir avo ma- 
terno ; il quale se non ottenne col suo libro ' che i legislatori di- 
venissero umani ; certo ha conseguito che non possano più es- 
sere crudeli senza infamia e odio universale : cosi egli lascierà ai 
figli un nome amato ed esaltato tra i pochissimi ingegni bene- 
fattori del popolo italiano. 

Aver voluto che le pene siano provvidenza di medicina , e non 
rabbia di vendetta. 

9. Importa al governo d'avere nn popolo abbastanza illuminato; 
altrimenti non può ben governarHo. Giuseppe in Fiandra ; Leo- 
poldo in Toscana ; ora la Spagna. 

iO. Anche la scena delPubbriacatura non è più indecente ; perchè 
dee servire al popolo ; e farlo vergognare Si ubbriacano anche 
i ricchi ; ma per fuggire la noia ;. i poveri per sopire il ^dolore. 

14. Quando il popolo è imbevuto d' errori sforza anche i saggi 
a secondarlo ; e talvolta pel gran peso di numerosi consenzienti li 
trae nel comune errore : come il Cardinale negli untori. 

12. Come divinamente cogliona i gonO e vanisMmi editti di quegli 
orgogliosi ed inetti governatori; che minacciavano (inutilissima- 
mente) i bravi; e lasciavan i potenti che li nutrivano. e li assi- 
curavano. Almeno Sisto V non la perdonò ai potenti. 

13. Stupendissima T ironia colla quale finisce il capo 3. 

14. — I Renzi e le Lucie non leggono. — Noq leggono ? per 
dio leggeranno ; e finché non sappiano leggere si faranno leggere. 

15. Egli tutto al contrario di noi , che tanto ci gonfiamo per pa* 
I iki Delitti e delle Pene. {E) 
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rere magniloquenti , pare che stadi per appianarsi , e parere 
semplice. Ma a chi semplice ? ai superficiali estimatori certa- 
mente. 

46. parco et messoribus iilis 

qui saturant urbes circo scenaeque vacatttes. 

47. Dicono che ha rappresentate cose troppo lontane , e mali che 
non possono ritornare. Poiché tutti danno consigli a Manzoni io 
direi che avesse rappresentato Renzo e Lucia perseguitati dalla 
Inquisizione : male che allora infieriva ; che noi credevamo spento 
per sempre, e che ora tenta di risorgere. Potrei nominare paesi , 
fhitì , uomini, donne poco prima del 96 per libidine ec. La Spa- 
gna ec. 

18. Le scienze naturali possono progredire senza che il popolo 
vi partecipi — Astronomia , Algebra , Fisica : le morali e politiche 
non possono ; testimonio Giuseppe , Leopoldo , Canning. 

49. Davia fuggito dalle carceri (per opinioni sugli angeli) in- 
coQtrato da Carlo Caprara suo parente 

26. Gothe opina che non è buon romanzo quello che ha un' in- 
tenzion morale 

S4.Ì^ersuadere al popolo che tutti i mali vengono dal governo : 
il governo non puòesser fatto buone che dalla opinion pubblica: la 
forza dell' opinione non ò nei sapienti , eheil governo disprezza 
e perseguita , ma nel popolo eh' egli teme e seconda. Non fu Fer- 
dinando che abolì la tortura, ma T opinione 44 anni prima di 
luir La tortura e l'Inquisizione risorte, perchè raffreddata l'o- 
pinione. 
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AL SIGNOR GIAMPIETRO VIEUSSEUX 



DIRETTORE DEL GIORNALE ANTOLOGIA. 



Firense.... glogno IBÌ5. 

Caro Yieusseux. Il signor Giacomo Breganze Yicemino 
vuole che io vi avverta che il pittore Francesco Boldrini, 
il quale nell' Antologia ( fascìcolo d' Aprile ) è detto Vero- ' 
nese, fu veramente per nascita e per origine da Vicenza : 
di che il signor Breganze è certissimo, come cittadino , e 
come stretto amico per 35 anni del Boldrini. 

Saranno alcuni a' quali parrà più importante raccertare 
quanto egli valesse neir arte , che dove nascesse. Io vor- 
rei che r Italia abbondasse d' uomini de' quali potesse me- 
ritamente disputarsi la patria. Più vorrei che agi* Italiani 
divenisse veramente patria l'Italia; e a ciascuno paresse 
unicamente patria l' intera Italia. Intanto voi mi farete gra- 
zia di concedere al rigore della verità quel che io non ho 
potuto negare alle premure del signor Breganze. E vi sa- 
luto di cuore. 
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GALLERIA DI PARMA, 

482S. 



Quali sono i suoi pensieri, signora Marchesa * , quando ella vede 
nella real galleria di Dresda cinque dipinti del Correggio? Se debbo 
farne congettura dall' animo suo generoso, che ben conosco , ella 
si rattrista o anche si sdegna della vile avarizia che spogliò V \- 
talia di tali ornamenti : avarizia non vile solamente ma iniqua ; 
perchè aveva debito di custodia non diritto di proprietà chi pri- 
vava (già sono ottant'anni) di cento quadri preziosi T Italia, per 
avere 430mila Zecchini dalla Sassonia. Iniquità non iscusata da bi- 
sogni giusti p miserabili t perchè si voleva denaro per giuocare: 
sì voleva danaro per esser servitore in casa altrui , quando si po- 
teva esser signore in casa propria. E se a lei Y esser nata fuori 
d'Italia, e venuta poi ad abitarne la parte meno infelice» non 
ha impedito di saper tutte le origini delle miserie italiane , qual- 
volta ella pone gli occhi sovra codeste pitture sarà costretta a 
ripensare quali calamità preparò da lontano ad una infelicis- 
sima porzione d' Italia V animo avaro e servile di quel vendi- 
tore. Le quali calamità si debbono detestare con tacito dolo- 
re ; quando 1 crudeli tempi vorrebbero da noi italiani che fos- 
simo non pur senza parole ma senza memoria. Meno triste con- 
siderazioni tehgon me pensoso in questa nuova galleria di Parma ; 
le quali oserebbero venire a lei sino a Dresda , se la sua tanta 
gentilezza Io comporta. E so bene che di quanti han fortuna di 
conoscerla ninno è che in presenza di lei non amasse piuttosto di 
tacersi , per ascoltar lei , o che suoni , o che parli : ma quando 
ella è cosi lontana , ed altri pur vuole che di questa galleria nuova 
io dica qualche cosa; mi potrà essere perdonato se oso mandarne a 

1 Maria Uarleiliai di Firenze. (£) 
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lei alcuni pensieri che le tengano ricordata fra i migliori Tedeschi 
]' Italia. Ed eli' anco mi perdonerà se le mando pensieri miei di 
poca importanza , piuttosto che una buona descrizione della Gal- 
Iena: perch' io buona non saprei farla ; e tale V avrà il publico , 
descrìvendosi e intagliandosi le pitture e le statue dal Professore 
Paolo Toschi , al quale deve la Duchessa di Parma V onore che 
ne' posteri le durerà di averle con tant' arte ordinate , e con tanta 
magnificenza collocate. Non poche sono in Italia le Gallerie più 
ricche di questa sia per copia , sia per pregio di opere : ma non 
so alcun' altra che si appresenti al primo vedere cosi maestosa e 
insieme ridente per fabrica. Desidero che la Sigriora Marchesa 
ritornando ai Toscani non reputi indegno di visitarla : e salendo 
nella Pilota il maestoso scalone vefrà in faccia al gran Teatro 
de' Farnesi , cosa nel suo genere unica al mondo , che nel 4618 il 
quarto Duca fece nelle nozze del principe succedituro. Né mai sarà 
perdonato ai Borboni che potendolo in tempo con assai poca spesa 
conservare, V abbian lasciato dicadere a quasi non riparabile mina. 
Avrà a destra la Biblioteca fatta dal Duca Filippo , a sinistra la 
Galleria. Nella quale entrando , e suir entrare fermandosi alquanto, 
se volge r occhio sulla destra , vede sino al fondo ben lontaho 
della Biblioteca ; se poi dinanzi a sé guarda questa lunghezza di 
87 metri della Galleria , larga 44 metri , e in altezza dì 42 e mezzo, 
crederà forse di non essere in mediocre e povera città , ma nelle 
grandezze di una fortunata metropoli. I Farnesi che domina- 
rono Parma 188 anni , ebbero quadreria , libreria , museo : non 
a comodo publico, non ad uso proprio, ignoranti e feroci ; ma inu- 
lti pompa di principato. L'erede Spagnuolo, non feroce, ma ugual- 
mente ignorante , prese frettolosamente possessione dello stato , 
spogliandolo di tutto quanto potè: tolse quadri , libri , medaglie: 
non come intelligente o amante ; poiché rimasero moltissimi anni 
chiuse e neglette in Napoli , sinché venne pensiero tardo al suc- 
cessore di cavarle dallo squallore. Cosi Carlo invasa e , per re- 
gnare altrove , abbandonata V eredità de* Medici e de' Farnesi , 
aperse la porta alle ambizioni del fratello , che per avere anch' e- 
gli un poco di regno, gittò in Italia un'altra guerra di alquanti 
anni ; e avendo preso e non saputo ritenere il Milanese , dovette 
contentarsi del Parmigiano. Dove molto provvedendo a sqoi regii 
piacerì , e niente alla felicità del popolo, pose pur qualche pen- 
siero agli ornamenti del regno ; e non impedì che il suo valente 
ministro ordinasse a beneficio publico una sufficiente libreria. E 
questo è 1' unico bene che rimane da S7 anni di regno borbonico. 
Se avesse voluto e saputo fare un Museo , gliene dava gran comodo 
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qaella fortuna che a suo fratello Re Carlo espose Eroolaoo e Pom- 
peiano , e a lui ne' colli piacentini una piccola città che i Romani 
avevano tolta ai Liguri, in antico possessori dall' Apennino al Po, 
la quale poi un monte franato dalle acque avea per forse 44 se- 
coli ricoperta. E certo si cavò da Velleia disotterrata non quanto 
da Pompeia ; perchè la città ligure fu assai minore ; e la sua ro- 
vina, per quanto pare, non repentina come la pompeiana, ma 
lenta e preveduta diede spazio agli abitatori di campare colle per- 
sone molto ancor delle robe: ma pur si cavò tanto, Che se noi 
disperdeva la cupidigia barbara de' privati , e la barbara negli- 
genza del Governo , se ne sarebbe fatto un museo non disprege- 
vole. Il lungo e fratesco regnare del Duca Ferdinando , fu liemico 
agli studi , nemico alle arti ; e lasciò consumare , o consumò (fuor 
che la biblioteca) ogni bene operato ne' tempi del padre, lo non 
ho veruna cagione di odio privato col Duca Borbone , sotto il 
quale nacqui , né per alcun benefizio sono o sarò debitore alla 
Duchessa Austriaca : ma la verità vuole eh' io ammiri il nobile 
e raro animo dell'Arciduchessa Maria Luigia ; la quale venuta in 
possessione di questo misero gregge (che per tanti secoli non ebbe 
mai governo umano e provvido , pastori che non fossero lupi) , 
e avendosi giustamente a dolere di non potere lasciarla eredi- 
tària al figliuolo ; pur si persuase • 
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PIETRO GIORDANI 

AL DIRETTORE DELL'ANTOLOGIA. 



Firenze 1 loglio i83S. 

Mio caro Vieusseux. Poiché la vostra bontà non isdegna 
neppur le bagattelle che vi vengano da un amico , vi mando 
queste Iscrizioni. Certo abbisogna di scusa la facilità colla 
quale mi lascio indurre a comporne : e me ne scuso per- 
ch* eUa mi viene non da debole o da presuntuoso giudi- 
zio; ma da molto amore alla lingua nostra: alla quale re- 
puto ingiuriosissima e non giusta la sentenza di alcuni , 
che lei vogliono del tutto inetta alle Iscrizioni. Mentre ai 
contrario mi pare più vero che appena si trovi al mondo 
hngua tanto infelice , che non si possa cavarne cosi breve 
e semplice dettato. Non è genere alcuno di componimenti 
il quale, per li tempi, non sia stato creduto impossibile 
alla lingua italiana : e il tempo è venuto dimostrando al- 
trettanti possibili. Questo genere si può dir nuovo ancora, 
perchè da pochi , perchè non felicemente tentato. Ma quante 
furono, non dico belle, dico tolerabili, iscrizioni latine 
fatte prima che ne insegnasse V arte Stefano Morcelli? Po- 
chissime ve ne mostra il latinissimo cinquecento. Ammi- 
rerete quella nobilissima e propriamente romana del Pa- 
sini nel tempio di Superga. Ma quante altre ne troverete 
lodavoli ? Ora poi che il Bresciano elegantissimo , coi pre- 
cetti e cogli esempi , ha confusa e dimostrata barbara l'ar- 
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roganza che si credeva magnifica , quanti ci fanno vedere 
di aver bene imparala quell' arie ? So che alcuno vi ap- 
parisce eccellente : ma ninno ci persuaderà che sien molti. 
E da tutta la lingua nobile d' Italia non si potranno con 
purgato giudizio sceglier parole schiette sonanti efficaci, 
le quali con brevità esprimano chiaramente un pensiero af- 
fettuoso , un fatto memorabile ? poiché non altro è l' uf- 
ficio dell' Iscrizione. la brevità è tanto solo de' latini che 
Dante e il Compagni non ne abbian fatto stupendo para- 
gone ? Farmi che V Iscrizione voglia soprattutto semplicità 
chiarezza brevità. Questi credo suoi pregi principali e ne- 
cessari ; queste le sue difficoltà: ma li reputo piuttosto dif- 
ficili ai nostri costumi , che alla nostra lingua , chi sappia 
maneggiarla. Né però dispero che le iscrizioni italiane ab- 
biano a trovare ingegni che le vestano di temperata ele- 
ganza e maestà: sebbene io non m'arrischi a cercare più 
oltre che l'essere con semplicità chiaro e breve. Intanto 
prego i mantenitoridi contraria sentenza che non vogliano, 
per ambizione di non so quali misteri e privilegi , dare 
iniqui confini alla lingua e agi' ingegni d' Italia. Voi prego 
che alle mie iscrizioni facciate preceder questa dettata in 
latino si nobilmente dal P. Mauro Bernardini , eh' io con 
sincera affezione riverisco. E ve ne prego per due ragioni. 
Prima perchè appaia che io non minuisco le debite lodi 
alle iscrizioni veramente latine e belle ; e porto amore, 
non astio , a chi sa fare ciò eh' io non so. Poi perchè il 
nostro P. Mauro ha egregiamente , con poche ed alte pa- 
role, rappresentato r animo e 1' 'opera della Marchesa Len- 
zoni verso la casetta del Boccaccio ; o quella dama , più 
dilettandosi di far nobili azioni che di sentirsene lodata , 
mi vieta il parlare di lei. Giovami , caro Vieusseux , che 
il vostro giornale scorra per tutta Italia , né stia dentro i 
termini di lei : perocché vorrei saputo per tutto il mondo 
che non fu sola quella dama a commuoversi per la bar- 
barica e scellerata ingiuria che riceverono le ossa e la ima- 
gine di Giovanni Boccaccio , gittate fuor della sua Pieve , 
alla quale aggiungevano venerazione. Queir empio oltrag- 
gio fu punito solamente d' infamia *, e basti. Il nome del 
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Boccaccio e V onor di Toscana sarà vendicalo , quando ese- 
guendosi il decreto di Ferdinando HI (adorata memoria) 
sorgerà nel duomo di Firenze , vicino a Giotto e al Bru- 
nellesco , un monumento al principe della facondia ila- 
liana. Or che si dirà ne* paesi d' Italia , che si dirà in Ger- 
mania, in Francia, leggendo chi proponesse tal decreto al 
consiglio di Stato.; legende che tanta devozione de' sacri 
ingegni tocca il cuore al Presidente d' un' Accade- 
mia ? della Polizia di Toscana. La Polizia in To- 
scana da Leopoldo ebbe nome e naiura di Buon Governo. 
Oh Leopoldo ! oh Toscana 1 Addio , caro Vieusseux. 

In Certa Ido 

Aedes ab Ioanne Boccaccio habitatas 

Carolotia Medicea Lenzonia 
anno mdcccxxu in .mancipium adepla 

ab interitu vindicavit 

et squalore vetustatis tantum amoto 

conclave proximum modicis ornamentis honestavit 

scalam adeuntibus commodiorem extruxit 

Genio loci 

saiis per se factum rata 

si sedem tanti nominis et Hterarum altricem 

incolUmem posteritati servarci. 



In eerUldo 

MDCCCXXV 

Carlotta Lenzoni nata de' Medici ^ 
in questa camera abitata dal Boccaccio 

raccolse le opere di lui 

collocò il titolo del suo distrutto sepolcro 

fece dipingere l'effigie 

dal cav. Pietro Benveouti 
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NeUa ba»e di una coUmna ad (more del Macchìavelh 

l4i Villa Puccini presso Pistoia 

Nicolao Macchiavelli 

maestro di libertà di regno di guerra 

pittor di costumi esempio di facondia 

gran peccato di fortuna 

onor immortale d' Italia 

ricevi questo monumento 

da Niccolò Puccini 

GCLXXxxYiii anni dopo la tua partita 



Sotto un busto di Cleopatra 



In Villa Puccini 
eie. 



Pass- 



tu che meditando passeggi questo bosco 
dove me pose non inutil memoria 
il cav. Nicolò Puccini 
riconosci Cleopatra ultima de' Làgidi. 

Per godimento breve ed infausto 

di regno e di libidini 

lasciasti fama non bella : 

Quanto meglio è vita di virtù 

con civile fortuna. 



In Enopoli 



A Michele Del-Bianco 

il capitolo della chiesa 

alla quale fu xxxiu anni proposto 

pose questa memoria 

come a singolare ed amatissimo esempio 

delle virtù 

che possono in sacerdote desiderarsi 

MDCGCXXV 
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P. S. Riceyo da Vioenza uoa iscrizione che mi pare as- 
sai lodevole , e di quella schiettezza tanto abbonita da chi 
mal cercando lo straordinario trova lo strano. Mi farete pia- 
cere se le darete luogo nel vostro giornale. 

Le ossa 

del Canonico Francesco Nobile Franzani 

pio mansueto benefico 

ultimo di sua gente 

m. d^ A. 73 il 9 giugno 1825 

furono collocate con molte lacrime 

dair erede 

Antonio Nob. Capra del fu Gabriele 

e da 

Orazio Nob. Branzo Loschi 

legatario - 

in questo sepolcro 

che fecero anche per sé 

e per le loro famiglie 



Noia.^ Nelle bozie di stampa di quesl' artieolo , desttoalo all' Jntolo* 
già , è cancellalo (probabllineDte dalia Censura) Il fine ; prendendo dalle 
parole • // fiome del Boeeaecio ec. E questo éopporrel cagione perchè il 
Giordani noi lasciasse poblicare». 

La dama tenzoni poi affermandomi saldamente che la profanazione 
usata alle ossa del Boccaccio non fu da malìi volontà né per odio a lui ; 
stimo debito soggiungere ciò stesso ch^ella me ne scrive. =: Stanno le prove 
(cosi la'^dama) come in Cerialdo fu voluta onorare ed eternare la memoria 
del Boccaccio. Poiché un Podestà , nel decfmoqninto secolo , feeegli erigere 
monomento di marmo, col busio e i' epigrafe da lui medesimo dettata ; la 
({uaie totlora vedesi in un muro della chiciia , simile all' epitaflo eh* esisteva 
in grafflto sullf) sepoltura «venutosi consumando per l'attrito de' piedi di 
chi doveva passeggiarvi sopra. Le ossa del Boccaccio rimasero tranquille 
nel suo sepolcro sin quando, emanata dal Granduca Leopoldo primo la 
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legire die proibiva il seppellire nelle cliiese , i Certaldesi , inlerprelaodo 
grossamente che si dovessero cavare da tutte le sepolture tutte le ossa 
che vi erano contenute , anche da secoli ; quelle eziandio del Boccaccio 
dissotterrarono e confusero con altre. Il marmo che ricopriva la tomba 
mi riusci di poterlo ritrovare; e 1' ho posto nella sua casa j^ e poche pa- 
role delP iscrizione discerncudosi In quello , e por sette persone sopravi- 
veniloche lo videro togliere dal pavimento; colia testimonianza di queste 
ne feci fare atto publico , che similmente riposi , come documento, nella 
propria casa del Boccaccio- es {E) 
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LA PITTURA CREMONESE 

DESOTITA 

DAL COTTE BARTOLAIIEO TIDO!H. 



PIETRO GIORDANI 
A GIUSEPPE MONTANI. 



Firenze 2 loglio 1823. 

Il conte Bartolommeo Yidooi ha pubblicato la sua de- 
scriziooe della pittura Cremonese : della quale opera parmi 
che dobbiamo congratularci non solamente con Cremona 
ma coir Italia, Elegantissimo volume in foglio di i42 pa- 
gine, splendido di caratteri, di carta, e (che più importa, 
ed è più raro ) di accuratissima correzione; dedicato dal- 
l' autore alla madre. L' imagine di lui, in abito militare di 
cavalier gerosolimitano, è disegno ed intaglio di Giovita 
Garavaglia. Direi, lavoro bellissimo; se volessi esser de- 
riso appooendo superflua lode a tal nome. 

Dopo una introduzione di 13 pagine ci dà il conte una 
mostra di XY pittori cremonesi, per 140 anni; comincian- 
dosi da Bonifacio Bembo , del quale furono pitture in Mi- 
lano segnate dell'anno 1461; sino a Giambattista Trotti 
vocato Mal-osso, che dopo V anno 1600 dipingeva con emu- 
lazione di Agostino Caracci a Ranuccio P Farnese nel pa- 
lazzo del giardino in Parma. Di ciascun pittore , secondo 
r ordine dei tempi, dà intagliato un dipinto : se non che 
di Beccaccino Boccaccio due tavole; di Bernardino Gattr, 
detto lombardamente U sogliaro , oltre un quadro a olio, 

Giord. Opert. /K. <0 
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un grande a fresco diviso in due carte ; di Giulio Campi 
figlio di Galeazzo tre tavole. Cosicché V opera del conte 
in 20 carte ci rappresenta 19 dipinti. 

Soddisfece ancora il geoeroso signore al giusto desiderio 
degli amatori di queste bellissime arti , e diede ( quanto 
potè ) le imagini de' pittori fatte da Idr medesimi. Quella 
di Camillo Boccaccino, nato di Boccaccio , e morto in gen- 
naio del 1546. Quella di Galeazzo Campi , glorioso padre 
di gloriosi figli Antonio e Vincenzio ; che del maggior fra- 
tello e maggior maestro Giulio furono allievi ; e trovolla 
nella Galleria Medicea. Di Giulio diede una medaglia : Me- 
daglia tolta dal museo Mazzucchelliano , e ritratto di Ber- 
nardino Campi , nato nel 1522 da un Pietro , non attinente 
di sangue agli altri pittori delio stesso cognome. L' ultimo 
de' cinque ritraici è quello che la valorosa e bella disce- 
pola di Bernardino Campi e tanto lodata Sofonisha Anguis- 
sóla dipinse idi sé stessa. Disegnarono ed incisero ( assai 
lodevolmente , come si vede ) il Motta , il Miazzi , il Gra- 
vagni , il Ceresa , il Ferreri ; i quali diresse il Gai'avaglia. 

E sin qui il conte Vidoni come ricco e generoso amico 
delle Arti. 'Egli poi si mostra intelligente e pratico del di- 
segno , ed' elegante scrittore, nel giudizio che fa di cia- 
scuno del ;prot)ósti dipinti, e nella notizia del pittore che 
ad ognuno mette innanzi. Chi tiene in pregio la brevità 
la~ proprietà la nobile .«ehiettezza del dettato ; chi abborri- 
sce le gonfiezze i^ibÀibi^'ie tenebre'i torcimenti dello stile, 
credo che Mìid 'dófrà^éssere contento.^ Io mi asterrò dal- 
l' ufficio di* lodatbref, p^r non esser detto da taluni presun- 
tuoso: mlt ^enza presunzione posso venir testimonio alla 
diligenza veréi3Ónda dello scrittore ; che fuggendo savia- 
mente la stolta ambizione del far presto, nemica alla lode 
vera del far bene, studiò non pochi anni il, suo lavoro: 
poiché mi è presente che sino del 18 in Venezia, per sua 
cortesia, me ne fece partecipe; e giudice ne fece il conte 
Leopoldo Cicognara. Dall'approvazione di, quel grande potè 
venire sicuro al giudizio del publico. 

Nella pagicra 118 finiscono le notizie de' pittori, e le con- 
siderazioni delle pitture. Da quella sino alla 142 distende 



Digitized by LjOOQIC 



LA PITTURA CREMONESE 147 

lo scrittore una tavola di altri LXXXYIII pittori , dal ri- 
sorgimento dell'arte sino all'anno 1750; nella qual tavola 
pur altri pittori non pochi , e artisti in altre parti del di- 
segno nominò : fra questi Giovanni Beltrami , che da Gia- 
como Guerrini ( nato nel i72i , vissuto 72 anni) ha presi 
i principii del disegno; e d'intagliare in gemme è straor- 
dinariamente lodato. 

Giusto ò, caro Montani , congratularsi colla tua Cremona ; 
la quale ( se togli Firenze e Venezia) non credo che sta 
vinta al paragone d' altra città d' Italia neir avere bene me- 
ritato della pittura ; chi guardi il numero degli artisti, con- 
tinuato per quattro secoli , o la eccellenza delle opere di 
centocinquant' anni. E mi pare che la onori non mediocre- 
mente l'esempio (troppo raro) mostrato da Bartolommeo 
Vidoni , come possa un signore spendere nobilmente l'in- 
gegno e il tempo e l' oro. Con quest' onorevole amico no- 
stro congratuliamoci della lode che il beli' ingegno e i buoni 
studi e la bene usata ricchezza gli acquistano. Esser no- 
bilissimo e dovizioso, figlio e fratello di principe , nipote 
di cardinale , conte de Soresma , cavalier di Malta , ciam- 
berlano d' imperatore , poteva bastare a un animo vano; 
cui può parere assai magnifica felicità in superbo ozio sop- 
portando i rodimenti della noia disprezzare i faticanti. Me- 
glio a lui parve , e con profitto di molli , non contentarsi 
di fuggevoli ombre , e stampare in questa umana polvere 
una orma , che lo raccomandi all' amor de' viventi ^ alla 
memoria de' futuri. 
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I. 

Giova ripetere spésso , o arnicisslmi , per consolarci quello 
che spesso diceva per ammonirci Viltorio Alfieri; che alla 
pianta uomo fu sempre, ed è tuttavia buon terreno V Italia. Bònis- 
Simo per certo : ma la cultura lu^ca ; dappertutto manca 
miserissiman^ente : oh la cultura!.... Senza poi il gran danno 
de' venti boreali. Ma da questi non è rip^iro a noi : ci bi- 
sogna aspettare che i cieli rivolgano le stagioni. Bensì 
potremmo (comecché tra molte e gravi difficoltà , non però 
insuperabili; moltiplicando le cure private, quando nulla 
si deve sperar dalle publiche). lavorare questo buon campo, 
e non lasciarlo cosi inselvatichire. Primieramente «terpare 
un pòco di tanti pruni e triboli e rovi é marruche ; e 
Veteresavias depulmone revellere < : (Diciamo eoa latino de' 
tempi di Nerone quello che non si può in volgare.) Oh 
che non fruttificherebbe V Italia , sol che potesse entrarvi 
una meno assurda educazione! E ciò non ostante ^ in sì 
reo tempo, tra tante stoltezze e miserie, si vede alzarsi 
ingegni che potrebbe gloriarsene il popolo più felice: tutta 
forza di questo cielo , e di questa terra , da ninno aiutata, 

I Svellere dol cnore le viete ^opinioni dHJ[o nonna — Persio. 
.-Nel proposilo d'evitnr postille non necessarie, sempre omisi la versione 
del passi Ialini. Ma può tincre cui in iscrillura come qacsia non spi^e- 
eia cU* io rompa quel pro|ionimenio. {E) 
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da tanti battuta. Chi non si mafaviglia conoscendo Gu- 
lieimo Libri ; e non si stupisce che in si pochi anni con 
tanta copia di varia erudizione si troVi tanto acuto e saldo 
giudizio, tanta profondità di fisiche e di matematiche le 
più astruse? Né di lui c'inganna b l'aver noi corta mi- 
sura, Tessergli molto amici : quando sappiamo che poco 
fa vedevano in lui non, solamente una grande speranza, 
ma già un vero onore d' Italia i più dotti in Parigi. Vo- 
glio però che lasciamo da parte il Libri; ingegno vera- 
mente straordinario, ma anche avventurato; cresciuto in 
Firenze, che da alcuni mali d'Italia sinora è immune: 
comecché a questo ovile quieto fremisca vicino il mode- 
nese; e non lontanoysi oda il ruggire di quelle due sozze 
belve crudelissima, devastatrici di Romagna e di Lombar- 
dia , Agostino Rivarola prete Cardinale , e non meno dei 
preti feroce e insidioso e detestato, ,„„„. Quariti ingegni 
nobilissimi, in qualsivoglia più riposto angolo d' Italia, sono 
soffocati , e impediti di farsi pur conoscerei Quatoto fivrei a- 
dire de' gran doni di natura , e gran peccati di fortuna in 
questa infelicissima nazione I . 

Sapete voi che lo sono vicino a credere che Torquato 
Tasso , duecento tre anni dopo che ebbe riposo de' suoi 
lunghi e indegnissimi affanni, sia rinato: e serbando in- 
tera quella sua indole ingegnosa e malinconica^ e quella 
sua potenza di versi e più di prosa , quel suo filosofare 
(non più povero nelle scure angustie delle scuole frate- 
sche, ma correndo ricco la tanta e lucente ampiezza delie 
mo(^erne dottrine ) viva e scriva nella propria persona del 
mio carissimo Giacomo Leopardi? Questo miracolo (per 
me é miracol vero ) nacque in fìecanati; picx^ola terra , che 
il papa chiama città ; vicina qijattro miglia a Loreto, quel 
gran mercato d' ignobili superstizioni. Ponete mente ii 
luogo , amici. Ivi tutti i mali d' Italia, e ninna conso- 
lazione. In tanto buio di cenciosa e superstiziosa e feroce 
ignoranza, come vide il Conte Giacomo esservi un inl- 
menso.mondo intellettuale , e s' invogliò di corredò , se 
non gliele rivelava (sino da puerizia I) il suo incredibile 
ingegno? Complessione delicatissima, e-non soffererHe i 
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grossi piaceri; estrema solitudine , senza ninno divagamen- 
to; alquanti buoni libri antiebi in casa ; leggere e meditare 
ostinato, dove non altra materia a tanta attività di mente; 
gli fecero prima conoscere il mondo jdi duemil* anni ad- 
dietro che il presente: e ciò che stupendo è da quélf an- 
tico ^mondo perduto dedusse qual sta e quanto vàglia que- 
sto mondo nostro, fuori dei quale viveva. Cosicché io vi- 
sitandolo nella sua solitudine (otto anni fa) non mi sa- 
ziava di ammirare che a giovinetto di venti anni ^ il più 
separato dal vivere comune , fosse potuta pervenire tanta 
verissima conoscenza delie cose (umane , quanta prendono 
da lungo vivere e molto conversare ben pochi. Appena 
giunto era a diciotto anni ; e i latini e i greci woii avevano 
un segreto per lui. Tanto avea veduto in tutta la Filologia 
che niente gli rimaneva da invidiare ai pochissimi di lAag- 
gìor valore tra i nostri ; niente dovea vergognarsi dai più 
profondi tra i tedesdii : siccome lo provarono poco appresso 
in Roma il dottissimo e sagacissimo Niebùhr, ed altri dotti 
e famosi oltramontani ; che di ciò io ammirarono , e per 
ammirazione lo amarono. Di tanta dottrina gittò egli .'più 
volte qualche nobil segno ne' giornali ; ma fu poco avver- 
tito : perchè quegli studi solamente vengono in onore che 
per molti e ^ valorosi ingegni ad un tempo fioriscono. Cosi 
tengono in grande >iputazione la filologia i tedeschi, della 
quale sono appo loro in grandissimo numero valenti pro- 
fessori: appo noi è morto quasi sconosciuto, e niente cu- 
rato (e mori in Bologna 1) Gaspare Garattoni, filolpgo non 
minore a veruno degli egregi; e scrittor latino di quella 
finissima eleganza che fuori d^ Italia in vano si desidera : 
ed era pur nolo assai e lodato nella tanto erudita Ger- 
mania. Io eh' ebbi fortuna di conversare con queir uomo 
degnissimo di fama , di riverènza e di amore , ho dovuto 
rattristarmi di vedere ignoto. anche a nostri dotti il sucT 
Cicerone. ^ 

Quando la (ama di Giacomo Leopardi sarà pari al valor 
suo, molti diverranno curiosi di conoscere con quale. or- 
dine e fortuna ^11 succedettero gli esercizi della mente. 
Sappiasi dunque ora eh' égli prima di trattare la poesia , 
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e di poi la ftlosofla^.fu (non tanto per elezione; quanto 
per caso per necessità) occupato da molta e recondita 
erudizione. La quale^ comunque soprabondasse , pon potè 
rimauere massa fredda ed inerte ad opprimere quella fa- 
colta che nelle speculazioni si assottiglia , ^è quella che 
negli^ affetti si accende: perchè tanta copia di sapere in- 
fusa neir animo il più ardente che si possa imaginare, in 
quello per cosi dire bollendo e afQiiand^/subUmossi a ma- 
teria di alto poetare, e di fìlosolare profondo. Nò dai la- 
tini , e f)iù dai greci , aveva lolto solamente le polite let- 
tere , e le istorie , mala sapienza morale e la civile ; e so- 
pra tutto queir intelligente e caldo amore' del buono e del 
bello , nel quale tanto ci avanzano. Onde prima ohe avesse 
compiuto venti anni mandò fuori quelle due canzoni; delle 
quali chi potrà dire chopper altezza di sentimenti e vee- 
menza di generoso ardore abbiaiio altrove paragone? Chi 
dalla ignavia italiana trasvolarè alle Termopile e a Simo- 
nido? Chi dal tardo monumento fiorentino a Pan te tra- 
passare ai fiore della italica gioventù Inutilmente ne' de- 
serti di Russia gelato Ojmorto? Erseguitò alcuni anni poe- 
tando ora le sue speranze, ora gli.aKanni, orale miserie 
dell' uman genere, e i feroci arcani della datura, non meno 
vigoroso e sublime che ne' principii ; pur aggiungendo allo 
stile una maravigliosa lucidità e trasparenza del pensiero 
al verso una grazia e dolcezza ineffabile , con gravità or 
maestosa ora dolente ; mostrando che non più alti con- 
cetti , non più veri , non più semplicemente e nobilmente 
possano con evidenza esprimersi da un poeta,- Qualemne- 
queo monstrare, et sentio tantum ^ Cosicché io temo di fargli 
non piccola ingiuria .se lo antipongo ai nostri , piuttosto 
ch^ metterlo appresso (se non più alto) dei maggiori tra 
i greci. E credo parrebbe così a molti, se fosse. nostra 
usanza che le migliori scritture abbiano molti lettori ; o il 
giudizio de' lettori oggi non fosse universalmente corrotto 

I • ^ 011(1* lo di dir ricuso 

Qoal sia V essenza ^ e n* bo l*id«a secreta.' 

— Giovtnaie — trad. G. Giordani pavese {E) 
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da stupi4a ammirazione di stoltezze oltramontane e trans- 
marine. 

Fui sempre in qtiesta opinione che' male dai giovani (o 
sia per esercizio o sia per'ambiziohe di sci:ivere) fi co- 
minci coi versi : la quale opinione reputo non meno dagij^ 
esempi che. dalle ragioni confernìata. Perciocché il primo 
e precipuo fine dovendo essere di significare con tutta 
chiarezza e precisione^ il proprio concetto; è sissai sdruc- 
ciolevole chi nuovo neir ahe s^ inizia da un genere che 
spesso ama rimuoversi dall' usato e comune e piano ; e n^i 
vocaboli e nei modi e nelle figure adopera licenze , nelle 
quali non è si pronto nò allo scrivente nò a leggenti di- 
scernere le improprietà e le inesatle^e. Di qui ho riputato 
sempre che tanta molesta turba di scrittorucci confusi 
oscuri falsi ci provenga dalle pestifere scuole e dair usanza 
perversa universale che gì' imberbi, tosto che hanno (o 
credono avere) alcuna cosa da dire, si danno a verseg- 
giare: e fatto l'abito dì un dettar figurato, improprio, 
gonfio , licenzioso , intricato , ^divengono inetti a comporre 
vero e lucido ni in prosa nò in versi. Laddove se princi- 
piassero dal disegnar semplice con puri lineamenti del co- 
mune parlare i loro pensieri , avrebbero poi facil passag*^ 
gio a riempiere quei netti e naturali dintorni colle ima- 
gini e i colori decenti della buona poesia. E di fatto i veri 
maestri (dietro la sentenza di quel grande antico) cMnse- 
gnano per saggiare il metallo de' v^rsi fonderlo quaisi in 
copella in prosa volgare : quello cbe scade a tal cimento 
esser lega falsa: Questo non potei persuadere al Conte Leo- 
pardi: ed era mio il torto; poiehò non comportava lana- 
tura che patisse le ordinarie leggi' un tanto straordinario 
e trascendente capo. Né però un esempio singolare (o cer- 
tamente rarissimo) sarà, senza danno di molti che voles- 
sero temerarii imitarlo. 1 quali non avranno , coni' egli 
ebbe , da un' assidua e intiipa domestichezza cogli ottimi 
autori italiani latini e greci, acquistata una profonda e si- 
cura cognizione dell' arte. Senza che l' altezza de' pensieri 
e r impeto degli affetti che sul primo germinare della sua 
intelletlual vita gli travagliavano l' anima , parevagU (co- 
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m'egli Stesso mi ragionava) che a tragìltarM e impron- 
tarsi nelle menti alimi mediante il più pacato e lento an- 
dare della prosa dovessero perdere non poco dì gagliardia 
e di calore^ E per vierità chi abhia letto di lui non sola- 
mente quel versi ne' quali sgorgò il cuore, come suoi nei 
primieri passi della vita desideroso anzi bisognodo di amar 
tutta la natura; cho tutta gli è nuova, e però tutta più 
amabile ; ma abbia veduto in quelle sublimi canzoni so- 
pradette, e in. tante altre sue .poesie, quali concetti quali 
parole quali aecenti trovò per le calamità d'Italia, e i 
danni della vile educazione; per le infelicità de* sommi in- 
telletti; e per le ineffabili bellezze di quella divina /dea di 
Libertà ( la copriva col nome di sua dofina , gnarus teikpo- 
Tum^); nella quale tutto il suo amore e tante giovenili spe- 
ranze aveva cpnsecrate: dovrà confessare eh' egli ebbe vero 
impelo e viva necessità, non cieco appetito o impotente 
prosunzione a manifests^rsi poeticamente. 

Aveva rivolta la poesia al suo utile e unicamente degno 
fine ; e fatto vedere quale dovrebbe e potrebb'essere la lirica 
italiana: ma gli occorse altra maniera di spandersi , dacché 
ridusse V animo affaticato da nobilissimi dolori a più sedati 
né però meno dolenti pensieri. Perciocchéstanco infine di so- 
spirare tanto infruttiiosamente che ci* divenga patria que- 
sta Jtaiia , nella quale miseri e stranieri viviamo ; stanco 
di supplicare senza profitto alle donne che vogliano amare 
qualche cosa che non sia vanità palese , e dì esortare i 
giovani che antimettano lodabili fatiche ad ozio noioso; 
spinse per altro mare la vela dell' affannato ingegno , ad 
investigare le cagioni arcane di tantt mali che gli appari- 
vano senza rimedio: approdò a quella filosofia non lusin- 
ghevole , che non fa ^allegro ma quieto l' animo profonda- 
mente e insanabilmente buono ; òostituendolo denudato di 
speranze e desideri! vani , immobile contemplatore della 
universale insuperabile necessità. Cotesto suo generoso e 
austero proponimento aveva già con versi pieni di maestà 



I Cooscio del (empi. — Tacito — {B) 
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annunziato nel fine della sua epistola al conte Carlo Pepoli: 

Altri -studi men dolei, in che io .riponga 
L' ingrato avanzo delia ferrea vita , 
Eleggerò. L' acerbo vero , i Ciechi 
Destini investigar delle mxyrtali 
E deir eterne cose ; a che prodotta , 
A che d' afifahni e di miserie carea 
L' umana stirpe ; a quale ultimo intento 
Lei spinga il fato e la natura ; a cui 
Tanto nostro dolor diletti o giovi : 
Con quali ordini e leggi , a «he si volva 
Questo arcano Universo; il qual di lode 
Colmano i saggi, io d'ammirar son pagò. 
In questo specolar gli ozi traendo 
Verrò : che conosciuto , ancorché tristo 
Ha suoi diletti il vero. E se del vero 
Ragionando taior , fieno alle genti 
malgrati i miei detti o non intesi 
Non mi dorrò: chò già del tutto il vago 
N Desio di gloria antico in me fla spento : 

#- Vana Diva non pur , ma di Fortuna 
E del Fato e d' Amor;, diva più ciepa. 

.in questo libro manoscritto che vi presento vedrete qu^e 
a speculare^ e argomentAre e in perfettissima prosa filoso- 
fare sia prestamente divenuto chi poco innanzi era si af* 
féttuoso e infocato poeta, yedrate , se io non ro' inganno 
che il suo stile non vi lascerà desiderare la.esattezza con- 
cisa e fredda dello Speroni , non. la pacata grandiloquenza 
dd Tasso, né la'soave rotondità dei Paruta , ojl candore 
dm Geni, la cara schiettezza del Firenzuola, nonlasot- 
ligliem solida, e il signorile del Pallavicino; è dirò ancona 
iM>n.le acutezze. non le fantasie\di Pkttone, non la togata 
eleganza di Tullio. Stupirete forse quanto io , eh' essendo 
«igli in pieno possesso d' ogni ottioio scrittore italiano^ la- 
(ino, è gi-eco,, egli non ritragga mai nel suo dettato le 
fittezze di alcun, ditro : né 1^ tanta e capacità e prontezza 
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di tenace memoria abbia poiùlo ntilla verso l' indipen- 
denza di queir itìlellfeUo eccelso, che da veruna potenza 
d'altro ingei^no siasi lasciato informare, neppur colorare , 
in queira età che è sì molle. Tutto suo proprio, non imi- 
tato da nessuna parte, tutto naturale e scorrevole è un gi- 
rare di pensieri e di parole sciolto e spigliato ; un andar 
sicuro ; posato, non lento; un procedere di raziocinio stretto 
e Incalciante ; un' acutezza niente sofistica , una evidenza 
a convincere, uria efficacia a persuadere; una vasta e ben 
fondata conoscenza d^lt' antico mondo e del moderno ; ric- 
chezza dì storia , saldezza di scienza; severo ma giustissi- 
mo giudizio della universale natura, e della umana, delle 
opinioni , delle costumanze : conchiusioni ferme , comun- 
que, non desiderate : e «spesso in sentenze amarissime e de- 
plorabili arguzia quasi faceta di argomenti e di fantasie. E 
l^r accrescimento di stupore tanta recondita dottrina, tanta 
signoria di sapienza., tanto canuto stile nelFetà di XXVIl 
anni ! In breve direte con me , questo giovane Leopardi 
non esser di quella polvere umana della quale, secondo un 
oltraggioso francese è pieno ogni cosa d'Italia; ma Uomo 
verissimamente-, e grande e, raro uomo : raro e grande per 
.Italia e anche per Francia. 

, . II. - 

Ridete , o amici ? Le parole che muovono il vostro riso 
ricordano a me il dovere interrompere questo grato ragiona- 
mento , e pregarvi di consiglio : dove to per verità non sono 
dubbioso di ciò che sia da fare; ma der come scansarmi 
dagli stimoli altrui. Non pochi vorrebbero che io mi bri- 
gassi di rispondere a quel fran(rese che vi fa ridere. H'qus^e 
dopo averci insultati co* suoi versi è venuto ad insultarci 
colla sua faccia: ed ok*a (come fosse pauroso d^* notturni pu- 
gnali che vede per tutto) si scusa col falso , che non dalla sua 
mente , ma di Lord Byron , prorompono quelle bestemmie. 
A me pare non sia degno di nessuna risposta. Avrei voluto 
forze e libertà di rispondere a chi nel Parlamento Inglese 
pronunciò .( e fu creduto t ) nói essére armento macellabile. 
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Menzogna palesemente atroce e vile. Ma i) luoìg^o , il tempo , 
le cose precedute e quelle che dovevano seguire , facevano 
degno e necessario (comunque fosse per essere inutile) ris- 
pondere : 7= Noi per. dio siamo uomini ; e non da natura 
minori di chi ci opprime e e' insulta , ma da fortuna ; ma 
capaci di volére e saper meglio usarla , quando ella sì vol- 
gesse a' più degni. =? Ora a costui che^ dire ? Bene se Lord 
Byron alzasse la testa fuori dell? avello gli direbbe : 
* t Vi riconosco ai soliti latrati ; Don Alfonso : Già vi venne 
veglia di fare a me da piovano ; e per gentilezza , o cari* 
tà , mi chiamaste diavolo. Sorrisi , ed ebbi pietà della vo- 
stra dabbenaggine. Che nuovo delirio è questo che vogliate 
farvi mio segretario ? Come sognaste che io Lord Byron , 
Pari d' Inghilterra , prenderei un segretario dalle antica- 
mere de' camerieri de* minjstri francesi ? Come speraste 
che il mondo vi potesse tolerare , udendovi dire a mjo 
nome si stolide e bugiarde contumelie ad una intera na- 
zione ; la. quale troppo meglio da me che da voi cono- 
sciuta , io tanto solennemente ho lodata e compianta ? 
Voi presumer di conUnmre il ChildHaroJd 1 Voi, che non 
lo avete letto ! Che se lo leggeste , come vi parve pro- 
babile farmi disdire tutto il gran bene che ivi dico (fbl- 
r'Italia ? Ma «e pur ne «avessi taciuto, era da voi , non 
da me , il vituperarla. Quandi fui veduto mai ciamber- 
lano della regina Fortuna , dire con abbietta insolenza 
agi' infelipi , Avete torto ^ vi sta bene il danno ? Cosi 
voi fate il poeta , o non conoscendo, o contradicondo ma- 
nifestamente lepersone che fingete) Me fate, contro la 
mia nota usanza, lodatore divoto della curia jomana; 
e centra il mio più noto afifetto mi fate inimico , e {che 
peggio è) schernitore della povera Italia! Dunque non 
udiste, nulla sentiste, quando io le dissi -^ Tu sei la 
Niobe delle Nazioni — . Qr che ingegno di poeta , o anzi 
che cuor d' uomo siete voi, se l'aspetto lagrimabile^ di 
bella regina, beila madre di bei figtiuoli , per astio di 
prepotenti iniqui desolata , per immenso dolore muta, ot- 
terrebbe da voi non pietà , non riverenza, ma scherni ? 
E un Lamartina assume la persona di Lord Byron 1 Tutti 
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< sanna òhe io scrìssi seeondo il «udire; né vendei i versi 

« ad altri che a librai. Voi voi nel vostro furore,© sia 

« poetico sia politico , vi scardate e la persona che pren- 

< deste a rappresentare, e le persone die vi fanno cantare. 
> Badate a quelle, e non caoteiete che ìlmondo slftdlrttto , 
« e Italia dorme o è morta. Non istà diritto il mondo , come 
« voi dite; né, corife vorrebbero i vostri-, sta fermo; mp- 
« picando cammina/Inferma d Italia, non morta , né dor- 
« roiente : voi sognate. Che vorrèsle dtìnque da lei a crt- 
« deria vivace svegliata ? ribellioni, sedizioni, fazioni ? Buoni 

< conigli dal gf an poeta deHa Santa Alkanza t 

< Dii rneliora piis; erroremque hostibus illum. * 

« Vorreste declamazioni di poeti, di oratori, di storici , 

« di filosofi ? Certamente è brutto il silènzio dove il par- 

« lare è pericoloso ^ ma laddove-è impossibile ? Rimpro- 

« verate air Italia le sue miserie. E queste miserie chi le 

« fa? La turpe fazione per 14 quale siete poeta: Tediosa 

« fazione (she in qualunque parte della terra (pognamo con 

« diversa fortuna) 

. Calcando i buoni , e setlevando i pravi , 

e sfacciatamente perseguita ogni bene; e nella misera Ita- 
« lia ne ricide tutte le speranzci, ne sterpa Je radici, ne 
« soffoca n& disperde le sementi , ne punisce e trucida 
« i desideri!. Oh impudènza non tollerabile , appena credi- 
« bile: venite, insultando ai danni che operale voi stessi? 
« Rimproverate r Italia che non senta le sue grandi e in- 
• degne sventure; quando a lei è capitalmente interdetto il 
« dar segno che le dolgajio : schernite gl'italiani fingen- 

< dovei! stupidi, cioè contenti stolidamente e allegri ; perchè 



Oh Wumi ! 
Miglior destino a pi! , s) fiero voglie 
Sion do* Domld e Ionio Inganno ! 

— Virgilio — ttad. AriéL {B) . 
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« dipingono e cantano. InsQlentee dìsumaDO ipopritat Vietar 
e che si volgano a consolare gii affanni della servitù quelle 
« arti, che nobilitarono la prosperità, abbellirono la gran- 
c dezzat Ma i miseri italiani (se noi sapete) fanno quel che 

< possono ,.per quanto sono lasciati fare dai loro nemici ; 
« che sono gli amici vostri. Anche in una Modena Giam- 
« battista Amici , finché l' algebra e i cristalli non gli sieno 
e tolti, seguiterà a fare 4i quello che T Inghilterra ammira, 

< la Francia non fa. Altri prepara in carto non periture 
■ infamia a' suoi carnefici sempiterna. Questo silenzio de- 
« gr italiani , signor poetino » è di vivi e sdegnosi , non 
« di morii o sonnolenti. Pectora animorvmirceque tacitcB piena 
( omn^mftfrociammilùcrtm^n^^Mmcertanttnùdt/férim;.' Del 
« resto , signor poeterello diplomatico , voi siete, il padrone 
« della vostra poesia , e della vostra coscienza ; delle quali 
« mi persuado che nessun italiano voglia invidiarvi i pro- 

< fitti. Ma per quell'imperio giusto che hanno gli animi 
« Uberi e sinceri sopra i non sinceri e non liberi , vi co- 
e mando che vi guar4iate dall' indossare le vostre imper- 
« tinenze ad uomini troppo diversi da voi. Scrivete a nome 

• vostro , de' vostri. Giorgio Gordon Lord Byron può es- 
« sere odioso alla vostra fazione ; alla quale non vorrebbe 
« mai piacere : ma invano sarà calunniato; invano si vorrà 
« farlo calunniatore. » 3 

Queste parole , più gravi , darebbe il magnanimo in- 
glese; non risposta , ma punizione alla temerità dell' usur- 
pato uffizio;. Ui^ italiano come può rispondere con decoro? 
Alle ragioni 1' uomo contrappone ragioni : ma allQ matte 

i Petto animoso, e piebo d' una tacila ira, ed ardimento, riservando 
•fni 8US fierezsa alia pruova della battaglia. — Livio — trad. Nardi {B) 

S Di Lamarline eontraflàcenle lord Byron dice bizzarramente uno scrit- 
tor celebre inglese «^He has , in bis iroilaiion of Lord Byron, reversed 

• the great miracle : instcad of torning water into wine, he has turned 

• wlna intò water. ( Egli , nella aua imitazione di Lord Byron, ba volto 

• Iti contraria il gradde miracolo : Io vece cbo 1* acqua in vino , ha c<^n- 

• vtrUto il vino in acqua ». (Slr Edward Bulwer Lylton, Bart; PeUiam,. 
e. H verso 11 fine.) 

E di 8i miracoloso poeta alMini tra noi oggi , in cambio di ridere, come 
Ci9rd. Opere. IV. il 
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ingiurie che ? Vogliamo scagliarne altrettante ? Vogliaci 
dunque somigliai^ci a chi disprezziamo ? Io sto con Dante; 
il quale al villano oltraggioso diceva , N(m avrai una delle 
mie per cento delle tue. Peggio chi andasse cercando il mal 
che si può apporre a Francia : come se Francia cpn lui 
ci avesse offesi. Ed egli pure di che ci offende ? sé stesso 
offénd' egli , gittahdo stridi che non hanno risposta , per- 
chè non hanno ragion né pudore. Vi ricordate la parola 
di Biagio Pascal agi' impudenti gesuiti : Carne proverò che 
io noti sono tizzone d' inferno ? Or dunque mi s' insegni a 
provare che noi siamo pur uomini , e non polvere umania. 
Quel verso che morde e vorrebbe lacerare la lingua ita- 
liana è di bocca rabbiosa ma senza denti. Queir altro che 
vuole infamare tutte le donne d* Italia è sì svergognato che 
non può giungere a loro. Talun dice, Rispondiamo; perchè 
accetta le ingiurie chi tace. Oh le disprezza il tacente; e 
disprezzate gli cascano a' piedi. Spreta obsolescumt : si irasca- 
re , agnita videntur K Finalmente chi è questo ingiuriatore, 
che si abbia a farne conto ? Fosse un. Monti, un Byron, 
un Gòthe , un Deiavigne : lo avvertiremmo cortesemente 
che fu ingannato di noi : avvertiremmo le altre genti , che 
a lui ingannato non vogliano crederci si vili uè si tristi. 
Ad un bonosetto.accozzatore di rime stentate, fumose, idro- 
piche-; il quale fa un poco di strepito per essersi dato mi- 
nistriere ad una setta d' ipocriti audace e fortunata; la quale 
ora si appropria il publico usufri^tto deir autorità e della 
moneta ; doyrem temere che voglia credere il mondo? Che 



gtà . il GolletU e il Niccolfni , si' sdegauno ; che In certe sue Noie, aecat- 
tando concetti e parole da un oscuro libercolo oUreinarino , ci venga 
adesso abbaiando eìserb IUstg poeta di puzza ; il Sacro Poema hita cro> 
NACA RINATA DI PALAZZO VECCHIO. Dove plultosto che deli* Alli^bleri sen- 
.lenzia di sé medesimo quell' infelice: come a dire eh* egli può fare e 
giudicare di tutto fuorché di vera poesia. 

É notevole poi come costui ebbe parimente gloriosi e i prlncfpll a il 
One sì nella |<oetlca e sì nella politica : se non che In quella lìé pur vale 
che gli si badi ; in questa va deteslailsslmo , coinè noirevolissimo. (B) 

i Quesiecosesprezate svaniieono: adiraodoU ; le confessi. *- Tacilo — 
trae» Davanzati. {E) 
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credendo a lui torti i popoli debbano abborrire V Italia? che 
nessoiì inglese più, nessun fratjcese, nessun tedesco, o russo, 
polacco , amerìcano vorrà venire a questo paese di vili 
e feroci ?' Pensate come gii abbia da credere il morfdo, se 
non ha voluto crédere pur egli a sé stésso : pòlche si è 
degnato (quanla bontà f) discendere dietro il suo bel libro 
a questa terra, che. lord Byron doveva maledicendo fug- 
gire. E qui galante tra queste italiane tutte perfide e prò- 
sHttOe ; qui sicforo , tra questi italiani , tutti sicari e tradi- 
tori; solo bello e grazioso , tra brutti e spiacevoli ; solo uomo, 
tra adnlalùri e scMaoi ; solo ingegnoso tra tanti stupidi; solo 
desto ìr3, tanti addormentati; sWo' vivente tra tanti cadaveri; 
qui godendosi la sua bella gloria, può imparare quanto in 
paese savio e gentile sia meno facile conseguire odio che 
meritare disprezzo. Oh lasciamolo dire : Io né voglio impac- 
ciarmi di lui , né amerei che alcun italiano gli rendesse 
quesl* onore. E voi; amici, non siete di questa opinione? 
Mi sembrate non del tiitto risoluti. Aggiungerò a tante ra- 
gioni altra più forte. L' allièvo de' gesuiti Alfonso Lamar- 
lina spontaneamente insultai* Italia; che di nulla offese. né 
lui, negli amici fpadroni dì lui; sempre àgli stranieri 
fu cortese, ai francesi piò' ancora del debito fu parziale ed 
amica. L' evangeficb fi prófettcó il rhagìiànlitio Lamarlina, 
da Parigi , dove lo' stampare è sciolto , provoca non i forti 
e liberi inglesi; non gliamerican! liberi e felici, mai pòveri 
italiani afflitti: de* quali sa tutto il mondo , e sa egli , che 
libertà abbiano di scrivere. Assatisce percuote strazia quelli 
che non possono muoversi , non gridare. Né pur a tanto 
si tiene sicuro il generoso campione. Venuto in Italia pro- 
cura dai governi (ed ottiene i oh infamia 1) che sia impe- 
dito ad ogni uomo di muovergli contro una parola. Gaso 
degno di lunga memoria : un minimo segretariuccio oggi 
più possente , e assai meno civile , dei re che furon buoni. 
Imperocché sappiamo come il buon re Stanislao avendo con 
urbana scrittura iaH)ugnato una opinione di Giangiacomo 
Rousseau , non impedi né «i ofiese che il figliuolo dell' ar^ 
tigian ginevrino gli contrastasse arditamente : e con egregio 
pudore scusò il uon proseguire la contesa ^ perché sentiva 
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troppo gagliardo e duro l'avversario. Ma neiijiedcsirni tempi 
diquel re tanto civile eamabile tolerava Pa^rigi nefando spet- 
tacolo d' inaudita caccia ; un reale di Francia tirare coli* ar- 
chibugio ai muratori lavoranti sui tetti ; perchè lo giocon- 
dava il vederli cosi d'alto stramazzare. Feroce .ugualmente, 
ma d'assai men vile Nerone, rissatore notturno per le strade 
e le taverne di Roma era dalia plebe bravamente ripercosso, 
lu Parigi cadevano quelle aaime plebee, sghignazzante la 
tigre borbonica; e disperatamente piangendo le mogli ve- 
dove e i figli orfani senza pane ; cadevano non resistenti , 
non vendicate; conscio e dissimulante il re: e in si nu- 
meroso gregge d' uomini quanti stallano in Parigi , non 
trovarsi neppure un braccio che all' osceno mostro gittasse 
almeno un sasso ! Così vago di armeggiare , ma odiando 
le resistenze , questo combattitor prode fa segnò a' suoi 
colpi le nazioni dolorate.; e forse lo diletta il contemplare 
ne' turbati volti la ^ua nobil vittoria : ma non sopporta né 
un moto né una voce importuna de' colpiti. Parvi égli che 
un italiano , senza disonestarsi, possa comparire avversario 
a tanta vigliaccheria? 

Né certo penserete , o amici , che io per me vada pro- 
ponendo pretesti di sdegno a un silenzio pauroso. Ben sa- 
pete se mi toccarono già , e se timido mi trovarono gli odii 
de^ tristi e le ire de' potenti. Mi bolle 1' animo di acquistare 
alla vita o alla morte qualche pregio , dimostrando in 
qualche onorato pericolo quanto mi è óaro e sacro il nome 
della madre comune : e spero da chiunque mi conosce non 
mi sia imputalo a temerità di ambizione , 'ma bensì a forte 
ancore , se io non mi reputo indegno a patire , o anche a 
perire , per una publica e santa cagione. Però potrebbe al- 
lettarmi il vicino ed aperto pericolo ad urtarmi colla pre- 
valente fazione di questo provocatore : ma il merito di qual- 
sifosse mio danno sarebbe contaminato e guasto dalla ver- 
gogna di contendere con lui. 

. Dirà taluno : Dunque tanto scoslqmato oltraggio andrà 

impunito? ne riderà trionfante Non riderà, o amici, 

lungamente ; non andrà impunito. Bea bastare a castigo 
(J^ir aggressore ingiusto e codardo che la sentenza univer- 
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sale di lutti 1 buoni lo condanni. A renderlo esoso basta 
che tulli Io conoscano: basta il divulgare che il valoroso 
Lamartina non combalte se non coi disarmati ed incep- 
pali ; il religioso Lamartina spontaneamente insulta le na- 
zioni oppresse e di nulla nocenti; il diplomatico Lamar- 
tina fa sicuro ingiuriatore il poetastro Lamartina. Questo 
si gridi , si spanda come e quanto si può : e in qualsivo- 
glia contrada della Terra dov' è sentito V onore , dovunque 
andrà il nome di lui, girerà marchiato di quella ignomi- 
nia che voleva dare non' merìtafa a noi. Crediatemi che 
niuno oserà perdonargli ; .dovrà essere abominato da tutti. 
Niuna donna onesta vorrà vederlo ; ogni uomo non vile 
gli volterà le spalle. Se mai nella valorosa e studiosa Ger- 
mania , se nella operante e potente Inghilterra, o nelFA- 
merica virtuosa e felice (che delle cose nostre si spesso ra- 
giona) pur si trovasse qualche giudice de* casi umani tanto 
inclemente o superbo, che riputasse colpevole chi non fa 
r impossibile ; e stimasse che noi non abbiamo patito ab- 
bastanza : ami costui di vedere neh' Italia dolorosa armi e 
leggi barbare , tiranni implacabili , inquisitori caliihniosi 
e crudeli ; moltiplichi le fughe , gli esigili , le prigioni , i 
supplizi; accresca i sospetti,, i tremori, le angosce; la^ vo- 
glia ancora più smunta di danaro , e più imprigionato il 
commercio; ammutitigli studi, proscritti gì' ingegni , pu- 
nite le parole, minacciati e spaventati i pensieri : ma s' e- 
gli è giust^ non voglia dire che il nome italiano , per quanto 
sfortunato , cadde a tale abbiezione che lo debbano gra- 
vare le contumelie di ^un Laìmartina. Certamente quel po- 
polo generoso che per tanti anni , in tanti casi e comuni 
pericoli , -provò non meno fedeli che valorose e di sé pro- 
dighe le anime e le destre italiane , sdegnato negherà To- 
norabir nome di francese a un si iniquo e sì codardo per- 
cussore. 

III. 

Che se pur talora si dovesse degna risposta a qualche 
non disprezzabile detrattore del nostro nome , vorrei che 
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il rispondere (osse pò di falli ohe di parole : vorrei che 
di essei^ vivi e non abbietti ci dimostrassimo con queilo 
opere ohe possono dare argomenta di liberi intellerti e di 
cuor generosi ; p(uro<DfSS4 nóa prostrali da rea* fortuna ; ai 
quali se questi tempi tolgono di altamente operare , non 
posson togliere di, pensare altamente. A ehi volesse vitu- 
perare la nostra Ivngtia , dicendola, adidabciee easrva, si po- 
trebbe risponderò che quel pochtssàmo di adutatorio e di 
servile ebe in qualche paro^ e frase appanìsae , non è punto 
naturale di lei , ma vi fu intruso nei>principii del secolo de- 
cimosesto dalla i»tfe adulaeimi Spagnola, cbe .mise ìa &- 
gnoria fino in bordeUv ; 'Come sdegotosatuente gridava V A- 
riosto; e mutò le foggie> al nostro vestirete 'contaminò le 
schiette usaneec nostre , < e ài conversare' franco e uguale torse 
al basso e bugiardo complimento y smzma di atti e: di voca- 
bolo che ci lasciarono ; conte testimohiano le dignitose que- 
rele di Baklasiarfe Oastiglione ,ida noi piuttosto non po- 
tuta, scaccbre clie accettata» Ma quanto all': ìndole e all' uso 
della lingua ne' tempi mostri., oredeciò che abbi già più vohe 
risposto ; carissimo Nicoolini i e tu pture assai valevole ri- 
sposta in dieci libri ne stai componendo^ o Colletta ; cui 
niuna prosperità seppe corrompere, niuna avversità hi^ta 
a sommergere: Adversis rerum ìmmersabilis undis *. È lecito 
sperare certamente che da re o da ministri non avrai do- 
nativi per la tua istoria : oh non bai tu la penna é' oro del 
vescovo Giovio ; non halT anima di fango di tanti altri sto- 
riografi antichi e mod&rni. K spero eerto che al mondo ap- 
parirai quasi nuovo Tacito; mutato làù d'abiti che di per- 
sona. Oh quanto mi larda il godere la tua gloria , e V o- 
nore che farai alla comune patria; Tu manterrai a questa 
patria l'onore che meritò per la dignità della istoria: la 
quale ravvivata e nobilitata (dopo lunga povertà universale) 
dagl'italiani , assai tempo innanzi che le altre genti ne fos- 
sero capaci ; fu poi dalla profonda sapienza e dall'eloquenza 
di Francesco Guicciardini esaltala alla maestà degli anti- 
chi : minore di lui , ma supcriore ai nostri , e più agli stra- 

1 C"» V «"da avverso delie co3c non somincigc. — Orazio —[E) 
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nieri , lo seguitò Arrigo Davila : e quando i nostri genitori 
nascevano, venne il Buonamici : cosi avesse avuta pari al- 
l' ingegno, e non troppo meschina (fuorché ne' Genovesi) 
la materia. A te materia abbondantissima, e diversa e forte, 
e nella quale possano studiare tragedi e filosofanti e poli- 
tici , in questo secolo fecondo di colpe , né però sterile di 
memorandi esempi , diede V umana generazione ; quasi ap- 
prossimandosi al suo equatore , in più largo cerchio di casi 
e di pensieri più velocemente girata. Errori di popoli , de- 
litti di principi, insolenze di fortuna, spaventi di natura; 
•guerre inutili , paci sanguinose ; monarchie , republiche , 
fatte disfatte rifatte; grandi virtù amnHrate, punite; de- 
litti infami prosperati; solennissimi giuramenti più volte 
spergiurati: amicizie per tradimento più dannose che gli 
odii; odii tanto più furiosi e ostinati quanto più ingiusti: 
subitani precipizi di subitane grandezze , e di antiche ; mi- 
serie estreme di regnatori e di nazioni: molestissima ruota 
di leggi ; lunga e varia e crudele battaglia di forza contra 
opinioni , e di opinioni contra usanze ; e in gran tempesta 
di opinioni naufrago il vero , ma non sommerso : nobilis- 
sime e giustissime speranze del genere umano, surte-^iab- 
battute , risorgenti. Di tutta la età del mondo (sempre tra- 
vagliato) parranno terribil compendio i 90 anni del regno 
napolitano , dopo i principii del buon Carlo sino alla fine 
del bestiale figliuolo, da te raccontati. 

A tale materia , siccome deve isterico degno (cioè incor- 
rotto non pur testimonio ma estimatore dei fatti e degli 
uomini ) , recasti primieramente quello che oggi , nò peggio 
in Italia che altrove , è si raro che il sermone publico non 
è potente di esprimerlo , 

Compositum jus fasque animi , sanclosque recessùs 
Mentis, et incoctum generoso pectus Jionesto « : 

poi molta e varia esperienza di affari o di pace o di guerra; 

i Pietà ) giustizia , In cor scolpite; i ^antl 

Della mente segreti , e caldo petto 
D^ onestà generoso -— Persio ^ Irad. Monti. {E) 



Di*gitized by LjOOQIC 



16S DBLLB OPERBTTE MORALI 

poi morta cura e niun timore del vero ; poi granfie studù9 
6 grande efficacia ad imprimerlo profondameste netta e 
caldo né' cuori. Venuto per tante occupazioni tardo a que- 
sta si potente e si ardua e si da pochi intesa arte di scri- 
vere ; e non volendo nò dovenda abbracciarne tutta quanta 
P ampiezza , che secondo il variare delle materie e de' modi 
è larghissima : pur amasti uno stile grave e pieno e ra- 
pido , conveniente alla maestà imperiosa di quella istoria che 
oggi domandano i secoli già usciti di pupillo ; i quali nella 
rìpresenlazione de' casi e de' fatti umani , non potendosi con- 
tentare di Mnemosine , vogliono sentire presente la. pos- 
sanza di Minerva- e di Nemesi. Voi conoscete altresì (e vi 
è amico) taluno ^ il quale forse più da natura ohe da con- 
siglio si è formato uno stile , che per frequenti prominenze 
e risalti pare voler pungere e tenere svegliata V attenzione 
di que' lettori , che naturalmente sono meno pensosi; i quali 
sopra un dettato piano ed equabile abbandonati e quasi son- 
niferando passerebbono. Tra quelli che leggono i piìi sono 
certamente cosi fatti : e le istorie sono lettura di molti. Però 
sarebbe forse a quelle meno opportuna la semplicità e la 
fMddezza di chi filosofando scrive a coloro che vogliono e 
sanno meditare. 

IV. 

Questa maniera di scrivere filosofando , tanto più efficace 
quanto meno ambiziosa, ha eletta il Leopardi: e quanto 
io lodo il virile giudizio di questo sì giovane scrittore , tanto 
debbo stupire che gli sia riuscito. Come è mutato da sé 
medesimo questo grandissimo poeta divenuto prosatole 1 
Nei versi tanto ricco d' imagini , tanto splendente di colori > 
tanto 'magnifico di suono, tanto elevato di concetti, tanto 
ardente di passioni. Allora quel suo canto (non mai prima 
udito) raccoglieva quasi a rassegna e lamentava le mise- 
rissime condizióni de' mortali; delle quali ora si è rivolto 
a investigare negli occulti della umana e delia universale 

1 Hai già Inteso che parla di sé. {E) 
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natura le origini ; le quali or V audacia or la timidezza delle 
volgari imaginazioni o più nascondeva , o di falsissiroi co- 
lori copriva : e le rinviene tremende , e immutabili. Non 
ha preso filosofia diversa da quella che seguitò poetando; 
ma le ha stracciato di dosso quel vestito di porpora e d'oro 
che le aveva prestato : come Tullio diceva de' Commenta- 
ri Giuliani , contenti alla grandezza delle cose e della perso- 
na: Ommornatuoralionistamquam veste detracto <. Ma quanto 
è vigorosa quanto maestevole cotesta nudità I Nudità non 
di povero, si di atleta. Io non dubito, Niccolini mio, che 
tu pure si lodato artefice ed autorevol giudicatore , debba 
sentirti come io mi sento stupefatto e quasi atterrito dal- 
l' austero e pallido e gelato aspetto di cotesti suoi ragiona- 
menti ; e nel passare dai fioriti giardini di Cicerone e del 
Bartoli a questi deserti ignudi , e per nudità sublimi, ve- 
nerare un modo novissimo di significare o voglia i più con- 
sueti o voglia i più reconditi e inauditi pensieri , non con 
altro che nomi e verbi ( come a dire le ossa del discorso) 
senza niuna polpa di aggettivi; nella quale tanto si affa- 
ticano i bassi e i mezzani dicitori , e rara si mostra la eo^ 
cellenza dei grandi : Come chi figurasse col solo disegno 
senza niun colore. Ma quale e quanto disegno debbo avere 
un cartone di Michelangelo, a carbone o a penna, per con- 
trastare vincere una paragonatagli tela dello sfarzoso 
Paolo I A me ritornante più volte sulle prose dì Giacomo 
Leopardi, si rinnova queir ineffabile separazione dai mo- 
vimenti e dai romori della natura che sentii nell'augusto 
silenzio delle Cave Carraresi. Per me sarà sempre stupenda, 
come di unico esempio , questa difficilissima vittoria , che 
un si giovin poeta ha saputo vincere della sua sì ricca e 
sì sfolgorante ima^inativa. Nelle poesie pareva eh- egli si 
fosse proposto di essere niente inferiore a Dante, dal quale 
era pur tanto diverso: in queste prose quanti e quanti ri- 
marranno ingannati per la faccia non di scrittore si di par- 
lante; e di^parlatoje lontano dal comune per le sentenze, 
non alieno per la espressione di esse ; cosicché ognuno si 

I spoglialo come veste ogni addobbo del dire. — Cicerone — {E) 
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persuada che non si dovessero né potessero significare in 
altra forma. E io credo che uno scrivere cosi parlante sia 
ben più arduo a conseguire che la Tulliana e la Platonica 
magniloquenza. E volentieri direi a certi gran maestri odier- 
ni, che s'ingannano stimando gran pregio il dir cose che 
pochi nessuno possa intendere : ma si la forza della mente 
non volgare è lodala del far piano e intelligibile a molti 
quello che pochissimi da per sé intenderebbero. 

Anche un' altra opinione si vuole oggi spandere, che il 
pensiero sia il tutto , e sia niente la forma dell' esprimerlo: 
la quale sentenza io stimo (e credo voi ancora stimiate) falsis- 
sima : che piuttosto si dovrebbe dire che il pensiero ha vita 
e corso dall' espressione ; altrimenti rimane morto , o cer- 
tamente sepolto nel cervello che lo concepe e noi sa infan- 
tare. Consideriamone esempio illustre, o Colletta , il tuo na- 
politano Giambattista Vico : di cui tanti concetti, forse veri 
e belli nel suo capo, intenebrati da quella sua dicitura sel- 
vaggia e stranissima, forse chiara a lui che se la fabricò, sono 
mero e inutile enigma a tutti gli altri: e coloro, che deri- 
dendo commiserando la nostra corta veduta , si vantano 
d'intenderlo mirabilmente, ci sforzano a pensare!o che c'in- 
gannano oche s' ingannano. Di oracoli o misteri viventi , vo- 
gliamo tacere. D' altra parte rechiamoci alla memoria tanti 
pensieri degli antichi savi ed eloquenti, che ci riescono tutta- 
via mirabili: come dopo tanti secoli , per mezzodì tante mon- 
dane mine, pervenivano sino a noi , se noii li conservava in- 
teri e vivi la forma che li involgeva? I quali concetti non 
erano già sovrumani; poiché noi (non trc^po grandi uomini) 
bastiamo a giudicarli e approvarli : dovendo per altro ammi- 
rare e invidiare quella studiatissima felicità di modi , la 
qual'fucome balsamo a renderli incorruttibili. E i pochi 
eccellenti fra i moderni ( primo di tufti , e assai sopra- 
stante a tutti , Dante) dovettero massimamente alla forza e 
bontà della espressione , che fosse accettato il nuovo e gu- 
stato il buono delle loro speculazioni. Leopardi ha voluto 
espressamente , e a me sembra aver conseguilo che trion- 
fasse non coloralo il vero de' suoi raziocinii e delle sue con- 
clusioni ; e con tanta prepotenza d' ingegno ha distrutto 
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Ogni vestìgio d' arte nel suo scrivere (e dovrei dir parlare) 
che possiede quello che air arte è fine e sommo e più d'o- 
gni cosa arduo , il parere natura. In questo libro vi parrà 
il desiderato e non trovato da Pascal , che voleva non V au- 
tore ma r uomo : vedrete V uomo ( e perciò grande ) che 
non viiol darsi né più ingegnoso né più dotto degli altri; ma 
sol più meditante e più sincero. 

Del resto poi se in queste operette ha scritto come può 
sembrare che ogni buon italiano parlerebbe , o dovrebbe 
parlare (giustificando la bellissima definizione che dello scri- 
vere ci diede V eccellente scrittore Davanzali , dicendolo un 
pensato parlare) non ha parlato per tutti : non che sia o- 
scuro a nessuno; ma sarà compreso e creduto da quelli sol- 
tanto cui giova penetrare oltre la faccia delle cose , e non 
fermarsi nelle opinioni delia povera o della doviziosa plebe. 
Egli si pronuncia chiarissimamente, perché pensa profon- 
dissimamente : ma gli uomini si persuadono volentieri i' u- 
sato e il dolce ; all'amaro sempre , e spesso al nuovo ri- 
pugnano. E quando non possano opporre , Questo non è 
vero ; sono pronti a contrapporre , — Questo vero, che non 
si può negare, è pur inutile ; o é importuno e odioso. Che 
giova disperarci d' impossibili ? Contaci piuttosto favole pia- 
cevoli.— *£ già lo stesso Leopardi, ora disingannato e attem- 
pato nei 24 anni , quando era giovane ancora nei 20 anni , 
dolevasi in tutto il suo iK)etare che 1' uman seme si fosse la- 
sciati rapire gli errori lusinghevoli (che il vero dissipa come 
il sole nebbia)., e si volgesse a dar di cozzo nello spaven- 
toso vero di tiiia infmita vanità del tutto. Al qual vero non 
ha trepidato di affrontarsi in queste moraU operette : comin- 
ciando dalia vanità della gloria; che fu ed è idolo sospi- 
rato di tutti gV ingegni : il qual idolo buttò a terra e spezzò 
nel lungo e tanto logico ragionamento che fa discorrere al 
Pariui; tutto pieno di concetti sottili, ma ad ognuno pro- 
babili. E assai mi giova che abbia filosofando voluto e sa- 
puto degnamente onorare il buon Parini; che mi doleva 
di vedere taciuto da lui nella magnifica ode al Mai; dove 
altri gran poeti sono meritamente celebrati. Sinché non fu 
udita in Italia la poesia di Leopardi (la quale fu da ben 
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pochi attentamente udita) non era dopo Dante , per utilità 
morale , chi mettere né innanzi né appresso al Parini ;. li- 
rico nelle odi singolare ; nel poema trovatore di nuova ma- 
teria y e fabro di stile a lai novità egregiamente appropriato. 
E quello che più importa , veramente ulile, e magnanimo: 
il quale osò e seppe fare una santissima vendetta delle so- 
ciali ingiustizie ; trasferendo dalla povertà alia insolente ric- 
chezza il ridicolo; giustizia non cosi agevole a compiersi 
contro la viltà e perversità della generale usanza ; che da 
antichissimo esaltò V opulenza , ed abbietto la penuria e 
la schernì : miseria la più dura della indigenza , far gli uo- 
mini ridicoli fu detto anche da D. Giunio : 

Nil habet infelìx paupertas durius in se 
Quam quQd ridiculos homìnes facit K 

E varamente dove non sorgesse altra ricchezza che da in- 
dustria , e fosse verace argomento d' ignavia la povertà ; 
sarebbe giustamente disprezzabile. Ma dove il fruito della 
diligenza o della rapacità degli antin^^ti discende ad ozio- 
sissimi eredi, che lo tengono con fasto e arroganza; ^e dove 
il faticare profittevolmente è in mille modi iniqui impedito 
agli sprovveduti; deve spesso l'inopia essere onorala, come 
argomento di modestia e integrità; o come non meritata 
calamità pietosamente rispetlala. Invano le filosofiche de- 
clamazioni tentarono di rendere spregiata quanto è odiosa 
l'opulenza con arti non buone acquistata, o non con animo 
generoso dispensata: ella stette in onor di regina; ella pre- 
valse anche alla nobiltà, e alla bellezza, alla facondia, alla 
grazia; imaginatevi quanto alla povera virtù t Solo il povero 
Parini ardì rovesciarla di seggio, scoronarla, conculcarla, 
metterla bersaglio alle popolari beffe: voltò in vergognali 
fasto insolente; restituì, o piuttosto diede all' intelletto e 
alla bontà in miseri panni il soprastare. Aveva talora pen- 



i L' infeiice povertà niente Jia in sé più duro di questo che fa ridi- 
coli gli uomini. — D. Giunio Giovenale — {E} 
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salo a ciò anche Dante ; ma in altre guerre fu involto : 
lasciò questo campo e questo trionfo al Parini , ricco e 
nobile d' ingegno , ma di sangue e di fortuna sotto il me- 
diocre. Il quale per questa massima e gloriosa utilità della 
materia presa al suo poetare, è compensato del dover ce- 
dere al Leopardi neir ingegno poetico. Perciocché la poesia 
Pariniana (come l'Omerica e TAriostesca) è bellissima 
rappresentazione del mondo esteriore ; nella quale anche 
esso Leopardi primeggia, ogni volta che gli piaccia discen- 
dervi: ma più volentieri e più spesso egli (ed unico) ha 
saputo fare poesia di quel mondo interiore , non meno 
ampio benché meno vario , che V uom meditante trova 
ne' recessi del proprio cuore : ed egli ne lo ha tratto , e 
fatto visibile, e gagliardamente illuminato. Ho detto lui 
unico: perché Dante che solo il poteva, consumò sforzi 
d'ingegno sovrumano a poetizzare una fratesca barbarie, 
eh' era ambizione e miseria del suo secolo. 

Leopardi nelle prose è venuto paragonando il mondo in- 
teriore deir uomo coir estrinseco mondo che natura ha 
conceduto alla nostra spezie , e colle forme che il viver 
sociabile ha indotte nella sorte degli uomini. E certo sottil- 
mente le cose umano sono da lui ponderate nei Detti me- 
moràbili di Filippo Ottonieri; severamente ma giustamente 
giudicate nel breve Dialogo tra Sallustio e un lettore di uma- 
nità; più amaramente, né però con meno verità, nella 
Scommessa di Prometeo , e nella Proposta di premii fatta dal- 
V Accademia dei Sillografi, Qui non udirete lo stridore della 
estrema disperazione di Saffo ; neppure il lamento umile 
del pastore errante nei deserti delFAsia : qui tace d' ogni 
affetto; qui non piange le cose, ma le esamina; e studia 
se potesse pur giungere alle cagioni : e tra quello che la 
meditazion può discernere , e quello che alla mente umana 
è fatalmente negato di mai vedere , trova i confini d'ogni 
ragionevol pensiero, e la sepoltura di molte presuntuose spe- 
ranze. Dopo tante osservazioni sul fajtto e sul patito dagli uo- 
mini , poteva ben egli disegnare con poche linee una Sto- 
ria del genere umano nelle principali trasformazioni di esso ; 
e si gli piacque simboleggiarla con allegorie , in maniera 
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platonica. Le quali allegorie comunque ingegnose non va- 
levano certo ad alleviargli il tormento che viene dallo spet^* 
laccio di tante miserie , e di tanti vizi che di miserie sono 
effetti cagioni. Trapassò quindi a considerare che la na- 
tura umana, come esiguissima porzione della universale 
natura, non può mai sottrarsi dalle immutabili necessità 
di essa. E così come il malinconico Torquato, ricordando 
il morire delle città e de' regni , consolava o correggeva 
gli omiciattoli ripugnanti al loro dtàfacimento ; pare a 
questo suo più infelice e più filosofo successore, che in 
si smisurato oceano di mali , a sedare V impazienza di dii 
soverchio investigando e ragionando si crucia; o certo a 
rammentare la inutilità delle querele, e la temerità delle 
speranze e dei desiderii.; vaglia il mirare senza illusione 
le immutabili condizioni di quel tutto immenso, dei quale 
siamo sì orgogliosa e pur sì minima e sì poco durevole parti- 
cella. Questa amara sapienza egli ha egregiamente spie- 
gata con varia e novissima eleganza di fantasie nelF Eto- 
giù degli .uccelli; e terribilmente nel Cantico del Gallo Sil- 
vestre, nel Dialogo della Natura e di t^n' Anima , nell' altro 
Dialogo della Natura e di un Islandese , in quello della Terra 
e delta Luna , di un Fviico e di mi Metafisico', ed altri ancora, 
molto ingegnosi; nei quali lutto lo spirilo di Luciàno,'tutta 
r arguzia di Plafone si muovono per entro gran copia di 
saper^moderno , con tutta la forza del singolare intelletto 
di lui. Ed è singolare nel dar tutto sé sleàso con mirabile 
pertinacia a queste malinconiche meditazioni, non isviarne 
mai il pensiero , affaticarvelo sempre né mai stancarvelo. 
Ma non le dicano malattia strana del suo cervello: e ri- 
cordino che ad altri ancora e sani e famosi passarono per 
mente; i quali come importune e spiacevoli non sosten- 
nero di lasciarvele o sole o lungamente stanziare. Era da 
ogni parte fortunato il Voltaire , che sì bene immaginò 
queir affronto di un Leone con un Mercante di ÌMarsiglia, 
per esprimerci quel eh' egli pensasse delle benevolenze della 
natura verso noi, e delle felicità del nostro vivere civile. 
E prima di lui , e più copiosamente e non meno efficace- 
mente in molte favole bellissime ne fece giudizio e scherno 
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l'amabile La Fontaine. Aggiungete (a scorno d'ipocriti e 
disinganno dei creduli) cosa ben più importante. Gbe il 
mondo sia vuoto d' ogni bene , pienissimo di mali , non 
ci viene [ler tanti secoli predicato , affinchè ce ne disgu- 
stiamo ; non ci si predica ogni giorno , da una setta che 
vorrebbe dominarlo, e goderne sola? È vero che a rime- 
dio e conforto de' mali , e in compenso di abbandonare 
ogni cosa e noi stessi ai piaceri di lei ci offre e promette 
certi lontanissimi beni, dei quali per sé mostra cotidia- 
namente sì gran dispregio. 

Non io sento in me potenza o voglia di contraddire alle 
sentenze di Leopardi. Pur dissento da lui in quanto nelle 
poesie ripete che la scienza appicciolisca Y universo alia 
nostra Immaginativa; e che dal corto vedere della beata 
ignoranza si facciano le ignote cose maggiori che le co- 
nosciute dal veder lontano. Tacerò qui il benefizio fattoci 
dalle scienze , liberandoci da tanti vani terrori , de' quali 
profittava (sempre a nostro danno) V impostura e la ti- 
rannide. Ma devo considerare quanto non solamente il 
mondo effettivo ma anche V intellettivo ci sia stato in que- 
sti ultimi trecento anni ampliato dall' astronomia e dalla 
chimica. Diranno che si sia tolta libertà d' imaginare sen- 
za termini la Terra, dopoché n' è misurato il diametro, 
e r abbiam fatto misuratore delle distanze celesti ; e le 
maggiori misuriamo col diametro della sua orbita? Ma i 
i^iaggi sterminati delle Comete , i quali i60 anni fa s' igno- 
ravano del tutto, non ci hanno immensamente dilatato 
il nostro mondo solare? E i milioni di Soli, già appena 
visibili (e tanti già invisibili) all'occhio, ora manifesti 
alia scienza ; per i quali dobbiamo far conghiettura di al- 
trettanti più , non ancora scoperti agi' istrumenti scien- 
tifici , che si vanno e moltiplicando e perfezionando; non 
vincono ogni forza di nostro imaginare , per un infinito 
di corpi , di spazi , di movimenti , un infinito di mondi ? 
Del resto quel ch'egli giudica della natura e sorte umana , 
tanto non mi^è strano, che neppure mi é nuovo. Da gran 
tempo si stampò nella mia mente come provato a indubi- 
tabile : ma dovetti tenerlo chiuso ; non isperando che mi 
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fosse creduto 5 neppure ascoltalo; e se ascoltalo mi rica- 
desse rovinoso in capo : tale arra avevo della carità di 
certe genti. Cosi i rapidi e lievi cenni che non rare volle 
me ne scoppiarono scrivendo passarono inosservati dai let- 
tori , che non me li avrebbero perdonati* La qual sorte 
non mancherà al Conte Leopardi : ed egli già V ha pres- 
sentita, e in parte' assaggiata : dalla quale vorrebbe ripa- 
rarsi coir ultimo Dialogo , che è di Timandro e di Elean- 
dro: nel quale difende questa sua filosofia dalle ripren- 
sioni di coloro cui sembra più vera e più utile sapienza 
che dei mali senza rimedio non si faccia subbietlo né a 
ragionamento né a speculazione. Contro i quali non dovrà 
maravigliarsi il Conte, poiché nelle sue poesie tante volle 
si dolse di quelli che in luogo degli errori piacenti vor- 
rebbero porre i dispiacenti disinganni. E quelli che fanno 
tumulto e guerra contro le non piacenti verità sarebbero 
forse da ascoltare se nostra voglia bastasse contro gV im- 
mutabili ordini della natura, e noi potessimo che le cose 
ei succedessero secondo le nostre opinioni. Ma essendo ciò 
impossibile, che può giovarci o l'ignorare il vero o il ne- 
garlo? e il desiderare e sperare o temere ciò che mai non 
ei avverrà? Concederò che sia meglio sognare felicità che 
disperarla vegliando; se è possibile che la beatitudine dei 
sogno non sia continuamente disfatta dalla realtà della vita. 
E quanti travagli si patiscono , quanti tormenti si danno 
e si sostengono per conquistare la vanità di tali beati so- 
gni? Non è meglio sottomettersi quietamente, come tutti 
gli altri viventi, air impero non mai espugnabile dell' eterne 
leggi? 

Non sono già da ascoltare quelli che lo biasimeranno 
di avere esposto senza nessuna diminuzione o dissimula- 
zione , con dettato lucidissifao all' intelligenza comune la 
sua non lieta filosofia. Il parlare oscuro , ambiguo, intri- 
cato fu ed è conveniente agli impostori antichi e moderni; 
per i quali fa Tessere creduti, non gioverebbe^ l'essere 
ittesi. A chi cerca il vero , e lo sente, e crede suo debito 
rivelarlo , si addice il parlare aperto. E il Conte Leopardi 
s^i scolpa del rimanente : => t Non sono io che porlo i dolori 
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< alla Terra; non sono io che genero i dubbi inestricabili , 
« creo le verità abborrite : io vi discerno i dolori inevi- 
« labili , immedicabili , da quelli che vi componete e pro- 
« curate voi slessi : io vi avverto cke non sapete, e non 

< saprete mai quello che presumete di sapere ; vi annun- 
c zio che vostro malgrado si è quello che per pigrizia igno- 

< rate , o per superbia vorreste che non fosse; non è quello 
« che ciarlatani impudenti vendono alla vostra credulità 

< Si sdegnino contro me i ciarlatani , che tanto ingrassano 

< quanto ingannano : ma a voi che male reco , o di che 
* bene verace vi spoglio ? » Cosi egli : e a me sembra 
assai giustiOcato. Che poi questo filosofare paia a molli 
fallace , ad aliri non falso ma tristo ed inutile ; a me non 
può parere non vero , uè infruttuoso : che se ci mette in 
cospetto di misteri tremendi , e troppo superiori all' inten- 
dere e al poter nostro ; e' insegna a fuggire molte molestie, 
delle quali è autrice ^ noi la stoltézza nostra. A tale fiio- 
soGa bisogna che si ricoveri chi può -sentire e non può 
sostenere i tormenti del pensiero. Né voglio negare che 
quando ogni mia possanza fu affranta da q,uelli , io a lei 
mi appoggiassi. 

Pur nondimeno vo ripensando , che per quanto sia in- 
finito oltre l'Umanità , V Universo , nel quale niente pos- 
siamo; non è però più assurdo muoversi che stare conQtti 
nel nostro cerchietto strettissimo : e considero che per quanto 
sia minima cosà 1' uomo e il suo potere ; ciò non ostante 
qualche cosa di non circoscritto, o almanco di non misu- 
rabile , si sente nella forza e nella durata del pensiero : 
vedo che agi' inumerabili ed inevitabili dolori ai quali fu 
abbandonata, tutla la materia senziente, sottoponendola 
(per quale mistero ?) alle medesime ferree leggi della sorda 
materia inorganica ; troppi altri supplizi > che levare si po- 
trebbero , ne aggiunge agli uonùni o V ignoranza , o più 
spesso Terrore: sento che il pensiei'O è una potenza ineffabile; 
e ogni potenza vuol guerra , cioè incontro e rovesciamento 
di ostacoli : e il peasiero , combattendo colla morta e colla 
vivente natura , la quale se gli mostra tanto inimica , ne 
ha debellato pure non poca parte , e sottomessa agli umani 

Giwd. Opere, /F. 12 
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servigi. Reputo in flne che il supremo del vivere si sente 
negli sforzi di un combattimento , o nel fuoco di un grande 
amore. A questa guerra, a questa vita , a questo amore, a que- 
sto impeto (comunque ci debba succedere) di conquistare alla 
povera famiglia umana qualche vero e qualche bene , cioè 
qualche alleviamento di tanti guai , qualche aumento di 
consolazioni, vogliamo invitare e pregare Giacomo Leopardi, 
d tutti gli altri ingegni che noi potendo uguagliare spe- 
rino di somigliarlo. Non voglio consentire che ciò non sia 
sperabile , quando lo vedo già tante volte e in tanti modi 
succeduto. Non abbiamo tolti via tanti mali che i nostri 
antichi pativano? Quante malattie sono scomparse! a quante 
si è trovato rimedio ! E tutti i danni de' cattivi governi , 
della pessima educazione , sono veramente impossibili a 
togliersi ? almeno diminuirsi ? Mi ripugna il crederlo. Al- 
meno al ritorno de' niali che lungamente ci oppressero, t 
discacciammo, non ci opporremo? Ct minacciano le stre- 
ghe , la tortura , la Santa Inquisizione : altre simili delizie 
«d eleganze : Non chiuderemo loro la porla ? Né crediamo 
che ciò sia da sprezzare , perchè ci sembri poco : 

Non possis oculo quantum contendere LiQceu$ , 
Non tamen idcirco contemnas lippus inungi : 
Nec quia desperes invicti membra Glyconis, 
Nodosa corpus nolis prohibere chiragra. 
Est quadam prodire tenus, si non datur ultra ^. 

Frattanto , amici elettissimi, leggeremo con ammirazione eoR 
amore queste scritture di Leopardi (che presto le stampe da- 
ranno da leggere al publico) : e a queir amato capo ( da 
sei anni di continuata malattia non infiacchito) brameremo 
vita più consolata , se non felice ; poiché a tanto animo non 
dee mancare gloriosa. 



Acuto il guardo 
Gli occhi v>erò > cisposo , ogner non sdegni. 
Né perchè di Glicon le membra invine 
Disperi , avvien die da le tue non vogli 
Longe tener de la chiragra i nodi. 
Puossi a uu punlo orrivar , s' oltre non liee. 

— Oiasio — trad. Gargalio. {Bf 



.oogle 



AL DffiETTORE DELL'ANTOLOGIA. 



Firenze.... gennaio 1826. 



Non ripugno alle ragioni che avete di non mettere nei- 
r Antologia ii mio discorso intorno alle operette morali del 
conte Giacomo Leopardi. Esse però non abbisognano delle 
mie lodi : e per i molti e grandi lor pregi saranno facil- 
mente dal buon giudizio dei pochi raccomandate all' atten- 
zione del pubblico. Procurate dunque al vostro giornale 
quest' onore che per lui sieno conosciute ; e di mano in 
mano andatene pubblicando alcuRe. 

Vi mando copia di una lettera ultimamente scritta dal 
celebre Giambattista Brocchi a suo fratello : e spero che a 
voi e a' lettori dell' Antologia debba gradire. E di cuore vi 
riverisco e vi ringrazio per la magnanima sollecitudine e 
pazienza colla quale perseverate a voler giovare, in ogni 
modo possibile i buoni studi!. 

Pietro Giordani. 
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AL PRESIDENTE 
DELLA SOCIETÀ' DI LETTURA IN PIACENZA. 



Firenze 21 giugno 1696. 

Carissimo Amico , e Pregiatissimo Signore come Presidente 
delia Società di lettura in Piacenza. 



Quando la nostra società mi concedette privilegio di a- 
vermi come presente benché lontano, mi fu grazia desi- 
deratissima ; né io m' era dubitato di chiederla , come ilono 
che si potesse fare dalla bontà de' soci al molto amor mio 
per loro. Ma quando poi hanno voluto onorarmi di un ti- 
tolo straordinario , mi è parso cosa eccessiva , e ho bra- 
mato di poterlo non accettare; e pregherei dì esserne di- 
spensato , se non temessi che , in vece di modestia veris- 
sima e giustissima, non potesse parere poca gratitudine a 
un segno di tanta benevolenza : mentre io ne ho sentito 
tanto piacere e tanta consolazione , che niun' altra cosa del 
mondo avrebbe potuto piacermi altrettanto. Anzi io non 
sento alcun gusto degli onori : ma è affetto , non ambizione , 
godere di vedersi amare da quelli »he si amano. È mia in- 
tenzione dar qualche segno pubblico di affettuosa ricono- 
scenza ai soci , coir occasione di scrivere qualche cosa nel- 
P Antologia. Ma poiché mi significate che piacerebbe dì avere 
qualche ringraziamento scritto di mia mano propria; io ben 
volentieri vi mando queste poche righe , pregandovi che 
vogliate degnarvi di leggerle alla prima radunanza gene- 
rale ; e dire ai soci che io gli abbraccio rispettosamente , 
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e caramente li ringrazio ad un per uno ; perchè il favore 
ohe mi hanno fatto è la maggior consolazione e il maggior 
onore della mia vita. Ben mi dolgo che per poca fortuna 
e per poca salute io non posao lar niente che giustifichi 
la benevolenza dei carissimi soci : ma ella sarà tanto più 
onorevole a loro, e tanto più mi obliga, quanto più è gratuita. 
Ricevano dunque un bacio da me ; e sieno certi che sino al- 
l' ultimo io sarò sempre fratello di cuore alla nostra caris- 
sima società; la quale ferventemente desidero che possa far 
utile ed onore al nostro paese. 

Per ubbidirvi ho pagato il prossimo semestre della Gaz- 
zetta di Firenze ( come vedrete dall' acchiusa ricevuta ) • 
raccomandato molto che i fogli vi sieno spediti con dili- 
genza. Ma credo che, fattone sperimento, ve ne sazierete; 
essendo gazzetta come tutte le altre d' Italia , e della quate 
si rìde anche in Firenze. Ma in Italia non è permesso fare 
di meglio. 

Ben credo di dovervi proporre e raccomandare un %e* 
eelleote foglio, misto di lettere e soienze e dii buona, poli^ 
tiea speculativa, il quale esce in Parigi tre volte la seUir 
mana , e si chiama le Globe.. lì nostro Dodici panni che ì\% 
seatisse qui alcun saggio, e dovesse rimanerne oonleniisi- 
simo. E se vi piacesse di prenderne anche gli arretrati, sap- 
rebbe bene 

Porrò fine alla presente col ^ripetere a voti eaeiasGUiM 
degli amorevolissimi soci , i miei più cordiali ringraziamenli 
e rispettosi saluti; augurandovi ogni contentezza, e pro- 
testandomi per sempre ec. 



NE. La società di lettara , cominciata nel febraio del 1 820 , durò prò- 
spertmenle alno al febraio del 31 ; sebbene dai nobili e dai preti dfeon- 
tlaiio calunniata. Nel 31 II governo impedì ai soci di adunarsi, e oncha 
di andare alle stanze per leggere : né però quelli s* indussero a diclila^ 
rare sciolta la società ; e cosi dura in quest*anoo 1843 né viva né morta. 
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UN'ODE DI VINCENZO MONTI 

BACCOMANDATA DA PIETRO GIORDANI 

AL DIRETTORE DELL' ANTOLOGIA DI FIRENZE. 

18» 



Conosco benissimo e sento , mio caro Yieusseux: , le molte 
e buone ragioni che avete di escludere quasi tutti i versi 
dal vostro giornale. E nondimeno vi chiedo luogo a questa 
ojde nuziale del cavklier Monti. Alla persona , e alla cosa , 
potete donare una eccezione, che non vi nuocerà.- E so 
che al mio carissimo amico piacerà che questi versi pos- 
sano esser veduti da molti : non perchè egli creda che debba 
créscerne la sua gloria ; ma perchè gli sarà caro pubblicarsi 
il giunto, onore eh' egli ha voluto fare a una rara indole e 
a. up' Qttipna educazione ; la quale con poche e splendide 
parole ei lodò , niente più del vero. La madre d' una gio- 
vane * che meritò affettuosa ammirazione da un Oriani e 
da un Monti, può riputarsi fortunata fra le madri italiane; e 
può di tale fortuna compiacersi : e degno è di un Monti ne- 
gare suoi versi al fasto, serbarli alia virtù. Vi saluto, mio 
caro Vieusseux; e desidero alla vostra Antologia che abbia 
e meriti sempre molti lettori. 



1. Adelaide Galdcrara BuUi. 
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LA PRIMA PSICHE 

DI 

PIETRO TENERANI 

OcC=a3 



A MADAMA 

ADELAIDE CALDERARA BUTTI 



Firenze 1 novembre 4896. 

In casa della signora Carlona de' Medici Lenzoni ho co- 
nosciuta, ed ho più volte veduta, una giovinetta di quat- 
tordici io quindici anni , bellissima ; che proprio è fatla 
per essere contemplata. Né altro si può che mirarla, con 
ammirazione, con affezione, con desiderio di rivederla : ma 
non potete sperare ch'ella vi ascolti; molto meno che vi 
risponda; tutta occupata da una malinconia, che per verità 
in quel grazioso e caro volto par bella e cara. Noi parliamo 
di lei molto: niuno oserebbe parlarle; perchè niuno presume 
di saperla consolare. Tanto bella e tanto giovinetta aver gik 
gustato r amaro della vita ! Or quali speranze debbe avese 
deli' avvenire ? Possiamo prometterle che s' ella non sarà fe- 
lice ne dolerà a molti: ma chi può rassicurarla che prospero 
e lieto continuatamente le correrà il lungo viaggio che le ri- 
mane ; se già sui primieri passi la colse l'avversità; e non fu 
punto pietosa a cosi duove bellezze, che ogni uom vorrebbe 
adorare? Quante volte ho desiderato che voi la vedeste, buona 
e bella Adelaide; certissimo che voi, gentile tanto ed egre- 
giamente buona, le diverreste pietosa e amica subito. E '1 
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desiderio mi si è rinnovato in questi giorni più forte; poi* 
che , per cortesia ed amicizia delia medesima dama , ho 
potuto conoscere, venuto di Roma, il padre della fancialla; 
il quale ho trovato (come già e un mio ragionevole ima- 
ginare e 4 dire di molti me lo figuravano) degno veramente di 
gloriarsi di tanto maravigliosa e amabile figliuola: eccellente 
uomo d'ingegno e d'animo Pietro Tenerani, che diede al 
mondo quest'angioletla col nome di Psiche. 

Né crediate , cara Adelaide , che io abbia cominciato per 
giuoco parlandovi di lei, non come di statua, ma come di 
persona viva: perché io vi giuro eh' ella parrebbe a voi, 
come a noi pare, creatura vera, e non simulacro: né per 
aspettare, o certo bramare da lei le parole vive chiedereste 
eh' ella si animasse (che mostra non bisognarle); ma solo 
che da. lei partisse, cagione manifesta del silenzio, la ma- 
linconia. Pochi veramente furono gli scultori che, discac- 
ciato dalle figure il rigor freddo del sasso, sapessero porvi 
una molle e tiepida carne , con quelle delicate apparenze 
del moto interiore le quali certificano presente la vita. 
Come una eccellenza d'ingegno e d'arte ciò possa, lo mo- 
strò più di tutti il divino Canova: né voi avrete dimen- 
ticato uno stupendo esempio che ne vedeste meco in Gi- 
nevra; quando invidiavamo il nobile uso della ricchezza 
al generoso e dotto signor Fabro: il quale per ottenere 
quel gruppo di Adone e Venere (che già fu dei Borio na- 
politani) e ornarne la patria, venne allo spendere più ani* 
moso che r imperatore Alessandro. Ora credereste viver 
l'anima dei Canova in questo sucoessor suo giovane: cosi 
anch' egli non ci mette innanzi marmi effigiati, ma proprio 
persone; che mostrandosi partecipi di ^nso , e però tragit- 
tando più efficacemente in noi gli affetti che rappresentano, 
e' invoglian quasi di significare a loro quel che ci fanno 
sentire. Egli lavorò a lume notturno questa Psiche; e l'a- 
moroso ricercare della raspa, facendo scomparire ogni in- 
taccatura di scarpello e '1 salino luccicare del marmo, in- 
dusse la pelle rugiadosa d' una donzelletta. 

Ella è dunque vera e vivente agli occhi nostri, com'ella 
era nella creatrice fantasia delTenerani: al quale appariva 
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cosi smarrita e dolorosa come allora che da Amore, ch'ella 
amava tanto, e che mostrava d'averla tanto cara, si trovò 
d' improvviso abbandonata. Siede la sconsolata, tra dolente 
e stupita che il suo amico, senza nìuna offesa né colpa di 
lei, abbia potuto aver cuore di fugfifirla. Le bellezze, delle 
quali fu gelosa Venere e Amore fu innamorato , come usci- 
rono del fallace letto sono ignude; se non quanto le coscie 
e la destra gamba ricuopre il regale peplo. Fatta dal do- 
lore paurosa in tanta solitudine (poiché, perduto il suo 
unico bene, ella si sente sola nel mondo) com* è proprio 
delle afflitte e tementi ristringendosi tutta in sé, piega la 
destra gamba dietro la sinistra; la quale dal ginocchio a 
tutto il piede é nuda: delle mani è abbandonatamente di- 
stesa sulla destra coscia la mancina , e sovra lei posa la 
diritta. La testa é mollemente piegata a quella parte ove 
sospetta che fuggisse l' ingrato. Ingrato , e assai ingiusta- 
mente crudele. Potè sprezzare tale bellezza I potè offendere 
tanta innocenza 1 Oh veramente , se accade spesso che 
troppo e male vegga il desiderio, è pur da dire che si ac- 
cieca la sazietà. 

Ben sapete, ingegnosa giovane, quanto vanamente uom 
presuma di rappresentare la bellezza con parole : né io vo- 
glio darvi di tale vanità fastidio, col discorrervi quanto é 
delicato e squisito ed avvenente ogni cosa, dai capegli al- 
l' ugne de' piedi, in questa Psiche. Voi tanto esperta del 
disegno e tanto bene esercitata al dipingere , conoscete 
qual finezza di parti, e quale convenenza di tutte insieme 
è richiesto ad una perfetta formosità: di che potete con 
sicuro giudicio figurarvi, quel che anche i rozzi delle arti 
(secondo sua indole e sue consuetudini ciascuno ad un 
suo modo) sogliono imaginare del bello che non vedono. 
Per avventura sarà men vano a dirvi degli affetti che ap- 
paiono in questa bellissima; e quelli che da lei s' incuorano 
in chi la guarda. Qui è dolore, mia buona Adelaide; do- 
lore di amori sfortunati: ma non di Arianna disperata,- 
non di Medea furiosa, non di Fedra tiranna: bellezze ar- 
roganti , che dalla vita impararono l'offendere , e non il sop- 
portare le offese. Timido e tenero é il dolore di costei ; 
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bellezza taato non insidiosa o superba, e tanto semplice, 
quanto è tenera 1* età; non saprebbe ancora di esser bella, 
se primieramente noi credeva all' unico amato, che polla 
tradi: ella viene a questo affanno Gero novissima; poiché 
era tanto inesperta di patire quanto di offendere; e nella 
mente confusa da questa prima e improvvisa percossa , va 
cercando trasognata come e perchè tante care dolcezze fug- 
girono. Ella taciturna e a capo chino pensosa, spenta d'o- 
gni allegrezza che riluceva in queir angelico volto , e in 
vista più vogliosa che ardita di piangere, né al cielo nò 
agli uomini chiede vendetta, neppure ajuto o pietà. E però 
maggiore pietà ne incuora la rea fortuna di questa cara 
innocente. Oh veramente nati al dolore povera genera- 
zione umana! chi presumerà di poter essere dalla natura 
e dagli uomini privilegiato, se costei , degna d' esser delizia 
d' immortali , è cosi presto offesa ed infelice ? Tremendo 
mistero di dolore è la vita! ed invano é volerlo intendere; 
invano volere scansarlo. Dunque comporterò il destinato 
comune , senza querele inutili : e a confortarmi nel cam- 
min cieco ed affannoso alzerò la mente alle idee del bello. 
A queste mi chiama V animo, che senza viltà è paziente; 
e continuo mi avvisa di contrapporre alla malignità di na- 
tura di sorte , e alia iniquità degli uomini , la non do- 
mabile potenza del mio pensiero: a queste mi richiama 
spesso l'ufficio pietoso e santo degli. artisti; veri benefat- 
tori, verissimi e consolatori e maestri del genere umano. 
I quali non mi annoiano con precetti , né declamazioni : 
mi fanno ammonitore di me stesso; creando uno spettacolo 
che mi attragga, e dal quale mi discenda al cuore un af- 
fetto , che per entro dilatandosi e durando vi faccia ger- 
minare savi ed operabili pensieri. Essi m' insegnarono a 
eompormi dMdee un mondo migliore; nel quale colla mi- 
glior parte dell' animo posso ripararmi , e godere una vita 
interiore, separata al possibile da questo mondo misera- 
mente stolto ; il quale flagella di me cotidianamente la vita 
esterna , che io per necessità ma senza resistenza gli ab- 
bandono. Oh quanto odioso e da non tolerare ci diverrebbe 
il vivere , se mai le arti del bello ci fuggissero I E sarà 
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credibile, sarà possibile viver oggi in Europa chi vorrebbe 
sterminarle ? 

Non vi turbate , virtuosa e cara Adelaide, fiore delle gio- 
vani di Lombardia , se a voi giunse notizia di un ruggito 
ehe nel mese di maggio si udì nella Chiesa del Gesù in 
Roma ; dovensi sterminare le arti , sterminare gli artisti ; 
ffià essere alV inferno Rafaello e Michelangelo. Né vi turbate se 
vi fu raccontato di un Fauno rivestilo da Satrapo < ; il quale 
otto anni sono camminava per Italia scalzo , declamando 
libertà e generosi costumi ; e oggi , mutato panni e parole, 
bestemmia (in Roma !) dal cocchio le arti ; solito mugghiare 
eh' egli vorrebbe Mie arder tìve le modelle ; tutte distrug- 
gere le pitture e le statue , che invitano a Roma il concorso de- 
gli stranieri. Né vi spaventi V oscenissirao tiranno , che me- 
scolando ridicolissime stoltezze ad esecrabili crudeltà, per- 
segue V ignudo pie d' una Madonna stampato in carta. Provegga 
or dunque alla sua salvezza il nostro amico Tenerani ; e 
pigliato un grosso martello metta in* pezzi Eudoro e Ci- 
mòdoce, de' quali con tanta pietà e dignità ci figurava il 
martirio ; e provegga alla sua fama il tardi e male conver- 
tito visconte di Caslelbriante ; il quale doveva ricevere , <k)- 
nato dalla bella e divota Giulia Recamiera , questo cristiano 
lavoro della scultura ; e veda quale amore e favore alle più 
nobili e care arti prestan coloro, eh' egli con prolissi e gonfli 
e romorosi libri , appunto per tale merito troppo falsamente 
difese e lodò. Noi disprezzeremo Y ostinata insania di chi 
reputa profondo senno di regno il mai non mutare gli er- 
rori. Noi ci ricordiamo essere passati duecento seltant' anni 
dacché al Carafa barbogio e furioso pareva un correggere 
il mondo e quasi un vendicarsi della ribellata Germania , se 
facesse vestire dal suo proverbiato Braghettone le imaginiche 
il giudizio giusto di Michelangelo aveva nudate. Ma non per 
quelle scempiaggini di Vaticano' si faceva stupido il mondo, 
ò r Allèmagna si ripentiva d'essersi svegliata; né per le 
crudeltà dell' esecrabile Inquisizione cessava l' Italia di agi- 

i Fra Lodovico Micara da Frascati Cappuccino Cardinale degnissima 
creatura del Santissimo Leone XII. 
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tarsi. E considerate , prudentissima giovane , come quel se- 
colo (cui gli eccessi di superstizione già erano divenuti in- 
tolerabili , ma rimanevano tuttavia chiusi i principii di vera 
filosofia) poteva odiare Paolo lY molestissimo PonteOce < ^ 
non però doveva * in tutto sprezzarlo. Era ignorante, era vio- 
lento, feroce, ostinato e pazzamente orgoglioso , al pari di 
costui : ma almeno dalla ìnesorabil vecchiezza non discorda- 
vano i rigidi costumi della precedente vita; né faceva sozzo 
contrasto a lunghissimi scandali una svergognata scena d* i- 
pocrita. Non aveva da giovine comperati in Roma gli adulte- 
rìi;non si era appigionato virile adultero in Baviera; non 
era stato per libìdini o per sospetti omicidiale; non aveva ris- 
sato di contumelie e di percosse co' fratelli : non per molti 
anni deriso come trafficabil favola il Cristo. Principe e Sacer- 
dote piuttosto crudel che severo opprimeva i sudditi; ma 
aveva in sé la Fede alla quale sforzava altrui : non abusava il 
regno a vendetta di vècchie e leggieri offese ; né lo gittava 
quasi grasso e vii pasto ad abbiettissimi e corrottissimi far 
miliari : non calunniava un precessor benefico : puniva 
gì' iniqui , benché potenti , benché suoi prossimi : né il te- 
soro alla credulità sciocca di principi e di popoli richiesto 
per rifare dalF incendio la basilica dell' Apostoi Grande lo 

I Senza allegare né il Panvinio né il Roseo né 1* Adriani ; Il C«di*> 
naie Sforza Palluvicino , getnila pariialissimo alia Corte Roaiana , noa 
pdre nella celebre Istoria del Concilio di Trento ma anche nelle Lettere» 
slaropato uiUmamenle in Roma ; affermando che lo tiorico non è J^am; 
giri8la ; narra della vita scandalosa di Paolo IV , tuoi come Ponfeflce , o 
come uomo privato, o come capo di SlAlo civile; chiamandolo «overfftta» 
mente amatore della carne e del iangue, E il Muratori negli Annali, 
come viene alla morte di esso Paolo , con parole gravissime ricordo 1* la- 
sorgere del popolo romano contro 1a statua dell' esUnlo,e l'atterrarla» 
e lo strascinarne la testa per la città ; non che il decreto , in poche ore 
eseguito , dei Senato di Roma , che ordinava tutte le memorie del ca- 
sato di quel Papa dover essere abbattute. Delle quali se non Ingiuste 
certamente intrmpest'ive vendette di popolo offeso e sdegnato riportò la 
fama non essersi per poco rinnovati gli esempi nella slessa Roma» per 
consimile occasione , duecento seltant' anni di poi. {E) 

3 L' Edizione parmigiana dice non doveva perà : il manoscrillo aateo- 
tico porlo non però doveva. {E) 
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profondeva a nutrire scellerate guerre e mostruose tiran- 
nidi neir estremo occidente : e ciò eh' era degno ed italiano, 
resisteva con povere armi , abbandonato ma intrepido vec- 
chione , a tiranno più forte e più tristo di lui, al demonio 
delie Spagne e d' Italia. Gli eredi ora di quella Garafesca 
sapienza (ai quali però non parmi succeduto intiero il re- 
taggio altresì di quella potenza) sentendosi smucciare di 
mano V Europa , credono che la riterrebbero ancora im- 
brigiiata e sellata e agli avari sproni obbediente , se la spo- 
gliassero d' ogni culto civile : ostinati ladroni conoscono 
che fuor delle tenebre né riescirebbon loro le insidie an- 
tiche , né i vani terrori sarebbero potenti. Ma voi non per- 
unto vi spaventate, valorosa giovane , alla estrema guerra 
arrabbiata e laida, che la demenza muove contro la ragione. 
Io me ne vergognerei per la Italia , dove risuonano que- 
ste musulmane grida , se io le vedessi accolte senza gran- 
dissimo disprezzo universale ; e se nel nostro paese unica- 
mente prorompesse questo bestiai furore. Ma non è d' Italia 
sola il tolerare questa fazion di frenetici; i quali a vi^o 
aperto urlano al genere umano e comandano , che rinun- 
ciando alla ragione si sottoponga all' autorità loro : perchè 
essi vogliono essere i maestri , e noi dòbbiam credere; essi 
i padroni , e noi ubbidire e tacendo servire. Li fa audaci 
lo avere , per molta ignoranza e molta cupidità , scurato il 
vedere; li fa audaci il non sapersi vergognare ; il sentirsi 
pQchi , odiosi , cospiranti , perseveranti ; lo sperare nella 
provata pigrizia e pazienza delle moltitudini. Ma temera- 
riamente sperano : gli ha scoperti, e fatti perciò m«ao peri- 
colosi , r eccesso della furiale stoltezza. Gi hanno mostra- 
to in che abisso vorrebbero precipitarci : non vi cadremo. 
Nò r umana pazienza , comunque sia troppa , vorrà scender 
tanto che dai perpetui e vilissimi avversarli d' ogni bene si 
lasci spegnere questa luce del mondo civile , questa con- 
solazione della mortai vita , si lasci rapire il miglior dono 
che ci porse una divina pietà 1 1 precessori di costoro , tanlo 
maggiori di numero e di forze (e certamente non avari né 
di violenze né di frodi) non bastarono a ritenere il mondo 
nella barbarie ; e quesiti insensati confidano di ritornarvelo? 
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Può i' onnipotente natura , ma non possonogli uomini to- 
gliere o intenebrare il sole : non può ritornare addietro, né 
anco ristarsi dal suo salire la mente umana; ed ora che 
viene avvicinandosi al suo equatore; bisogna ohe in più 
largo cerchio di casi e di pensieri più velocemente si giri. 
Molte volte ho udito madri sollecite spaurirsi alle mi- 
nacele e alla presente potenza de' tristi : di che preveden- 
dosi uno scurissimo avvenire, mi domandavano mestamente 
se pur non era meglio preparare V umana specie a condi- 
zioni misere , allevando in tutta ignoranza ad ogni miseria 
e servitù i figliuoli; che sarebbero tanto più tolerabilmente 
infelici, quanto più ignoranti e pazienti e meno uomini. Nò , 
Adelaide, nò: i figliuoli che ti promette il bene augurato 
matrimonio allevali da madre italiana francamente, ad esser 
uomini e non cammelli. Nessun bene e nessun conforto di 
mali fu mainellMgnoranza e nelF abbiezione , o ne' vizii 
che ne provengono. L' uomo educato e forte sa godere ne' 
casi prosperi ; e sa ne' contrarii vincere , o almeno resi- 
stere, almeno sopportare. Niente procaccia l'abbandonarsi. 
Tedete forse alle non resistenti pecore più benigni i bec- 
cai? i quali però non troppo scherzano co' mastini , e mo- 
strano grande riverenza degli augusti leoni. Verrà la mala 
fortuna sopra il vile e sopra il generoso parimente ; ma 
questi ne sarà giudicato indegno. Voi s^bene da pochi anni 
assistiate allo spettacolo del mondo, poiché entraste in tompi 
che s' é inasprito l' antichissimo combattere del bene col 
male , avete veduto molte calamità di buoni , molte pro- 
sperità di scellerati ; e non essendo il vostro nobil cuore 
bacato dall' egosimo {sapienza di molti) vi ho veduta a tante 
indegnità commossa e dolente: non però mai vi cadde nel- 
r animo d' invidiare la fortuna degli oppressori, né di anti- 
porti agli oppressi. Non crediate debba mai volgersi tempo 
che un buono artista sia né paia meno felice ed onorevole 
di un re. Voglio raccontarvi una parola del divino Canova; 
la quale so che andrebbe indebitamente perduta (tanta è 
la cautela oggi dello scrivere) se io non la ripetessi. Era il 
tempo che tutto tremava di Napoleone : e Canova sCItament» 
sicuro nel suo studio , parlando con certi forestieri mo- 
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Strava loro alcuni suoi lavori. Non lontano ù^ lui parlava 
eon altri Luciano; ai quali (non credendo essere udito dal 
Canova) lo additava ragionando , E crediatemi che fwn gU 
parrMe da invidiare f imperatore. Lo intese il Canova, e vol- 
tandosi ton quella subitezza , con quegli occhi e con quel 
piglio tutto suo (che non si possono descrivere) gli disse : 
oeriemunte ; potc^ ianon feci mai piangere nessuno. E tra non 
molto si vide chi possedesse più stabile grandezza e più 
durabil regno , o il conquistatore o V artista ; quando il 
nuovo Cesare , abominato dai traditi popoli , e incalzato 
dai re invidiosi (tra 4|uali non tardo a stracciargli la corona 
chi poeo prima aveva ambito di dargli la figliuola) spinto 
lontaBissimo da ogni abitabil terra , e rinchiuso a lentis- 
simo supplieio di mordenti pensieri , potè conoscere che 
a ninno ingegno a niuna potenza va impunito il disprez- 
zare le ragioni del genere umano. Frattanto entrava tra 
quella plebe di re vinor iosi lo scultore augusto : non corti- 
giano ; ma inviato da Pio settimo , ed espressamente amba- 
seiatore del p(^pék> nmwno ( imparando in quella necessità 
il pontefice che più di un principe avesse dignità da dover 
essere ascottato un popolo, e più autorità a parlare un grande 
artista che un oardinftle ; poiché le nazioni adorandolo ave- 
vano insegnato e comandato ai regnanti di riverirlo) : e a 
nome del popolo di Roma , e quasi colle voci di tutta Ita- 
lia dotnandava che al nostro evidenie diritto si rendesse 
quello che senza contrasto si aveva testé ripigliato la baio- 
netta del granatiere prusàano e del fiammingo. Resisteva 
superbamente il francese ; e nella resistenza non giusta lo as- 
sistevano il prussiano e il russo ; presto dimentichi , o per 
uso non curanti , della eterna giustizia ; per la quale si van- 
tavano di avere combattuto e vinto. L' austriaco dissimu- 
lando studiava che le ^M>glie italiane, se useivan di marni 
al rapitore francese , non all' antico e legitimo possessore 
ma a lui ricadessero. Taceva V inglese , quasi dìsprezzatore 
di una contesa , che non era né di terra né d' oro nò di 
navi. Contro tante cupidità e tante forze combatteva solo 
un uomo ; e colla maestà della sua fama singolare soste- 
neva la sua disarmata ragione. Facevane capace primo i'in- 
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glese ; ii quale impODeva al prussiano di seguitarlo : e con- 
giunti traevano alla sentenza loro il moscovita. Di che era 
costretta nascondersi V irragionevole e invereconda cupidità 
deir austriaco ; e V ostinazion del francese abbandonata ca- 
deva. Roma e Firenze e Venezia e Milano e Parma eBo- 
logna ricuperavano le opere delle arti greche e italiane , 
per sola virtù di Antonio Canova ; il quale faceva le spese 
del ricondurle all'antica e degna lor sede, coir oro larga- 
mente donatogli a tal uopo dall' Inghilterra : e tosto andava 
a Londra , coir altro sommo Italiano Visconti ; entrambi 
pregati dal Senato britannico d' esser arbitri di una que- 
stione , a giudicare la quale non aveva il mondo giudici pari 
a questi due i. E quindi il Canova , ricevuti in quella metro- 
poli delmondo tultigli onori che quella altiera e potentissima 
nazione può fare , non a possessori di armenti umani, ma 
solamente ad uomini sommi ; ritornava alla sua cara Ita- 
lia ; glorioso di conquista non mai più udita in tuttala me- 
moria delle cose umane : vittorioso d' impresa manifesta- 
mente giustissima e difficilissima ; vincitore senza eserciti, 
senza spade né cannoni , senza stragi né violenze né in- 
giurie , forte colla parola , potente colla dignità ; ricondu- 
ceva nelle contrade italiche tanto tesoro di Arti , che forse 
non maggiore nei secoli della romana potenza, bruttato di 
sangue e d' iniquità , ne avevano trasportato al campido- 
glio dalie vastissime rapine o il Macedonico o V Acaico o 
r Asiatico. L' Italia tutta lieta e gloriosa del conquisto ap- 
pena sperato, e di tanto valore e di tanti onori dei suo ar- 
tista y che dappertutto senza rivali teneva il campo , lo ac- 
coglieva come giustissimo e amabilissimo di tutti i trion- 
fatori : e la nobil Verona, che siede alle porte di Germania , 
donde nel fine degli onorati viaggi rientrava , appena lo 
ebbe veduto nel suo teatro si commosse tutta con impeto 



i La quesliòne da rlsolvergl per arbitralo era di proouoclare giudi- 
xio e fissare il prezzo dei Marmi del Partenone trasportati In Inghil- 
terra da lord Elgin : ani quali II Vlsconli scrisse ona memoria , che pii- 
Micaia dalla vedova di lui morto oel I8IS , fa poi tradotta In qaaal latte 
k! lingue. {E) 
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spontaneo e prontissimo , con affetto smisurato , alzando 
le voci e ripetendo i plausi : cosi mostrò per sua parte con 
raemorabile esempio a' viventi e ai futuri quanto sia vero 
V accusare di basso animo gì' Italiani , che avevano tanto 
severo silenzio per V imperatore , e tanto affettuosi clamori 
per Canova. Or siate certa , o Adelaide , che in perpetuo 
durerà V amore delle buone arti ; e gli artefici del bello , 
non meno che i mantenitori del vero, saranno sempre da 
tutti gli animi sani con amore e riverenza cercati. Qua! su* 
blime dominazione è comparabile a questo legitimo prin« 
cipato d' ingegno e di conosciuta virtù ? Merita di non es- 
sere ignorato ciò che in Firenze ad un toscano disse Fran- 
cesco re di Napoli. 11 toscano desiderava uno di quegli onori 
di corte , i quali paiono magna felicità ad alcuni , che il 
popolo crede superbi , io li credo pur assai modesti. Glielo 
concedeva il re; ed entrato in parole , deplorava la morte 
che allora gli fu annunziata di Saverio Poli , stato suo mae- 
stro ; e dolendosi di perdita che diceva non riparabile , per 
essergli mancato un amico fedele e da lunga pruova sicuro , 
soggiungeva : è pur fatta miserala condizione de' principi ; 
quando gì' ingegnosi e i buoni li fuggono , e accorrono loro 
intorno gli sciocchi solamente e i tristi. Io non ardirei dir 
questo; ma un re può dire quel che pensa, e dee sapere quel 
che dice. Per altro si potrebbe credere questa essere antica e 
forse degna sorte dei re, e da loro stessi voluta, poiché voi sa- 
pete eh' io intesi già dire la medesima cosa da Fabrizio al 
re Pirro. Diciamo non dover essere spregevol bene ^ queHo 
che gli dei terrestri possono più presto desiderare che ot- 
tenere. Diciamo non potersi desiderare ai figliuoli maggior 
bene che l'amicizia de' buoni: doversi ogni educazione stu- 
diare a crescere il loro numero ; perocché dove i buoni fossero 
molti e concordi , ivi divenuti potenza basterebbero d' assai 
a ristringere l' impero del male. 

Che se di tutti i parenti dovrebbe essere desiderio e cura 
nutrire la prole valente al possibile , ed anche migliore 

• i La Parmigiana ba psEflEVoi. bshb : il Giordani dice , nò poteva non 
dire , aniBGBVOL bbnb. {E) 

Giord. Opere. IV. 13 
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della 80a origiae ; non sarebbe comportabile che i nati da 
voi riuscissero, per difetto YO^tro^non. degni di voi. A che 
gioverebbe quella eoceUente educazione esteriore, da tutle 
pai(ti compita, ebe riceveste; per la quale ben dovrebbe 
invidiarvi qualunque nata di principe ? a ebe .giovereUie 
la educasione interiore tanto delicata e giudiziosa , che vi 
siete fatta voi stessa ? Noi desideriamo che sieoo finalmente 
educate in Italia le donne, per questo ohe dalle mani loro 
escano formati uomini i quali possano portare d^inameate 
il nome d' italiani. E io ripensando a voi (il che fo spesso) 
mi compiaccio a considerare in voi un esempio eceeUente 
di quello che potrebbero essere le italiane. Alle quali fanno 
pur troppo non falsi rimproveri ie atire nasioni. Nmi parlo 
di quella dove mostra ohe si cerchi più assai il parere che 
r essere ; la quale non giudicherebbe tanto superbamente 
le altre , se non perdonasse troppo a sé stessa. Ma le in« 
glesi e le tedesche nonìliannoil torio, qoabra paragonan- 
dosi alle nostre , ne giudicano miserabile e sordida, piena 
di errori, piena di viti V educazione. E nondimeno di quanto 
le vincerebbe tutte V indole italiana bene educata i Ma è 
impossibile che si cerchi rioiedio al male , finché il male, 
per ignoranza o per pigrizia o per ostinazione, é amato. 
Frattanto i rari esempi mostreranno che non è impossibile 
il bene. Nò per quanto dalla natura delle oose umane sia 
data una mostruosa fecondità al male, vogliamo credei» 
il bene afiEatto sterile^ E crederò che (teila famiglia nella 
quale erttrate voi si egregiamente educata debbano uscire 
e. donne ed uomini di utile esempio. Certo dai consigli e 
dagli esempi di tal madre prenderanno per tempo T amore 
di tutte le cose belle ; tra le quali porranno in primo luogo 
il Vero e la Patria : né sarà timido , e perciò sarà operoso 
r amore, che sarà sincero, e cominciato col principiare 
della vita. Che se anche ai vostri figli (che non pare pro- 
babile) fosse negato ciò ohe da noi lungamnnte si sospira, 
di vederci divenuta patria questa Italia , nella quale mi- 
seri e stranieri viviamo; avranno però di che vivere con- 
solati , e in parte gloriosi ,: coltivando gli studi ohe cer- 
cano il Vero , e quelli che figurano il Belio. È specie di U« 
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berta in mezzo alia senritù apparire non degnodi servitù : 
è mia gioria in mezso all' oppressione non abbiettarsi. £ 
qaando io considero il valente a modesto Teaerani , non 
mi paro cbo la infelicità de' tempi gì' impedisca il valore j 
possa cliiudergli leivie della gloria. 

Ora vedendo Ivi dover essete levato da giusta fama tan- 
t' alio, obe larà le genli curiose de' suoi principii; reputo 
opportano di aviiertire cbela Psiche della quale vi ho par* 
lato te delle sue invenzieni ia prima eh' egli ponesse in 
marmo. Certamento non gli era nuovo ii lavoro del marmo ; 
nel quale rieopiando altre opere si era esercitato: e corno 
avesse zp^eso a condurlo si vede in questa ; «benon mo* 
stra roano di prlnoiiManle , mai di maestro : fatta da Ini 
nel 18i6 ; due anni, dappoi eh' era passato dalle strettezze 
Carraresi a Roma. La. quale opera avendo veduta il Met<* 
terniob^ desiderò possederla..Ma l'artista, che già l'aveva 
promessa alla dama Lenzoui , stimò giusto che sua Alt^Eza 
aspettasse , finch'ieglt avesse soddi^atto= alla fede e all' a-» 
mioizia ; e per. lui fece una seconda Psiche nel 1819. Un' al- 
tra n'ebbe poi il ^Signor Laboucl^aìre. Una quarta rimane 
presso il facitore. Tutte tre j con. poche e leggieri diffepeo^ 
nella testa e nei drappo , somigliano così la prima che non 
appaiono copiate ma ripe^te. 

Certo vi parrà, buona Adelaide, bello, ed amabile argo-* 
mento ddl' indole di questo artista T aver preso per suo 
primo subtetto a figurare la prima afflizione dr un cuore 
inuoeeate. Né dobbiamo crediere ^ifì solo intendesse ad- uno 
sfogo dell' animo proprio ; ma anche a darci util documento, 
provocandoci a quelle considerazioni, che la dolorosa espe^^ 
riOBza già dee più volte aver suggerite ad uomo per na« 
tura affettuoso e per consaetudine meditativo. Ond' è af** 
flitta ed infelice questa garzooetta ? dallo avere collocata 
troppo gran parte di sua felicità fuori di sé stessa, e aM[)an* 
donatala in arbitrio altrui. Né poteva, per la età, cono-' 
scere tquesto pericolo oomune e danno certissimo a tutti i 
buoni ; a' quali vien da natura il confidarsi e lo abbando' 
narsi. Né questa caduta la preserverà dal ricadere ; perché 
la semplicità della mente non raggiunge le origini del male* 
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iDh se per tempo un savio ^d esperto delia vita le avesse 
amorevolmente detto : « Anima sincerae bisognosa di amare, 
« io voglio che tu possa godere di tua bontà, né debba 
t aver cagione di pentirtene ; io ti sarò scorta per lo cam* 

< mino sdrucciolevole nei quale entri , e ti mostrerò V arte 
« di esser buona , cioè la circospezioine e misura di usare 
« bontà senza tuo nocumento. Sappi che per malvagità 

< naturale di molti, e per leggerezza di moltissimi, a chiun* 
« que è benefico e amante occorre inevitabile l' ingrati- 
« tudine. Di questa è una maniera che il savio può non 
t curare; e un' altra che V aSettuoso non può sopportare. 
« Né farebbe per V uman genere povero e travagliato che , 
« per non provare ingrati , il buono si privasse del sommo 
« piacere di operare il bene : ma né anco è degno che per 
« altrui profitto si sottoponga il buono a fìerissimi tormenti. 
« La ingratitudine a' benefizi non turba il savio , che già 
« se la era pronosticata , e sa condonarla alla nota e non 

< medicabile infermità della natura umana , la quale è im- 
« morsa nella malvagità della natura universale: e può 
« egli facilmente usare questa indulgenza , perchè nel be- 
« neficare esercitò e non minui sé stesso. Ma ben si può 
« causare ossia prevenire la ingratitudine agli affetti ; che 
« è tanto ingiuriosa e tanto dolente al cuor generoso, il 
« quale per altrui non cura sé medesimo. Ti studierai dun- 
a que di essere ai benefizi facile e pronta ; ma dello ag- 
« giungere all'opera servigievole una più speciale affezione 
ff verso colui cui sovvieni , sarai lenta e circospetta e mi- 
te surata. Per fare benefizio cercherai se altri sia veramente 
« bisognoso , e ti basterà che non sia straordinariamente 
« tristo : ma per porre amore guarderai molto bene che sia 
« degnissimo ; né ciò crederai leggermente alle apparenze, 
« né ài giudizio altrui, uè pure leggermente a te stessa. 
« Troppo ti costerebbe V ingannarti. Cosi godrai una con 
« tentezza nobilissima di elevarti verso la natura divina 
« alla quale ( secondo V aurea parola di quel sovrano del 
« r antica sapienza italica) niente più ci accosta che V es 
« sere veritieri e benefici; e non ti avverrà di perdere lituo 
« massimo bene per sollecitudine imprudente dello altrui. > 
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Ma dov' è i' avveduto e pratico , il quale dimostri con sem- 
plici ed efficaci ragioni quest* arte si necessaria all' eser- 
cizio dì bontà ? E cosi abbandonata V umana generazio- 
ne a cieche voglie ed esempi dannosi ; la maggior parte 
ha di sé unicamente gran cura, di tutti gli altri disprezzo ; 
un' altra parte non per superba durezza fugge di soccor- 
rere a' necessitosi , ma per timor di essere offesa da ingrati ; 
una molto minor parte , preziosa ed infelice, mentre incau- 
tamente si abbandona a movimenti del cuore spontanei , 
si precipita ad affanni si violenti che la sforzano di portare 
invidia non che a miserissimi anche a scellerati. Goncios- 
siacehò qua! mai iniquo provò si acuti morsi della sua rea 
coscienza, che assai più crudelmente non trafiggano un 
cuore amoroso i dispregi della sconoscenza ? E di qui trion- 
fano e di magna sapienza si esaltano i vilissimi egoisti ; 
M insultano la follia misera de' buoni , che della bontà 
( o piuttosto della incautela ) colgono si velenosi frutti. E 
cale ò la condizione del mondo; oceano tempestoso di mali ; 
QOii veramente innavigabile , ma a cui manchi animo e 
scienza preparato naufragio. 

Ritornò un' altra volta il Tenerani alla bellissima e sfor- 
lunata nuora di Venere : ma ( credo ) non per altro in- 
léndimento che di glorificare la sua arte , col superara 
ima estrema difficoltà; rappresentando un' altra non meno 
miserabile ma assai strana sventura della povera Psiche : 
quando ritornante da' regni infernali , dove l' aveva man- 
data una perfida commissione della suocera implacabile; e 
riportandone V arcana pisside che le aveva data Persèfo- 
ne, si lascia vincere da curiosità (chi non la perdonerebbe 
al sesso e a tanta giovinezza ?) , e scoperchiato il bossolo , 
soprafatta dal tartareo vapore uscitone , cade svenuta. Nella/ 
quale opera dicono mirabilmente vinto dallo statuario un 
difficile sommo ; con ìstupore di chiunque vede , e si ac- 
corge che la donzella, giacente senza niun moto né se- 
gno di vita , non è morta , non è addormentata , ma tra- 
mortita. 

Non vi parlerò delle altre opere che II Tenerani , dap^ 
poiché si fece palese al mondo come artista , ha condotte 
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in questi dieci anni ^ varie di subietto , varie di forma , 
varie di stile ; bassirìlievt , statue, monumenti sepolcrali: 
e dirò solamente che a tutti quanti la videro è paruta ma- 
ravigliosa non che bellissima la tavola rappresentante in 
mezzo rilievo il martirio , che poco innanzi vi accennai. La 
quale istoria, a petizioue di Madama Recamiera; dovette 
prendere da quello stravagante romanzo intitolato de' Mar-* 
tiri dal visconte brettone ; il quale si è mostrato di si gobbo 
^sciancato giudizio e nelle cose poetiche e nelle politiche ; 
e non ostante è applaudito da moit! , perchè gr intelligenti 
e sinceri son pochi. Ma Io scultore si portò egregiamente 
sì nella Ona bellezza de' corpi , e si nella potente dimo- 
strazione degli animi : perchò incontro alla stupida ferocia 
del beistiario , come di animale assuefatto agH spettacoli 
atroci , il quale schiude la fiera , che furiosa di fame si av* 
venta agli esposti; si vede tutta tremare la dovane all' or 
ribii morte imminente , e ristringersi al suo fedele , quasi 
domandandogli o scampo o coraggio ; e lui darle colle brac^ 
eia estremo segno di amore , poiché aiuto non può; ed al- 
zare gli occhi e tutta V anima al cielo , donde aspetta forza 
e premio. Né basta al Tenerani il travagliarsi nelle diverse 
opere che gli vengono domandate; che lo diletta pascere 
il fecondo ingegno coir imaginare di varie invenzioni , de- 
gnissime certo di passare ad effetto : tra le quali ci parve 
jas^i nobile e ricco di poesia il suo concetto per un mau- 
•soleo al Tasso. Ma chi può dire se le molte parole che da 
gran tempo romoreggianoper questo in Roma si risolveranno 
in fatto ? chi può dire se quelli che si costituiranno arbitri 
della cosa sapranno antiporre un artista valoroso e modesto 
a taluno di que' tanti saccenti i quali san molto m^lio 
porsi in grazia della fortuna che dell' arte f Dura condi- 
zione delle nobilissime Arti, che l'operar loro sia dipen- 
dente dalla ricchezza , che vuol dire dalla prosuntuosa igno- 
ranza ! Geno il buon Tenerani è troppo più atto a farsi onore 
nelle commissioni che a procurarsele. 

Ora , se volete , dell'aspetto suo, dell'indole, de' costumi, 
dirò brevemente quello che ho veduto e udito. Statura 
^m\Bi 4! QQrpo magro e agile; complessione delicata. Fronte 
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ed. occhi azzurri d' uomo che è ricco di nobili pensieri ; 
bocca d' uomo che abbonda in bontà. Come di buono e pen- 
jsùso non lieta la faccia; nel sorridere più affettuoso che 
allegro. Maniere semplici, con decoro e soavità. Parole po- 
che , modeste , gravi ; credibili testimonii d' animo piena- 
mente sincero, e non mezzanamente erudito. Non cupidità, 
iìon ambizioni: tutto dell' arte ; degno di averla sposata. 
A' mali altrui tenero; non debole ne' propri. Pronto e lar- 
go a' bonefizi ; delicatissimo e sovrabondante nella ricono- 
scenza de' servigi ricevuti. Ne' mali publici tacito, ma non 
già indolente. Dair adulare o biasimare altrui , dal cercar 
iodi a se stesso. parimente lontano; come chi si sente fatto 
ad opere da durare , e non a vane e transitorie opinioni. 
E non perciò con parole ve lo raffiguro abbastanza : forse 
ara meglio dirvi con più brevità, che la cara Adelaide as- 
suefatta sino dagli anni di puerizia a vivere familiarmente 
con uomini di sovrana fama e grandezza , al vedere il Te- 
nerani lo stimerebbe degno di riverenza e di amore: e 
trovando in tanto valore tanta bontà , compatirebbe cor- 
dialmente alle sue sventure. Che dolentissimo gli è stato 
perdere un fratello giovane , eh' egli allevava con grande 
amore a grandi speranze neir arte. Né la invidia né la in- 
gratitudine sono mancate (come potevano mancare?) a 
chi ha tanto d* ingegno, e tanto di bontà. E alle fatiche e 
ai travagli del corpo e dell'animo non è abbastanza valida 
e spesso cede la sanità. Ma gliene speriamo pur tanta ch'e- 
gli possa mantenere ali' Italia quel principato delle arti , 
che invano le invidiano e vorrebbero contenderle altre gen- 
ti, meno sfortunate ma non più ingegnose. Io gli auguro, 
poiché somiglia di bontà e d' ingegno al mio Canova, che 
non gli sia dissimile in quella parte di fortuna la quale fu 
al divino Canova più cara. Non mancò alla sua felicità l'es- 
sere donatore di premii giusti a meriti grandi : né mancò 
alla gloria di Giorgio Washington lo avere dal buon Canova 
una statua , e quelle memorabili parole : Questa V ho fatta 
di cuore , perchè era buono. Finché non ricuopra per una 
quinta volta le nostre terre V oceano , dureranno congiun- 
tamente gloriosi i nomi di Canova e di Washington. Io 
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auguro che il nome di Pietro Tenerani passi ali' età futu- 
re unito e amato col nome di Simone Bolivar <. 

Non vi dispiaccia, gentile e vereconda giovane, questo 
insolito di avervi io parlato publicamente. Mi perdonerete 
se, non per vanità ma per affetto, ho divulgato che mi 
concedete nome di vostro amico. Né divulgandolo vi fo di- 
sonore ; quando si può sapere eh' io cerco 1' amicizia di 
pochi; e non mai per adulazione. Questa volta poi , dando 
per voi una lettera allo stampatore anziché al corriere, mi 
rallegra di rubare il maledetto piacere di un delitto (im- 
punito sempre, ma sempre infame) ai vili insolenti , che 
vogliono prima di voi leggere quello che, sotto la fedepu- 
blica invano sigillato» vi scrivo. 

Nota. Quello che è detto dei moDomenti d' Arte rleoperati dal Canof a 
1* ho avuto da lui stesso ; il quale anche mi eomunlcò 93 docamenti di 
tutto quel trattato, parte a stampa, li più manoscritU. 



ì Nel IS46 il Teoerani , già venuto In alto di fama e di fortuna , ha 
mandato air America per 1' eroico Libtriadatr un monumento , di con- 
cetti sublime i d* arte magnlflco. 
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PROEMIO 

AD UNA RACCOLTA DI VERSI 

IN LÒDB DEL CANTORE GIAMBATTISTA VELLITI 

IN FIRENZE. 
4816 



Non oredo che ad animo gentile possa venire più desi 
derato piacere che da lodi meritamente e liberamente date 
E di tale contento potete ora goder voi, signor Velluti 
nelle lodi giuste e liberissime colle quali Firenze riconosce 
il vostro cantare. Libere dico; poiché a conseguirle nep 
pur vi ha nociuto il palese favor de' potenti. Al quale si 
accompagnò spontanea la voce universale, sebbene alquanto 
roen pronta; non perchè la città fosse ritrosa a confessare, 
o tarda a sentire quanto voi valete; ma perchè volle che 
apparisse manifesta la sua libertà nel giudicarvi. Scusabite 
ed onesta infermità delle moltitùdini ; che , abbandonato 
altrui il giudizio de'propri interessi, ritengano gelosamente 
il giudizio de' propri piaceri. E tra i piaceri che V uomo o 
il popolo può non vilmente ricercare (perchè ad eleggerli 
e goderli non basta un grossolano senso o di brutale o di 
selvaggia o di corrotta natura, ma è richiesto un senso 
educato e un animo nobilitato da non mediocre civiltà); 
tiene certamente un de' primi luoghi la musica , e quello 
che in tutta la musica è principale , V umana voce modu- 
lata con arte nel canto. La quale ò lodata ed ammirata in 
voi, poiché vinceste con artifizio raro e savia discrezione 
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le difficoltà grandissime : quando molti, o come inetti o come 
pigri, si gittano ad una facilità ignobile; o per torta am- 
bizione cercano un difficile che mai non riesce dilettevole. 
Cosi a voi le lodi libere vengono come testimonii di sin- 
cero giudizio; e il giudizio libero vi conforta, certificandovi 
di verace merito. Nò piccol merito è primeggiare in quel- 
l'arte unica ad esprimere osi voglia i gridi deir allegrezza, 
1 sospiri della malinconia ; e a nobilitare le prosperità 
de' valorosi, o le disavventure degl* infelici non vili <. Tra 
^ tanti applausi accettate , signor Velluti , anche la congra- 
tulazione presente; minima certo, ma liberissima parte del 
Pubblico. 



1 Drammi canlali dal Velluti In quelPanno in Pireu/e. 
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FRAMMENTO Df LETTERA 

AL SIGNOR GIUSEPPE GRASSI 

A TORINO. 
1826 



Siamo d* accordo ^ mio caro Grassi : nò credo che possa 
esservi cootraria nessuna testa ragionevole. Però non voglio 
che dubitiate né delia bontà né delia fortuna del vostro la- 
voro. Neir opera dello scrivere distinguiamo fortemente lo 
stile dalla lingua. Quello è quasi tutto dello scrittore (come 
il colorito , impasto de' colori) ; questa (come i colori) è 
in massima parte cosa fatta , e delia nazione. Nella lingua 
distinguiamo una parte spirituale e viva , le frasi; una parte 
materiale e morta , i vocaboli. Nelle frasi , o le faccia nuove 
un potente ingegno (come tante ne fece 1' Alighieri) o già 
le abbia ricevute e coir uso trite il popolo ; è sempre (più 
meno) una parte di pensiero. I vocaboli sono arbitrario 
segno delle cose; e ogni cosa debbe avere il suo segno pro- 
prio: altrimenti non sarà enunciata, e l'idea di lei non potrà 
passare dall' uno nell'altro cervello. Questi segni, questi vo- 
caboli , bisogna prenderli come sono , e dove si trovano. 
Non li pigliate voi dalle nazioni lontane anche barbare , 
quando vi danno la cosa per innanzi ignota? £ se li pi- 
gliate dalla Gina o dall' America , perchè nò da uno scrit- 
toruccio anche rozzo , o di Bergamo o di Messina , o di 
ieri di 400 anni fa ? I vocaboli che segnano qualche mo- 
dificazione della intelligenza o dell'affetto, hanno valore men 
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rigorosamente e meno stabilmente determinato. Però lo va 
riano alquanto ; e possono acquistare una certa bellezza 
uno splendore , dal luogo e dalla compagnia che loro as 
segna l'artefice dello stile. Questi debbono essere cittadini 
nostri , non barbari , né stranieri ; dì gentil razza, non vili 
perchè figurano e rappresentano qualche aspetto dell'animo 
questi li piglieremo sepapre da' nostri , e da' migliori : per 
che r animo , come il volto, dev* essere europeo non afri 
cano , italiano non inglese. Ma i vocaboli d' arti sono segni 
materiali , di cose morte , morti; son pnglie, son cifre al- 
gebriche, senza vita né colore, immutabili. Dunque non 
ci è altro che andarli a trovare (dove sieno non importa) 
e metterli in vista. Questa è V opera vostra : né altro debito 
avete ehe di guardare se colui dal quale pigliate il voca- 
bolo è del mestiere, e lo sapeva bene : perchè Marco Tullio 
gran dottore in filologia , in teologia , e ideologia , sbagliò 
in {tarlando di remi (eom' egli ingenuamente confessa) ; e 
sbagliò perchè egli maneggiava lo stilo e il calamo , non 
queir arnese. E perchè la scienza di notomia è tutt' altro 
che la scienza di combattere e di regnare, quando Napo- 
leone confuse il metacarpo col metatarso , fu ammonito 
dal chirurgo mal cortigiano. Dunque siamo d' accordo ea 
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LETTERA 
ALL' AVVOCATO GIOVANNI VICINI 

DI BOLOGNA. 



Firenze 29 maggio t837. < 

Mio carissimo e molto riverito amico. 
Bisogna che la vostra bontà mi perdoni il men pronto 
rispondere alla vostra carissima del 15 ; la quale tardanza 
io non perdonerei a me stesso , se dovessi incolparla di ne- 
gligenza. Ma lo scrivere , da molte cagioni interne ed estrin- 
seche , mi è sempre fatto difficile ; delle quali è inutile che 
io venga ora noiandovi. Tra le molte ragioni che ho di rin- 
graziarvi cordialmente per si bella e cara lettera , n' è una 
che non potreste indovinare ; ed è questa che mi avete dat^ 
debito e ardire di scrivervi. Sappiate dunque che appena 
qua giunse copia del vostro Voto , io desiderai di leggerlo , 
come cosa vostra : e avendo in questo desiderio molti com- 
petitori , non potei essere de' primi '. Restai sommamente 
contento di tanta lucidità e schietta eleganza di stile, tanto 
insolita alle scritture de' curiali. L' ordine e il vigor delle 
ragioni mi parve stupendo : né sapevo imaginare che, salvo 

1 Fo pubblicala (poco saviamente) dal Vicioi nel N. 9 del Frecwtiore 
di Bologna, 8 marzo 1831. 

H Sosteneva ebe T ebreo per legge (civile e canonica} succede nelP 
reditft al crisllaoo , e consveeede col cristiano. 
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il buon senso e la buona fede , si potesse nulla contrad- 
dire. Non cosi subito iodai la moderazione e quasi umiltà 
di tutto il discorso , che mi pareva troppa ; massime dove 
vi contentate di opporre semplicemente la bolla di un papa 
prudente e umano all' infame libello di un fratacoio , non 
so dire se più svergognato nella ipocrisia o nel furore ^. Ma 
poi considerando il luogo e la causa del vostro scrivere , 
trovai lodevolissima la vostra eccepiva prudenza ; e vidi 
che vi conveniva sottrarre ogni pretesto di calunnia a quella 
canaglia che, abusando! momenti estremi della sua forza, 
non si cura nemmeno di cercare pretesti alle sue iniquità. 
E infatti vennero qua presto le notizie dell' impudente vio- 
lenza usatavi : la quale in un paese che non la conosce e 
non la soffrirebbe , fu liberissimamente detestata. Allora mi 
bolli neir animo una voglia di scrivervi, per congratularmi 
con voi della scrittura bellissima ; e per assicurarvi che la 
persecuzione iniqua vi accresceva nella universale opinione 
il pregio e la fama. Pur mi ritenni; dubitando in parte 
(per essere lontano , e non conoscendo forse tutte le cir- 
costanze) se questo ufficio potesse giungervi grato e oppor^^ 
tuno. E certo la voce di un solo era piccala giunta al grido 
publico : ina anch' io qui ho gridato con tutti, e come amico 
vostro antico , e caldo amico di tutti 1 huoni , e fermamente 
avverso ai nemici d' ogni bene; i quali io molto conosco, 
e nulla temo. Ora la vostra lettera non ha cresciuto in me 
né la tristezza né V indignazione; poiché tutto mi era già 
noto: e mi ha consolato , vedendovi la nobile costanza del- 
l' animo vostro , e il continuare di queir amicizia che tanto 
mi è cara. Vi ringrazio cordialmente e della lettera , e del 
libretto , e dell' amicizia. Caro amico , non bisogna né ma- 
ravigliarci né spaventarci né a' ruggiti né alla rabbia di que- 
ste feroci bestie , che si sentono moribonde , e fanno gli 
sforzi ultimi. Ciò che tocca di soffrire a noi sarà disinganno 

I 11 papa é Clemenie.X! : il fraiacdo é il Gusmanico Ferdiuaodo Ja- 
lialot ; Il cui libello é an miracolo d* ignoranza, dMmpudeoza e di fe- 
rocia. Per 1* ignoraoia boati eb' egli aceosa gli Ebrei di aver delio Ga»ù 
tiglo di una Paniera. ilTolaiad lo arava deUo figlio del ioiéUiio fanitr. 
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confusione di quelli che si ostinano a credere che tali 
fiere si potrebbero mansuelare. Il nostro soffrire prepara la 
quieto de' futuri; e questo pensiero mi consola. Saran più 
felici di noi quelli che verranno ; liberati da questi insa- 
ziabili nemici del genere umano ; ma noi siamo pur meno 
infelici di quelli che ci precedettero : perchè allora gli scel- 
lerati ebbero potere non solamente di tormentare i buoni , 
ma anche d' infamarli : ora possono darci noia ; ma V in- 
famia rimane a loro ; perchè non trovan credito se non tra 
sciocchi bricconi. Io so quanto mi odiano; so quel che 
vorrebbero farmi; (Phan detto essi medesimi impudentis- 
simamente; bruciarmi vivo in piazza ; o almeno chiudermi 
nella gabbia di ferro , che è sulla torre del duomo di Pia- 
cenza : mansuetudine dei ministri dell' agnello ! ) ma so che 
posson meno di quel che vorrebbero. Oh se i buoni fosser 
meno codardi , e più uniti ! sarebbe minore V arroganza 
della canaglia. Ma è però tanto il numero de' buoni , che 
dà consolazione , e una certa potenza , 1' esser da loro co- 
nosciuto e amato. Quanto a me, se dovessi anche rimaner 
solo da questa parte , e. se coloro potessero farmi tutto il 
male che vorrebbero; non concederò mai loro di temerli 
di più disprezzarli meno. 

Un solo cenno di desiderio bastava, e non ci bisognavan 
punto preghiere , o mio caro , per la iscrizione. Procurerò 
di farveja, il meno male che io sappia, e se l' affetto va- 
lesse, farei cosa che vi contentasse: ma voi liberissima- 
mente me la rimanderete ; e io mi ci proverò tante volte , 
sinché riesca , o ne perda speranza. Io mi ricorderò sem- 
pre della buona Mariannina ; e pur mi ricordo della buona 
Rosina , che mi dimostrò molta benevolenza. Ambedue trop- 
po presto per noi sono uscite di questo mondo sciaurato : 
donde (poiché 'Vi si entra involontarii , e si dimora inquie- 
ti ) bisognerebbe almeno che potessero partire insieme gli 
amici. 

Mio caro amico , sento che vi avrò piuttosto cresciuto 
molestia che dato alleviaoiento col mio scrivere : ma per- 
donate al cuor pieno di dolore e sdegno per questa guerra 
continua, e troppo frequente vittoria, de' peggiori contro 

Digitized by LjOOQIC 



208 LETTNERA A GJOVANNI VICINI 

i migliori : da tanta amarezza non posso spremere nessun 
dolce. Stiamo immobili nel desiderare il bene , e neir a- 
marci : né violenza di papi , né furor di frati cel possono 
impedire. Amiamoci : io vi amo e vi amerò sempre di cuore. 
Addio. 

Il Vostro Giordani. 
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ALLA SOCIETÀ' DI LETTURA IN PIACENZA 

DISCORSO SESTO 

ai AGOSTO 1827. 



Civri Signori ed Amici. 

Non ho potuto né dovuto resistere alle troppo efficaci istanze 
fattemi da parecchi di voi , acciocché io volessi prima di partirmi 
dire acquante parole domesticamente e senza niuno apparecchio 
alla società radunata. Voi le accetterete con bontà ed amicizia , 
come da uno che dee ringraziarvi, e ?ion intende congedarsi da 
voi. Non voglio corigedarmida voi, cari amici, benché io sia su I 
ritornare alla desiderabil Firenze; dove fui spinto forestiero ed 
esule, ed ivi raccolto quasi cittadino antico. Però la mia dimora 
nella beata Firenze non é solamente elezion savia, e compenso 
utile al mio riposato vivere, ma debito di giustissima gratitudine 
^ un paese, del quale non basterei a numerar tutti i beni, non 
che a lodarli. Ma quel felice soggiorno tra tanta amorevole gen- 
tilezza che mi allontana e mi assicura dalla barbarie scitica e 
dall'africana ferocia di Piacenza, non mi separa punto da questa 
compagnia, che mi é sopra tutte le cose carissima: questa é la 
mia patria, anzi è la mia famiglia. E pur in quella Firenze, piena 
per me di tante dolcezze, sentirei continuo un amaro senza ristoro , 
se dovessi credermi disgiunto da questa amatissima fratellanza. 
Perciò mi fu grazia, alla quale ogni mio più vivo afifetto sarà 
perpetuamente obbligato, quando alle mie preghiere concedeste 
che V abitare in miglior terra non mi facesse assente da voi ; e 
ch'io potessi ognora, quasi presente, aggiungere il mio suffragio 
alle deliberazioni della nostra famiglia. Questo é benefizio è con* 
forte , eh' io non saprei come ringraziarvene tanto che al debito 
e al volere mi paresse abbastanza. E poiché voi mi avete donak) 
eh e non mi privi d'esser con voi l'aver casa altrove, io desidero 

Ciord, Opere. IV. U 
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e propongo che neppur Festrema linea delle cose umane mi cessi 
affatto di esser vostro. Avrete anche di me defunto l'annual coo- 
tribuzione; e voi serberete nel catalogo dei fratelli, come di vì- 
vente tuttavia per voi, il mio nome; e il Presidente per ciascun 
anno eleggerà un socio che dia il voto per me. Non mi negherete, 
amici eternamente cari , che non Tesser più lontano e senza pos- 
sibilità di ritomo mi tolga un'ombra di quel vivere, in che io avrò 
avuta la miglior parte dell' infelice mia vita. Quanto mi è dolce e 
lieto il poter impetrare da voi ogni grazia eh' io vi chiegga, tanto 
mi è grave quel titolo d'onore perpetuo che spontanei mi offeriste '; 
il quale avrei certamente ricusato se non avessi temuto di offen- 
dervi. Dovetti accettare, 'e con animo profondamente grato acQolsi, 
r affetto vostro ; come non potrei senza arroganza ed ambizione 
accettare il giudizio. Qual merito singolare è in mef che ho potuto, 
che posso io per la nostra compagnia? Nulla di fortuna ho io, 
come sapete , e troppo di nemici. Ben posso io amare immensa- 
mente la nostra unione , e con tutta l' anima desiderarle ogni 
successo. E cosi mi è di gioia inetl'abile il vederla uscita felice- 
mente da lunghi ed iniqui contrasti ; e con ragionevoli speranze 
di durare e dì crescerà stabilita. Io bramerò sempre ch'ella duri 
e aumenti, come il maggiore e quasi unico bene che tempi in- 
felici consentano a questo sfortunato paese. II cuor mi si allegra 
pensando che l'anno 4830 compierà il decimo della nostra unione; 
alla quale ci ricordiamo fu augurato di non bastare sei mesi. £ 

1 Negli AHI della Società fu registrala la seguente Deliberaxloae del i\) 
febbraio 1826. • ^ 

= ....... TeroilDato questo Scrutinio f il Segretario lesse la spilla rela- 
zione annuale : sponendo in particolare i beneflcH grandi recati dal Signor 
Pietro Giordani alla Società , e eccitando li Socij a pensare qualche ma- 
niera di ringraziamento, die corrispondesse a cosi incessanti libet^lliA. 

Però, dopo la Relazione, levossi il Signor Presidente ; e ratiosl Inlcr- 
lireie de' desiderii comuni , propose alla SocietS^, che II Signor Pietro 
Giordani avesse titolo e grado di pRBiioKNTe Otokario pebpiìtuo della me- 
desima. Con ciò la Società gli darebbe un segno di rispetto e di grati- 
tudine fi maggiore che per lei si potesse, e tuttavia debito a chi , oltre 
al tanti beneflcli usali verso la medesima , ne avea con si forte telo aju- 
lail I prinelpfi , e promossa la inslltuzlone. 

La proposta fu accolta da lutti 1 Soeff con giubilo evidente, e a|ipro- 
vaia quindi da quaranlMCl Voli concordi. 

In conseguctna il Signor Pietro Giordani fu procimnafo a 
PaitioaaTe Ciorario punTUo 
della Società. « {E) 
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io vi propongo o$i:g;i cbe la società in quel Pan no voglia con giusta 
letizia celebrare i snoi decennali; con più ragionevole al legressza 
ebe non aveva il popolo romano fatto schiavo , e * di schiavitù 
degnissimo, festeggiando ne' decennali de' suoi brutti imperatori 
la disperazione di libertà. 

A quei tempo io serbo, miei Signori, Tesporvi alcuni miei 
pensieri circa l'ampliare a maggiori utilità la nostra compagnia; 
la quale non dovrà mai esser pigra a volere e procurare ogni pos- 
slbil bene, o poco generosa nell'estimare i possibili. Ricordiamoci 
che nel nostro nuknero è compreso il tutto, o quasi il tutto, di 
dii possa pensare il bene , e desiderarlo , e forse farlo ; in un paese 
dove il conoscere e volere il l>ene è più che altrove scarsissimo, 
dove gli avversari d' ogni bene sono più che altrove e molti e 
fieri e gagliardi. Frattanto io (non per ammonire, ma per con-^ 
gratularmi) vi raccomanderò, per conservazione ed incremento 
di questa compagnia, la quale oramai libeca da timori di nemici 
esterni, dovrebbe temer solo degP intrinseci suoi vizi , che tutti 
e ciascuno, come sinora si è fatto, e vieppiù dee farsi per i'av^' 
venire, doni quanto più può al comune e di concordia e di zelo. 
Stieno sempre lungi da noi le vane contenzioni ; stia lungi quella 
svogliatezza del bene, che è grave miseria degl'ignoranti, grave 
colpa de' conoscenti. Vi parierò un poco , se volete ascoltarmi , 
di quello che fu sin da principio, ed è speciale e primario oggetto 
della nostra società , l'acquisto di buoni libri ; la cui Imntà noi 
dobbiamo estimare dalla più speeiale e più prossima utilità , avuto 
riguardo al paese, alle circostanze in che vìviamo, alle condizioni 
della massima parte di noi, al fine pel quale sentimmo necessità 
di congregarci. Sufficientemente è provveduto alla ragionevole ed 
universale curiosità di sapere ciocché accade nel mondo: abba- 
stanza ancora è coi giornali fornito a quelli che più allontanati 
dalla comune ignoranza amano di conoscere 1 eotidiani progressi 
delle principali scienze. Fra le quali spero che non terrete lun* 
gamente eselusa l' agricoltura ; )>ccupazione quasi unica di un 
piacentino, che trovandosi già fatti i mezzi di campare la vita , 
senta la felice e virtuosa impazienza dell'ozio ; studio necessario 
a grandi e a piccoli d' un paese, che non possiede altre fonti di 
prosperità, nudo affatto d'industria. Quanta a giornali dunque 
siamo parimenti lontani da copia superflua , e da mancamento 
del più necessario. L'attenzione dee fermavsi, e'I buon giudizio 
esercitarsi nella compera de'libri. I denari ci son pochi ; e però 
gran vanità sarebl>e l'InvogHarci d'ogni libro bello e lodato. Ci 
è necessario fare da mìì grande numero una scelta strettissima. 
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E qui credo certo doversi ognuno persuadere che ci conrengn 
sceglier quo' libri che possano -e dilettare e giovare al massimo 
numero e- a ciascuno di noi ; che; in quanto ci radunaumio à questa^ 
compagnia, non professiamo né squisitezza di lettere , né altezza 
di scienze. Molti de' soci nobilmente furono liberali donando opere 
di letteratura , le quali fu ad .essi bello donare quanto a noi lieto 
ricevere; poiché era libero a loro, né ingiusto, né anco scortese, 
sé ^olesser gradire piuttosto ad una parte non piccola che a tutta 
intera la compagnia. Ma nello spendere i denari del comune ab- 
biamo per onesto, e direi per debito il soddisfare al bisogno al 
guMo airabilità di tutti insieme e di ognuno. E perciò neppure 
ci basterà il procurar libri che ognuno possa leggere eon pari 
piacere e profitto; ma vorremo librì tali che sveglino desiderio 
anche a uno svogliato. É merito e fortuna del nostro istituto T am- 
mettere quanti ci si offrono giovani di buona volontà. Ora tutti 
sapete qual sia la bella educazione di questo paese : sapete se 
dalla barbarie che ha preso e mantiene T impegno di castrare 
tutti i cervelli , un povero giovane possa uscire non dico indi- 
rizzato e vòlto al sapere, ma neppur dolente o conscio dell'igno- 
ranza. Qui dutrque tra noi bisogna eh' egli cominci ad accorgersi 
che lo graverà di molti mali , e di molti piaceri nobilissimi lo pri- 
verà r ignoranza;- e qui trovi al più grosso delKignoranza i primi 
e più efficaci e più gustosi rimedii ; qui s'invogli di sapere, qui co- 
minci ed impari a studiare. Perciò gli elementi dello scienze natu- 
rali e delle morali , perciò le istorie e piuttosto le moderne che le 
ntìticho, perciò alquanto di geografie e di viaggi e di statistiche, 
mi paiono i libri che dobbiamo preferire: affinché i giovinetti si 
avvedano che i popoli in diversi e luoghi e tempi , sono più o meno 
infelici, secondo che più o meno da ignoranza, da ozio, da pi- 
grizia, da servilità si tengono lontani. Ma due studi più parti- 
colarmente, non con prudenza ed autorità , sibbene con amore di 
vecchio vorrei raccomandare a' nostri giovani ; e sono l'Eeducazione 
e TEeconomia. Dolgomi che della educazione , la quale da genti 
più umane si comincia oggi ad intendere e trattare un po' meglio, 
non vedo qui un libro ; poiché l'Eniilio, che solo abbiamo, né 
basta né vale per tutti. E quando noi qui dobbiamo cominciare 
dal niente, pregherei che si cominciasse da' libri che insegnano 
ad allevare l'infanzia; de' quali a Francia ed Inghilterra provvede 
a sufficienza se non a. dovizia , un concorde gareggiare ai prìn- 
eipii del bene in «omini e in donj)e. Non che io disprezzi o nem- 
meno posponga le opere che insegnano a formare uomini e cit- 
tadini ; ma desidero e istantemente domando die vengano innanri 
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quelle che preservano dai guastare T infantile età, e spegnere nel 
germe Y uomo futuro. Grandi sono, o amici, le forze della natura, 
grandi le forze dell' umana società; e potente-^maestra del vivere 
è la vita. Ma bisogna che a queste forzo^ a questa efflcace disci- 
pKna s'iucontri soggetto capace. La massima parte degli uomini 
non ha ancora finito di vagire che ha sofferte già non sanabili 
offese nelle siie corporali ed intellettuali facoltà^Chiè che abbia 
cura pensiero perchè una mente sana possa abitare in corpo 
sano del suo figliuolo-? chi riesce a scappar sano ed intero alle or- 
ribili tanaglie degli esecrabili castratori degr intelletti? E che 
possono poi a queste povere mutilate menti giovare e maestri e 
libri e consigli ed esempi, ^ardi ed inutili soccorsi, come i lucidi 
raggi all'accecato ? Che se pure taluno rarissimo, o per eccellente 
natura o per fortuna men rea, salvi dall' infermale malefizio un 
piccol resto d'intellettuale virilità; (che a ciò si riduce il pregio 
di pochissimi privilegiati òhe noi tradita mandra chiamiamo grandi 
ingegni ; ) questi pur debbono per tutta la vita deplorare le im- 
perfezioni e le contraddizioni-che inserite dalla prima educazione 
fecero invincibile resistenza agli studi e agli sforzi di tutta la 
vita. E io che pur d' uomini dal consenso del mondo giudieati 
grandi e molto superiori al volgare ho praticato e intimamente 
conosduto non piccol numero , non ho trovato nessuno che si 
astenesse da queste misere e giuste querele. Or che diremo del 
numero intioito che sortisce una mediocre natura, e la fortuna 
comune? Lasciamo il più numeroso volgo miserabile ed abbietto; 
che però non sarebbe privo di natura umana , e di abilità civile, 
se dell'una e dell'altra noi frodasse l' educazione rea. Nò perciò in- 
tendo chiamarvi , o amici » ad andare per le piazze gridando contro 
i barbari che si rapirono e tuttavia si tengono l'usurpato possesso 
del disumanare gli uomini ; nò contro la rea pazienza che anche 
veggente e conoscente sottopone a tanto scellerato oltraggio i 
propri figliuoli : questo apostolato immaturo non ci frutterebbe 
altro che un martirio inutile. Ma ben p«^ssiamo , senza remore e 
senza pericolo, gittare tra noi qualche seme di buona educazione, 
che lentamente ma efficacemente .poi si maturi e fruttifichi. Non 
pochi tra noi son ili fresco mariti e padri ; altrettanti lo saranno 
presto. Pensino dunque che non ^ cosa dà abbandonare al caso, 
e molto meno alle pessime usanze che tra noi corrono, il formare 
la prima età de' loro figli, e prepararla a ricevere utilmente quella 
educazione che poi agli anni crescenti si conviene. E poichò di 
tale insegnamento è comunemente priva V Italia ; e sopratutti il 
nostro paese; facciamo che tfa noi di tanti libri ottimi prodotti 
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dalla Francia e dall^Jngbilterra , se nd trovi qualcuno che di salvr^ 
tari consigli provveda. Né meno è da desiderarei che i giovani 
bramosi di guida nel corso del topere e del vivere, abbSano'tra 
i libri della nostra compagnia, quel che invano nella nostra città, 
forse ancor nelle vicine, cercherebbero, qualche sayioed esperto 
intelletto che air i^cquisto delle necessarie «cognizioni con utili 
metodi , e air esercizio delle naturali e delle acquisiate facoltà 
gr indirizzi. Ognun sente quanto c^ò importi ; e però non mi bi- 
sogna pregarvi con molte parole. 

Forso non cosi egualmente sarà da tutti sentita rutilila- anzi la 
necessità cbe tutti abbiamo d'istruirci nell'economia; scienza no- 
vella; certo novellanoente uscita dalle inòertezze e dalle con- 
fusioni in che motti anni si stette. Né già io raccomando quelle 
astnise sottigliezze, e quelle tenebrose profondità, delle quali si 
compiacciono Riccardo ed altri Inglesi; non so con quanto vero 
pregio d'ingegno, ma certamente con nessun merito di manifesta 
e pronta utilità. Mal fa chi della Economia vuol fare una scienza 
misteriosa , afnbiziósa ; la* qual dev' essere tutta piana e aperta 
e popolare : quale ce l'ha data l'ottimo Giambattista Say nel suo 
trattato; tutta ^coropresa nell'attenta e giudiziosa osservazione di 
fotti patenti e comuni,- e nella sobria e diritta deduzione de- 
grimmediati conseguenti. E come noi già abbiamo quest'opera , e 
quella del suo predecessore unico Adamo Smith ; così vorrei che 
avessimo il suo Corso di Economia , nel quale ora va applicando 
le dottrine stabilite e spiegate nel suo Trattato; e il Corso di questa 
scienza cbe il buon tedesco Storsch dettò pei Granducbi di Russia, 
ma più veramente per gli uomini di buona intenzione , comunque 
non fossero fomiti neppur di quelle cognizioni che ad intendere 
lo iiludio dell' Economia sono richieste. E poiché, secondo la savia 
sentenza dell'espertissimo Say, a tale studio non molti libri ma 
pòchi e ottimi si vogliono leggere ; io consiglierei che dei già 
nominati stessimo contenti : aggiungendovi solamente V opera di 
Malthus , per la singolare importanza della diffìcile e dolorosa 
questione ch'egli tratta. Ora tanto più a tutti noi , e massima- 
mente a' giovani, raccomanderò le cognizioni economiche , poiché 
ad acquistarle né molti libri né molti anni abbisognano; ed elle 
sono pur necessarie a chiunque non posponga la condizione di 
■ cittadino e uomo a quella di bestia e schiavo. Necessarie sono a 
chi sia debba diventare non' dirò ministro o consigliere di stato, 
ma pur Cancelliere di distretto, o Poldestà dì Comune: necessarie 
a chiunque , b in larga o in angusta fortuna , sia o debba di- 
veptPrc padre ^\ famijjlia ,' amministratore di private o di pub- 
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bKcIìe/di rtioHe o di poch^s sostonzo: neccsiarie a chi^inque, sebbeoe 
(aid$o «pettatore delle cose del mondo , voghila poter intendere 
com' elle ^'anno sì male, e come potrebbono andar megliOv h) sono 
fermamente persuaso che quando i prineipii veri della Economia 
saranno entrati e fermi chiaramente nella opinione universale, e 
vi occuperanno il luogo , cbebra vi tengono tanti perniziosissìmi 
e veocbi errori; il mondo si troverà chetamente riformato, e libero 
da lante dolorose assurdità ehe ora tormentano gP individui e di^ 
onorano i Governi. Questa sarà la sieura, ed incruenta» e tran<)uilìa 
e durabile riforma del mondo. Intanto non perdiamo noi il tempo ; 
e cominciamo ad assaggiare di questa salubre dottrina ; la quale 
non potrà far sentire lutla la forza e la utilità de' sMoi fruiti , 
S4« nonv^qu9pdo avrà disingannata ed fstruita la porzione più in- 
docile in tutte le nazioni , che sono i governi ; ma ai governi 
( come (»gni altro vero ) non può giugnere a comandare se non 
quando sia divenuta universale e forte persuasione de' popoli. E 
qui pregandovi die vogliate, seconde T intenzion mia buona e 
non presuntacfsa , accogliere con betnevolenza , e non trasandare 
le mie preghiere, finirò questo discorso, non so se a voi ^tiacevole , 
certo non aspettato ; e finirei ogni mio parlare , se pur troppo 
non sapessi da quanto tempo e con quanto perseverante efficacia 
volete ch'io vi parli di Canova ; e avete sin qui differito a dedicare 
la sua imagine , suo dono , sinché io vostro socio e suo amico 
m'inducessi in questa dedicazione a parlarvi di lui. 

E parrà stranissimo se dirò ish' io mi e' induco malvolentieri. 
Ma come potrei^ mai ,-.o cari amici,' soddisfare in qualche modo 
alla vostra aspettazione , agli obblighi miei e all' affetto verso 
queir uomo unico ? lo gli sopravvivo : ma ci^, benché non sia 
strano secondo l'età; fu sempre lontano dall'opinion mia; confi- 
datomi nella sua buona complessione e nella mia cattiva che non 
mi potesse accadere dìTestar dopo lui. E se l'orrenda te impensata 
disgrazia di perder lui , che per me valeva un mondo, non mi 
tolse allora la vita già peraltro divenutami ontosa ,fu per^questo 
solo che tante e lunghe e crudeli pene mi tenevano allora si 
estenuato e del corpo e dell' animo , che qualunque nuovo dolore 
mi sopravveniva più come peso a schiacciare un semivivo , che 
come punta a ferire un vivente. La sola cosa in tuttala mia vita, 
che abbia potuto farmi non pentire di essere stato ( non so come 
né perchè) gittate in questo mondo fu e sarà la conoscenza e l'ami- 
cizia di Canova. Egli è il pensiero a cui rifugge , per confortarsi 
e sostenersi raniino, sempre tormentato e spesso inorridito delle 
cose umane. Ma l' avere prefondainente e interamente conosciuto 
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Ga^ioya , l'averlo tanto amato, e l' essere siato amato da liii ^ non 
mi fa però idoneo né sufficiente a parlare di lui. Debbo io parlarvi 
delia nostra- amicizia; della quale fu pur saputo nel mondo ch'-el- 
l'era singolare? L'^amor intimo è cosa santa y e quasi paro che se ne 
scemi e se ne profani la religione, qualora troppo esca dal sacrario 
del cuore. Debbo io ricordare qui ^a voi publicamcnle (comcQcbè 
già\aUri l'abbia divulgato colle stampe) che egli nài amò, e mollo, 
e sino all'ultimo? Ma ciò potrebbe parere .una profana ed- insolente 
vanità ; se già io non volessi valermi di questo suo amore come di 
argomento a persuadervi della sua estrema bontà, pari alla, sua 
tanta grandezza, Ma come la sua grandezza è tanto saputa in tutto il 
mondo, che diviene più che superfluo 11 ragionarne; cosi della 
sua bontà grandissima egli diede iti tutta 4a vita innumerabili 
pruove a cliiunque lo conobbe. E appunto 4a bontà ( quanta non 
seppi mai vedere in alcun altro , quanta neppur seppi fìngei:ue 
colia mia imaginazione ) faceva che ognuno dovesse t;ompiacersi 
nella sterminata grandezza del suo ingegno e della fama; perèhè 
un uomo di tanta grandezza con tanta bontà era veramente un 
onore e una consolazione del genere umano, ti Cardinale Sforza 
Pallavicino soleva dire di Lorenzo Bernini eh' egli era il primo 
uomo del suo secolo;- non peréhè ( diceva il Cardinale ) sia da 
mettere la Scultura innanzi alla Teologia, o alia Politica , o ad 
altre scienze; ma percliè niuno in questo secolo si è mostrato così 
grande in alcuna professione quanto nella sua lo Scultore. Ma 
r amico del Bernini non so come drmenticìasse ( per non uscire 
d'Italia) l'eterno Galileo, e Rai mondp Montecuccoli ; ne com'egli 
sì gentile e soave si accomodasse all'asprezza e fierezza di quel- 
l'arrogante Napolitano. Per esaltard o per misurare ia grandezza 
di Canova ( il più modesto e dolce di tutti gli uomini ) non ci 
bisogna paragonarlo o anitiporlo ad alcuno. Egli fu sovranq in 
quella "grandezza che all'animo suo alfettuosissimo poteva sola 
piacere e convenire. Egli fu sommo ed unico nel concepire è rap- 
presentare la nobile e graziosa e affettuosa bellezza: e per lurche 
in tutte le azioni della vita non pensava ad altro che a beneficare 
e consolare , diveniva un continuo esercizio di beneficenza anche 
la professione dell'arte; mediante la quale empie di consolanti 
pensieri e di nobili affetti gli animi affissi a contemplare le nuove 
bellezze create ed espresse da lui. Poteva la natura produrre un 
ingegno pari e diverso da Canova, siccome ella già diede ad.un 
tempo dissomiglianti e^non disuguali Michelangelo e Raffaello; 
sarebbe tuljavia rimasto singolare il mio caro Canova ; il cui proprio 
carattere a me pare che fosse una^omma e perfetta bontà afpplicata 
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alle Opere d' un'arte d'imaginazioDe. Né tra tutti i grandi artisti, 
che ci sono abbastanza noti', io gJi truovo riscontro d' aicuno 
fuorché di Raffaello. E la Somigliante ed unica grandezza dell' unp 
e deiraltro in arti sorelle, io reputo che si manifesti nella oppo- 
sizione-delie circostanze nello quali uno trovò la pitti^ra, l'altro 
la scultura , e nel governo che V uno e T altro fecero dell'arte alla 
quale si sposarono. Se RafTa^ia si fosse dato alla Scnitirra., come 
ben mostrò di potere; quella avrebbe avuto trecento anni prima 
il suo Canova; se questi- avesse potuto dare al dipingere tanto di 
tempo quanto vi ebbe di abilità , la pittura avrebbe - un altro 
Raffaello : ma la seconda civiltà del mondo non saprebbe^uanto 
possa e vaglia lat Scultura. Quando Raffoello entrò nel mondo era 
la pittura a tanta altezza, che niuna mente imaginavavcho lesi 
potesse aggiungere qualche cosa: Eccovi Raffaello, come un man- 
dato dal Dio delle arti, che trova nell'inventore, nel comporre, 
nel figurare, tanta nuova grandezza e stupenda bellezza, che. in 
mezzo a tantt pittori del suo tempo grandissimi egli si alza emi- 
nente, oltre ogni paragone, e siede in maestà d'Imperatore sopra 
i re. E ben fu manifesto che l' arte aveva conseguito da lui quel 
eh' egli solo poteva darle , e tutto quantO' ella poteva ricevere ; 
poiché né dopo lui ella ebbe fortuna d'aumenti, jieppur forza di 
conservare i suoi doni. Fu stolto concetto di pedante. porporato 
scrìvergli sul sepolcro che la natura temette di morire con lui : 
verissimo era che aujdò a chiudersi nella suasepoltura la grandezza 
dell'arie; dove tuttavia ^lla dorme , senza apparente speranza che 
noi la veggiaroo di là uscita risorgere. E tu Raffaello Sanzi da 
uno straordinario favor di natura sublimato a un soiio di sì ec- 
eelsa gloria, che ogni gran tiranno d'oriente o di ponente , quei 
tuo Giulio quel tuo Leone coi loro tre diademi gemmati, ci paiono 
rimpetto a te poveri paggi della meretrice fostuna , ppt)3sti sop- 
portare che ti fosse offerto e promesso un cappello di Cardinale! 
Quanto miglior estimatore di. natura e di fortuna il nostro Canova; 
che adorato dai popoli , riverito e degno d' essere. invidiato dai 
re , disprezzo come odioso o vile qualunque fasto , ed ebb* per 
solo bellissimo quel regno che si aveva fatto egli stesso ! Egli 
disceso a questa terra in tempi di servile ozio, guardò intorno 
il mondo, e lo giudicò più. povero che non era egli; perocché lo 
vide miseramente privo dell! arti belle; ed ei sentiva di averne 
entro il divino suo petto u{) tesoro.^ Dpvevano le arti produpgli 
tanta rìcch)B?za , quanta bastar potesse a saziare il suo infinito 
desiderio di beneficare a' bisognosi ; quanta non potesse con arti 
oneste accuuìulare nessun privato ; quanta appena potesse rapirne 
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sa^heggiando i^rovìiìcÀè <m. oondotUei^ d' armati. Dove^nno le 
arti circondario di tanta maestà > eh' -egli fosse riputato piocchè 
mortale-^ riempirete! sd^ttome )' l^aropa , farle venerare io Ame- 
rica upii(|xi quello di Washington , diObnderlo in Asia. Ed un mio 
itUlstre^rfiùpo * mi disse che la prima volta ch'egli intese il nome 
di Can«>^|u a Seringapatam,tk)ve il generoso ed infelice Tippou 
.regnava', e tradito e trafltto morì. Ma quanto onpre l' arte rendeva 
a" Canova già l'avcya ricevuto da lui. Pereh'ei la trovò propria- 
mente morta ; e di lei non rimase altroché in forma di cadavere 
uo /meccanico tagliar di sassi in goffissinie e stranissime appa- 
rènze. Dopo il Bernini non si era più veduto chi. potessar dirsi 
scultoi^r e il mondò già luiigamente assuefatto a mancare del- 
Karte, pareva che «e avesse abbandonato colle speranze il desiderio. 
E Canova ùmile giovinetto disceso dall'Alpi senti di potere e volle 
ftlvu* da terra la scultura , e pplrtkrla seco; a quella piraa di per- 
fezione e di gloria, ove da mille settecento. anni eia discesa. E 
il RaiMdi lodato scultore Prussiano mi disse un g;iomo che se 
cessagsMi. vivere il Caàova,il niondonon perderebbe solamente 
un sómmo artista , ma forse l'arie stessa ; pieroccfaè egli l'aveva 
riméssa in Valore e in riputazione egli solo ; facendo a lei fare 
quello cl|^|fessuno degli artisti avrebbe osato presumere di lei, 
nè^il moiid0:;^speitaro da lei. 

Sé ml^lomandate, o amici, onde venne al povero orfanello di Pes- 
sagnoita«lo di forza a superare tante fatiche e tanti contrasti 
quanti gli s' in^pnlravanor a coTìquistaré sì nobile regno; io vj 
dirò che gli pr<^veniiero da' suoi amori. Tanto ha ài possanza 
r uomo* quanto ama ; e tanto vale quanto ha di valore 1' oggetto 
del euo amoad. Son^^a. e non misurabile fu in Canova la potenza 
dijimare; e om ^ssa abbra(!ci64re amori l'^in l'aPtrofra sé or- 
dinati. E prìmieifiQieiile 4|iianto mai ^ si può amare amò 1' arte. 
Amava nell'^rler il 'belio ; il bello tisico delle forme , il bello mo- 
rale degli affetti. E'venamente appìicve per lui cosa nuova e ce- 
leste la scultura , esaliando la natufa umana a mostrarsi nelle 
pia graziose e affettuose figure che mai V umana mente avesse 
imaginaite. lo vi dirò poco se^diròche l'arte fosse la sua sposa ; ella 
eca la sua vita : tantoché egli>.tJ)»n sapeva pensare di poter vi- 
vere che neir arte. Cosicché un giocio parlandosi* in sua presenza 
della vita futura, egli o religioso, o certo rispettosissimo delle, 
popolari opinioni > non seppe teneri dal dir sotto voce: Ma in 
Itaradjso non si fanno statue. Rimarrà perpetuamente nell' intimo 
» 

i LazzarovPapl. {E) - 
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del mio cuore quel giorno-, eh' e$tli nverkiomi eoinìotlo dafì^pina 
nd Albapo , ed ivi posseggìato «olio quegli alberi i^slo|^ i«con 
tìiena effUsiòn d'animo Inngamenle parlalomi dclln.^^ia vita an- 
che prù interiore , e di' quanti -piaceri si fosse privalo, e quanto 
a\%sse' tolerato per amore dèli' arte ; interrogato da me , se dun- 
que potendo rifar da capo fa sua fHa gC piacerebbe mutarla , 
mi rispose risolutamente di nò : ie riconducwpdomi la sera alla 
città, e per tutto ir viaggio ripeteadonii cb« felice pienamente e 
delizioso gii era'<slato quel giorno che av#và potuto ( qv^ ch.e 
rarissimo ^eva ) darsi con totale a^band<]tiio alle conf}iÌBDze e- 
streme dell' amicizia; mi fece stupire ,nMi senza qualche affli- 
zione , appena entrato in casa , col gitttr un sospiro mesto , e- 
sclamare, Oggi non ho fatto niente. Dopo d/» non vi maravigtierete 
ch'egli non trovando ne. felicità né onore fuori dell' Ar}(r;j|(lhi- 
lasse (a guisa degli amanti]! tutto ciò che anche per poi^ valesse 
sKdistoglierlo da lei ; e per questo non accettasse da giovane gì' in- 
viti dell'Imperatrice Caterina , e maturo quelli dell' Imperatpr 
Nap<deone. Tutto il mondo per lui non era altro che un teatro 
delle Arti : non*vedeva grandezza dlf»gna di riverenza fuotchè nelle 
arti : però mi diceva che^l nettfono^ran re (e ne aviDva veduti 
dappresso taiìti) safièva preifflcrsi» soggezione ; ma ben moit^.di 
qualunque s» losse g^ovinatto ^ .debole artista ; perchè un re «on 
poteva giudioiKi^ j$ti artista ^Atììftuiìque piccolo , potevai Pbr qÉa- 
sto aveva palésemente dispr/^zalD Pio sesto , oaine ''ignorante e 
prosunt^oso ^léegiatore delle«arti ; e lungamente amò la bonaria 
nullità di Pio ^imo , cem^ riverente e amica alle arti. Per que- 
sto ^gli si: mostrava affioeloiiito « 9 anche a^^ Imperator PTafOleode 
lodava la religione Cattolica , did^ndola foutrice e proi|iotfìce.deile 
arti ; e dalla Protestante era alieoo -, Qpme dsf%qOalla che alle arti 
desse poeo 'Alimento. Dèi qudl^ rimprovero avrebbe dovuto libe- 
rarla ^ i\\ fosse durala la Vkéi a vedere Ingrandì statue del Sal- 
vatore e dei dodici apostoli , e i Jbassi rilievi che Alberto- Tbor- 
waldsen conduce per la Caltedtale d! O^penaghen. Per questo egli 
volle nobilitare il- suo villaggio nativo; con ispesa da gran re 
ctfftsecrandovi la religione alle arti in un tempio magnifico , nel 
quale egli si dimostrasse a' posteri insieme architetto e statuario 
e dipintore. In fine egli adorai l' arte pon solo eon passione d' in- 
namorato , ma le portava un ven> c\i\Ht dì religione : però gli era 
freqdeDfe il dire che. mm bisogna mancarle di rispetto mai ,00 
(com^<€nuio le sue pref>fre parole) pigliarsi con lei troppa coA- 
tìdenza : e T ho udito dirmi ch'egli mài non poneva mano a nuova 
opera se non tremando , e con gran temenza d' infelice riuscita : 
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ed aifeo mi -diceva (con animo e volto ansioso) cl^e s/ egli si fosse 
accorto da ir uscirgli per fiaccbezza/d'^anni qualche òpera più de- 
bole, che 1' arto gli venisse scemando i suoi favori ; egli sarebbe 
corso a nascondersi da tatto il mondò , e seppellirsi in fondo a 
qualche impenetrabile ritiro* Tanlo> era in' lui forte e profendo 
r, ancore e il bisogna deHa verace e degna giorìa , alla quale era 
in lui ordinato e dicetto il tanta amore deli' Arte. Ma neppur nella 
gloria fìniva I0 smisurato amore eh' egli sentiva per lei : poich' e- 
gli tanto amava la gloria per amore dell' Italia. E questò'uUimt) 
Une^' suoi amori era veracemente sublime e dégno! E comet|ue' 
due primi amori gli davan forza a tutto patire per essi , quest' al- 
tro lo faceva (fuor deir indole sua dolcissima e ordinariamente 
modesta , per non dir timida) animoso e ardito. Adorava T Ha- 
Aa.., còme unico domicilio pi^opiuo e diletto alle arti belle ; come 
terra nutrice di sensi generosi e di elevati ing^ni , come cara 
per grandi memorie , per grandi sventure , per grandi sparanze. 
Per non pater vivere lontano da lei , ri fiutò s» come dissi, quelle 
imperiali offerte. Per amokdeir Italia , amava V arte e la gloria , 
giustamente confidandosi die la gforia di lui , mediante V arte 
avrebbe fatta anche ne' lontanf 'secoli gloriosa la sua Italia. Alla 
quale noit poteva tolerare die di twrole di fatti fosse recato in- 
giuria danno. Perciò in Parigi fuggi, di vedere il Principe Giù- 
sléaiani , rimproverandogli che venduta la sua quadreria agli stra- 
niai , avesse privata di un ornamento la patria. Perciò disse ardi- 
tamente a Napoleone che ma-ic aveva fa(tto Camillo Borghese a ven- 
defgli i tesori e prodigi d' art^e della sua- famosa villa Pinciana ; e 
replicando rimperatofe ch'egli ne aveva dati al cognato quattordici 
miRoni di franchi; ripigliò l' Italiano con mirabile audacia; che 
per tutti l secoli sarebbe durato con biasimo e senza scusa il 
vile mercato di Borjghese. Per questo amore dMtalia , x^he nelle 
sue indegtie sventure non riceve tì^ -onore nò consofa^ione che 
dalie arti, col polente padrone d' Europa si doleva delle miserie 
e dell'abiezione di Homa, si doleva della ruinaalla qìaale erano 
abbandonati' i tempii e le- belle opere d^^Arti in Firenze: e stu- 
diava che nell'ambizioso occupatóre di tante corone entrasse pur 
qualche affetto di cittadino , qualche pietà ^i figliuòlo verso' la 
povera patria; e voleva- persuadergli e fargli caro il credere che 
fosse da Firenze la sua gentile origijiè-, e che di là fossero isuoi 
antichi discesi alfe rocele di Corsica , dalle qn^i traeva^ tasta 
parte d'indole; ascoltando non senza man ifibsta compiacenza quelle 
lusinghe il potentissimo, e con^^maraviglia la .sposa lungamente 
sileiUiosa, che alzando al marito gli occhi diceva, io vi credetti 
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Corso : ed egli : Nò n6 , sono veram'enfe Fiorentino. Napoleone 
che molto si compiaceva di avere colie sue armi spogliato quasi 
tulta Europa dei tesori dell' arti , per ammucchiarli come trofei 
nelle sale del Louvre, volle ohe ivi andasse il Canova a vedere 
comB vi 'Stessero acconciamente dispostele opereaiitiche e moderne 
rapite alUtàlia; e poi ne interrogò il sommo artista , -aspettandone 
( coche sogliono i potenti ) lode e congratulazione ; ma dal ma- 
gnanimo ItàlìftiTO non altro ottenne che questo pieno e severo 
motto : Certamente stavan meglio dov'erano. Desiderò T Italia dopo 
le grandi mutazioni di fortuna «el 48iS di ricuperare i suoi mo^ 
numenli dfarti: ma questo desiderio giusto sarebbe riuscito va-^ 
iiissimo^ perchò non potevamo ripigliarli colf, armi alla mano , 
come fecero i Prussiani,, i Fiamminghi , gli Spagmioli. La cosa 
era disperata affatto per noi per Tostinata resistenza de' Francesi, 
le insidie degli Aastriacl, la protezione che allairragionevoi voglia 
di Francia prestavano Russi , Inglesi e Prussiani. Era disperata , 
se l'Italia non avesse avuto un uomo /orte d' immensa autorità 
per immensa fama, e armato d'immenso amore alla patria. Questo 
am^re diede al Canova tanto di coraggio e di perseveranza , che ' 
andò iti Francia a sue spese, superò tutte fé resistenze, vinse la 
causa dei Romani * e per questa agevolò quella de' Toscani ^ de' 
Parmigiani, de' Modenesi^ rieondusse trionfante a casa le Arti 
lungamente prigioniere, meritò dagl' Italiani tanto di amore quanto 
d'ingkisto odio ritrasse da' Francesi : ed alla gloriosa e iiMidita 
vittoria della ragion disarmata contro tante armi inique, aggiunse 
una fnagnificenza non dirò da re, ma da.graod'uomo; poiché lungi 
dal volere per sé alcun premio di tante fatiche fe di tanto merit©, 
pagò egli ii debito della romana gratitudine al regnante d' In- 
ghilterra ; che lo slveva coll'autorità aiutato a ripigliare i monu- 
menti-, e con duecentomila lire francesi a trasportarli in Italia; 
ed egli nobilmente lo rimunerò di quattro statue. NeUa quale 
impre^ , che in tutte le memorie delle cose umane risplendecà 
mirabile e novissima, che un uom solo, unicamente colF efficacia 
dello zelo e l'autorità del nome , abbia potuto vincere tanti re , 
potenti d'armi e di odii ; voglio che notiate, o amici, Taltcz/a 
d'animo italiano che dimostrò il Canova sin dal primo muovere 
a tanto insolita e poco insperabile conquista. Perocché proposto 
egli a Pio settimo dalla prudenza di Ercole Consalvi ; il quale 
saviamente disse al Papa , die ogni altro, o Prelato o Cardinale 
Principe che si mandasse, ne ritornerebbe scaociato e schernito, . 
e che ^qIo nella grandezza e fama di Canova si poteva sperare •; 
non si contentò di partire come Ambasciatore del prete al quale 
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i Romam obbediscono , ma volle (e nel gran bisogno non si osò 
disdirgli) che ^^lla sua coramissi^one si esprimesse «un mandato 
del popolo Romano^ !^h sia tu eternamente benedetto; o Canova; 
cbe.nón potendp parlare (come una volta dajifi republica«a c^ 
poi 4^\\ik sace^tate" Roma partivano) superbi imperii, ma una 
giusta e modesta petizione ; pur sentisti in te stesso che la di- 
gnità è sciolta dagli arbilrii di fortuna ; che non è veiamentc 
schiavo chi ha il corpo io catene, ma solo chi ha Tionimo ab- 
bietto;, che il nome italiano è sfortunato, non vile^ non è «degno 
di schiavitù chi la detesta ; e rinÌMingono grandi sp6ran;Ee di li- 
bertà a chi fortemente la desidera. Non poterono violare la tua gran- 
dezsi i motteggi plebei di quel fangoso Maurizio Talleyrand, de- 
risore grandemente ridicolo \: alla quate rese omaggio degno anche 
Tìmportuna. alterezza del nuovo re Luigi , che inebriato della sua 
nuova e insperata prosperità ragionò dapprima con piglio e con 
parole severe in linguaggio francese a Canova , pertinacemente 
negando a lui la domandata resti tuziope. Poi mutato volto e parole 
e favella -gli disse in italiano , Ho finito di parlare all' ambascia- 
tore del Papa: ora mi compiaccio di parlare al finnd' uoipo.che 
tante tempo desiderai di vedere: e venne con molte lusinghe 
prjBgandolo éhe gli facesse il ritratto. Ma Canova dapprima con 
delicatezza e modestia ,^poi con gravità e costanza gli diede e 
mantenne il ritinto. 4ìuindi passò airingbilterra; dove potè con- 
solarsi vedendo le op^re di Fidia eh' egli non ancora veduto aveva 
indovinato ; e a quella grande nazione, che sa come s^ faccia onore 
agli uomini grandi, e lui onorò straordinariamente, mostrò quali 
vanti singolari per la specie umana serbi ancora nelle sue miserie 
estreme V Italia. Aveva il buon Canova desideralo che dì quella 
sua spedizione francese , nella quale apparve novissimo esempio 
di conquistatore disarmato e giusto ; e della quale mi diede n 
leggere novantatrò documenti originali , argomenti mirabili di 
prudenza, di efficacia , di costanza , di successo , io stendessi un 
ordinato racconto. Ivi si poteva godere un gran trionfo della 
bontà , che le xolgari opinioni pregian melio come inetta alla 
politica. E se già Beniamino Franklin e Giorgio Washmgton , fon- 
datori della tanto combattuta^ libertà Americana , non avessero 

I II griD llinlalro , «^e vide gli srorti mici e le astaiie dduse àaglì 
ar^omeatl e djlla costonia dd Canova , se ne vendicò con quella tttd- 
dura • c^c il CanoVa era noa AiiaAtcìifoaEy ma iMaàLLAVoaB del Paiia. • 
Al dir, dello da un privalo, nuisuno avrebbe podto niente, coipie a grvu 
8ceflD|>iezza ; proferiio da sua Eecelleuza ii Hiai^lru e Prlu€Ì|M9 di Bcu«*- 
vento, lo slrombazxarono I Giornali ^ Vedi Le lletvure, l. 7, p. 58S». {£) 
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insegnato quanto possa valere ioLpoliUca jin uomo conosciuto e 
provato oUimo, darebbe questo vanto alla- bontà^il Canova. Be 
gl'iEisolenli pi»*tarbaton del mondo.chelostolido volgo riverisca 
come pplitici fossero veramente ciò cbe presumono, che cosa do- 
vrebbero sapere Ci'.potere? Non altro pare a me, che ben -cono- 
scere gJi uomini -i^e hanno da maneggiare; e far fare agli uomini , 
quel che gli uomini non varrebbero. Questo mi pare il sommo 
della potenza e dell'arte pcriitica. Ora io vi dicono amici, di non 
aver mai trovato uomo cbe meglio di Cànova , o quanto lui , 
conoscesse gli upmini. E ben li conosce chi non si ferma alle 
apparenze ; chi noo si lascia prendere alla opinione e voce comune. 
Fu bea talvolta abusata la bontà di Canova, ma non Ingannata. 
Fu abusata la sua liberalità, la sua pazienza: non perch'egli non 
vedesse, ma perchè voleva soffrire. E dal vederlo paziente, cor- 
tese « benefico , molti poteron crederlo tratto in errore, iifa la sua 
bontà era tanta e tale che non potevano venire a contatto ed 
unione con lei chiunque fosse privo di verace bontà, lo ho sorriso 
veggendo in pin)ìiche scritture imputata a lui un'amicizia infima 
con persone ch'egli mi aveva designate come lontanissime e rl-^ 
pugnanti all'otUmo suo cuore. Ma la bontà e sincerità estrema di 
Canova chiudeva in petto que' sensi che un gran bisogno di un' 
importante verità o di^un publico interesse noi consigliavano a 
divulgare. Cosi non egli era V ingannato ; ma i tristi e i diversi 
da lui, senza sua frode , s'ingannavano di lui ; al quale una pro- 
fonda bontà dava occhio acuto e sicuro per vedere nel secreto 
de' cuori tutto che si celava di reo o di misto. Non avendo egli 
voluto nulla dagli uomini, non gli bisognò politica per condurli 
a propauovere e aiutare alcun suo interesse. Ma quando una caus^ 
publica lo richiedette , egli comandò e fu ubbidito. Quando al 
politico diamo l'imperio sugli uomini, lo separiamo dal tiranno 
e dal H. assassino; i quali certo fan fare all' uomo ciò che non vor- 
rebbe: il politico deve fare che l' uomo venga a volere ciò che 
prima non voleva. IiT ques.to non credo che nessuno possa andare 
innanzi a Canova. E non parlo di quelli che del suo volere fa- 
cessero lor voglia per. solo amore di lui. Ogni amato, per qua- 
lunque ragione riporti amore, ottiene altrettanto. In ciò Canova 
sarebbe distinto solamente per le nobilissime e rare cagioni che 
lo facevano amare. Parlo di quelli che posti in volontà con- 
traria a Canova , fossero da lui chiariti, ammolliti, persuasi, in- 
dotti a disvol^v , e guadagnati al suo intento. Andato in Francia 
trovò il re e tutta la Nazione fortemente determinati a ritenere i^ 
monumenti italiani : trovò "l',Austria vogliosa di toglierli alla 
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FraoiHa, ma non per l'Italia, béhsl per se: trovò là Russia e 
ringbilterra , che. nulla avendo perduto, nulla sentivano iltlolòre 
e le ragioni degli spogliati : trovò il Belgio .e là Prussia , tanto 
più- ingiustamonte avversi agl'Italiani diritti, quanto essi avevano 
con ragionevole ma iraconda violenza ; vendicato e ripigliato ciò 
ette dd)olì e vinti pérderono. Tentò Canova il re di Francia , l'Im- 
peratore d'Austria, 11 re di Prussia , l' Imperatore di Russia ; e 
provò quanto vaglia la ragione coi Monarchi. Bene fu che ire contro 
la ragionesi ostinassero; affinchè un uomo ottimo avesse occa- 
sione di consolare l'umanità con una vittòria del giusto riportala 
a dispetto di arateti regnanti. Si rivolse agi' Inglesi ; e li persuase. 
Per mezzo degl'Inglesi guadagnò i Prussiani, e per questi i Russi. 
Giustizia vuole che alla lode principalmente meritata da Gavino 
Hamilton, siano in* parte alquanti francesi, che alia passione na- 
zionale anlipo^ro l'eterne ragioni\iel Giusto, e l'universal bene 
delle Arti. La cupidigia austriaca fu dehisa, e l'ostinazion francese 
vinta dal consenso degli altri potenti: e l'Italia per je sole parole 
di Canova riebbe ciò che là {guerra le aveva rapito , e una più 
iniqua pace non le voleva restituire. 

La bontà di Canova che nelle grandi cause del pubi ioo fol- 
goreggiava come una regina, o piuttosto una dea , trionfatrice 
regnava meno ammirala ma più amabile in ogni atto della vita 
4)rivata. 
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ALL' EGREGIO iNOSORE SAMUELE JESI 

aRCA LE SCULTURE DI MATTEO CIVITALI. 
• !828 

o=c=o 



Debbo ringraziatvi , caro Jesi , del molto piacere che mi 
avete procurato dandomi a leggere i^iscorsi del signor mar- 
chese ADtx)nio Mazzarosa ^ intorno itile scij^lture da Mat- 
teo Giviiali operate in Lucca sua patria ed in Genova: le 
quali sono descritte con tanta evidenza /esaminate con tahio 
sortii giudizio , commendate con tale amore ; che a me leg- 
gepdo è parso di vedere e godere e intendere le òpere stesse. 
Era degno alla tanta gentilezza ed amorevolezza del sig. Maz- 
zarosa il pagare per la patria questo debito di lode e di fama 
agi valente e modestp artista; non abbastanza famoso ora nella 
sua città ^ ignoto fuori. 

Quando gli scriviate vorrei pregarvi di significargli che agli 
altri obblighi miei verso la sua cortesia aggiungo il piacere 
trovato in questa lettura. E piegando a forma di ringra- 
ziamento la giusta lode mi sia conceduto T evitare quell'ap- 
parenza di presunzione che grava i lodatori. È pur difficile 
la vita ! Avrei creduto schivare i rimproveri , quando dal 
biasimare mi allontana la mia natura ; e nel lodare non 
debbo essere sospetto di cortigiano : poiché (se io pur de- 
siderassi temessi alcuna cosa al mondo , che nulla desi- 

i Consigliere di Stato Direttore della piiblka Ulruzionc In Lucca , ze- 
lante promotore di sludi e coiDudi e .orDanicnti alla sua cillà. 

Giord. Opere. IV, ib 
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dero e nulla temo) è mio postume lodar persone dalle quali 
non posso aspettare nò male né bene. E nondimeno mi 
sento ripreso comò lodatore importuno e soverchio; benché 
a' me pata che lodando io manifé|sti piuttosto abbondanza 
di affetto che arroganza di giudizio. ^Però mi tengo volen- 
tièri in silenzio; e mi consiglilo di amare con tacita rico- 
noscenza chiunque per opera d' imaginativa o df senno o 
di affetto si dimostra buoup. £ veramente porto affezione 
a questo marchese Mazzarosa, e' al suo fratello ministro 
di stato; dei quali ha molto da lodarsi Lucca loro patria, 
per li ))enefizi che ne acquista ; e V Italia , per 1' esempio 
che ne riceve. Beo vorrei che» il merito loro fosse men r^^ro; 
che non sarebbe perciò meqo pregiato. E qui mi ritengo, 
pe^rchè hon abbiate adire che dalle lodi sdrucciolo nelle que- 
T^e. Conservatemi la vostr- amicizia, o mio gentile e yaTente 
Jesi) e possiate lungamente godervi la fama, ^ìi amici, la 
quietQj.e tutti i premii della virtù. Addio. . 
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PENSIERI PER UNO SCRITTO 
SOPRA DANTE. 

'(1828) 



I Nascetur' palerà Troianus orìgine Cesar 

Imperìum oceano famam qui Icrminet aslrìs. 

S Non è da maravigliare ed è forse da scusar Dante se chia* 
mavà un principe straniero ad ordinare V Italia , poiché i papi 
coniinuamente di stranieri si valevano a disordinarla. 

• 3 Se Dante non avesse avuto la smania di ostentare tutta là sua 
Teologia , alla quale non trovava più opportuna parte ahe il Pa- 
radiso , avrebbe potuto conservare l'unità dell' idea nel suo poema, 
continuando nello stesso stadio quel che aveva fatto ne' due pre* 
cedenti : ne' quali aveva rappresentata o ripetuta tutta quella con-' 
dizione degli atti umani cbe meritò supplizi, o fu degna di corre- 
zione. Cosi avrebbe potuto in paradiso fare che i Santi rìmemoras- 
sero quelle virtù ed opere virtuose che variamente a loro meritarono 
l' eterno premio. II che sarebbe anche stato concorde al fine mo- 
rale : perchè se lo spettacolo de' supplizi e delle correzioni dolo- 
rose doveva allontanare da' peccati e da' vizi , la gloria eterna 
data ii^ premio avrebbe inanimito alla pratica faticosa delle virtù* 
Ciò egli fece in S. Francesco e in S. Domenico ; premiati V uno 
per la povertà , l' altro per Io zelo religioso : in Giustiniano le- 
gislatore ; e pochealtre volte. Le invettive centra i papi e i re di 
Francia (expectes eadem a summo minimoque poeta) sono i soli 
interrompimenti alle noie teologiche. 

Molti oblighl ho con Dante anch'io, come italiano: ma sul finire 
della mia vita mi giova avergli x|uest'obligo speciale e più. caro 
eh' egli m' è stato cagione di parlar molte volte eoo lei , e ( che 
assai più mi diletta ) di 'ascoltarla. 
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A GIAMPIETRO VIEUSSEUX 
DIRETTORE DELL' AmVLOGlA. 



La natura, infìnitaipente varia e mqbife, non (Sa agli uaiuini 
alcana «redità : niuno eredita bellezza , forza , coraggio , astuzia, 
facondia , industria. Il viver civile haoperalo che succedano in 
retaggio una opinione ed un fatto , la nobiltà e la ricchezza. In- 
venzione commodissima agli eredi : yarianoente utile all' univer- 
sale: perocché ciò eh' è consegnato al caso , è facile di allontaparsi 
dalla ragione, voltarsi contro lei. E quaqto alla ricche^^za , consi- 
derando bene ogni cosa, crederei necessario a un vero viver civile 
eh' ella da uno ad altro possessore si tramandi per successione 
ereditaria : ed un p^ese dove chi possiede ricchezza non sappia 
certo chi nel possesso gli succederà , lo direi barbaro ed infelice ; 
se non mi tenesse riverenza debita al gran Turco : del quale (nella 
mia matura età) ho imparato ch'egli è legitimo e savio e piaceyol 
signore ; ed egli è pure l' unico nobile in tutta quella gente , 1' u- 
iiico erede di nobiltà e 4i ricchezza. La nobiltà in diversi tempi 
da diversi popoli è stata diversamente intesa. Nella Ciua (il più 
antico e più popoloso stato del mondo) è ereditaria la ricchezza; 
è personale e non si eredita la nobiltà. La nobiltà comanda ; ma 
unico mezzo a nobilitarsi è la dottrina : perciò impossibile il re- 
taggio della nobiltà. Agli antichi Egiziani , regno , sacerdozio , 
milizia, lavoro , servitù, ogni cosa fu ereditario. Sono paesi in Eu- 
ropa ne' quali non si vedono ereditarli facitori di scarpe o di 
scranne , ma nascono ereditarli facitori di leggi : paesi fortunatis- 
simi , dove .si trova ts^nto facile e copioso, cioè ereditario, il pjù 
raro bene del genere umano , la sapienza. peral|rp , volendo es- 
sere sinceri , bisogna confessare <ìhe è più pronto all' uomo il 
buon uso dei beni i quali da sé stesso eon fatica si acquista , 
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che de' beni piovutigli sopra dalla fortuna. Né anco si vuol ne- 
gare die il Tiial uso de' vantaggi ereditarii non sia molto nocivo 
al comune : al quale nocumento non sarebbe assurda cosa desi- 
derare preservativo o rimedio. La repubblica romana si provvida 
di un^ ufiizio (esercitato assai volte con memorabile severità) cfce 
rimediando agli abnsi della nobiltà conservava lo stato ; il quale 
ivi era per la maggior parte in mano de' nobiJi. I Censori mo- 
veneto dal senato e moveìido dall' ordine equestre coloro che la 
vita' deforme faceva indegni di quell'ereditario onore , mantene- 
vano al corpo della nobiltà la riputazione ; tanto neoessaria a clii 
vuol comandare : ed erano severi , non ingiusti : perocché al fi- 
gliuolo del nobile tralignato e cacciato , qualora somigliasse più 
agli avi ^he al genitore non toglievano il vantaggio della stirpe. 
Tagliando il ramo guasto mondavano l'albero e lo invigorivano. 
I Cinesi , ai quali parve cosa incertissima e da non doversi spe- 
rare , che il padre e l' avo tramandi le virtù a' figliuoli e nipoti ; 
dubitano ancora , per ladebolezza ed incostanza dell' uomo , eh' e- 
gli possa non durare o non fare progressi in quelle virtù , per 
le quali alzato sopra il òomune , fa dichiarato nobile , cioè par- 
tecipe del governo. E sicconre hanno parécchi gradi , a ciascuno 
de' quali con rigorosi e ripetuti esami l'uomo è promosso; cosi 
ancora a tempi stabiliti si giudica s'egli è. degno di tenere il 
grado acquistato; e si reputa indegno qualóra non è trovato me- 
ritevole di salire più alto : e la pigrizia (non che altra maggior 
colpa) è punita coir essere abbassato di grado : sé a nuovi e- 
sami non apparisce migliorato , è renduto alla plebe. In Europa 
(che delle usanze Cinesi per avventura si ride) non sono tremende 
le Commissioni Araldiche ; le quali soccorrono alla gloria del 
patriziato , non esanàinando nella mia vita se io son degno erede 
di nobiltà; ma investigando nelle mie vecchie carte solamente se 
io sono erede , e come. Tanto è creduto tra noi o che non possa ' 
mai venir meno la virtù ai nobili, o ch'ella sia inutile. Né 
v' imaginaste per le mie parole , caro Vieusseux , eh' io desi- 
deri ai nostri tempi una cinese o romana censura. Quelle nobiltà 
europee le quali vogliono conservare o ricuperare il privilegio di 
una maggioranza imperiosa , considerino esse come sia facile og- 
gidì che il nome de' morti tenga sottoposti a viventi dappoco i 
viventi valorosi. Quanto a me non porlo ora i miei pensièri fuori 
d' Italia : e in questa Italia , tranquilla e suo malgrado oziosa , 
non vedo né ambizione ài comandare , né impazienza all' ubidir^. 
Un peso comune ci aggyaglia: tutto l'antico è morto per noi: 
vorrei che almeno nella quiete presente si sapesse chiarp quale 
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avvenire sia veramente degno dei nostri desiderii. Ma in Italia, 
come dappertutto, è riverita, invidiata, temuta , la ricchezza; 
dal buonore reo' uso della quale dipende un gran bene o un gran 
male del mondo. So per quante ragioni è saldamente provato che 
la ricchezza dev' eàsere liberissima : e troppo si mostrerebbe im- 
perito delle cose umanechi domandasse leggi e nuigistrati a vol- 
gere ad universale utilità la sovrabbondante fortuna dei poch^. 
Questo sarebbe ufficio de' costumi e della publlca opinione: ma 
ciò dove non fosse usanza e necessità il silenzio. È chi sparnazza 
il suo avere, gittandolo in cose o frivole o viziose: è ehi ad ogni 
frutto di virtù lo soltragge , invidiandone godimento onesto non 
che altrui anche a sé stesso. Ma chi riprenderà o il {prodigo o 
r ^varo ? Potete aizare la voce con tra un ciotto , ma non con tra 
un ricco: perchè dottrina è vanità; ricchezza è potenza; e le 
leggi custodiscono la quiete d' ogni potente. Resta solo a tentare 
cautamente un compenso: se qualche rara volta a^ccada che un 
animo nobile impieghi l'avanzo de' suoi danari a benefijìoodel 
publico dì privati che 'I vagliano , lodare quel generoso , cele- 
brarlo, proporlo ad esempio, pregare i fortunati che vogliano imi- 
tarlo , promettere gratitudine de' presenti , nome ne'posterì. Per- 
ciò >essendo venuto a mia notizia 
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RITRATTO ni VINCENZO MONTI. 

1830 



Vincenzo Monti , nato presso Fusignano (territorio Fer- 
rarese) ai 19 di febbraio 1754 , morì in Milano il di 9 ot- 
tobre 1828: del quale poiché molti già scrissero con varietà 
di giudizio e di affetti , io che devo esser brevissimo , ren- 
derò con poche parole testimonio sincero alla ìxmtà di quel 
grand' uomo. Il quale vicino al finire della vita , da per- 
sona < a lui e a me carissima , più vo)t6 e istantemi^te mi 
fece richiedere di quest' uffizio ; non meno dovuto alla ve- 
rità che ad una lunga e fedele amicizia. Poiché la bontà del 
mio Amico fu nota e provata a quanti lo conobbero sdegni 
di amarla ; e non meno la conobbero gl'indegni , che troppi, 
e troppo r abusarono. Ma quelli che noalo videro , e molte 
generazioni future che ne' suoi scritti leggeranno parole su^ 
perbe e sdegnose , potrebbero leggermente crederlo assai 
diverso da quello che fu. Però ci h necessario avvertire , 
che egli quando si fece riprenditor veemente di quelli che 
studiano ad ingannare il genere umano o ad opprimerlo ; 
compiè il debito di poeta civile ; quando poi , o essendo o 
crédendosi offeso , punse altrui non per causa publica, ma 
per suo proprio dolore ; non fu mai concitato da stimoli 
d'odio d'^invidia; ma traportato da un torrente di fan- 
tasia : ia quale in lui (somigliandolo a Cicerone) soverchiò 
le altre parti della mente, e dominò la vita. Egli per ve- 
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rilà pronto a divampare Jn isdegni , non sempre giusti, ma 
Ì3revi e placabili , altrellanto fu incapace dell'odio: anzi 
rispondeva coi benefl^i alle ingiurie ; poco sapendo guar- 
darsi da nuove offese d' ingrati, e d' ingannatori. Nella 
severa maestà del suo volto (sì vlvamenle rappresentata 
dalla scultura di Giambattista Goniolli), la grazia (non 
rara) di un sorriso dolce e delicato rivelava pienameutè;un 
animo sincerissimo e affettuoso. É la sincerità fu perfètta; 
che né voleva , né poteva dissimulare non che fingere ve- 
run pensiero : e perciò detestava forte ogni falsità e simu- 
lazione : così avesse saputo da falsi e simulati difendersi ! 
Quell' anima nobilissima ignorò affatto V invidia : nelF esti- 
^ mare gì' ingegni e gli studi altrui quasi troppo liberale ; n%\ 
giudicare. i vizi e le virtù piuttosto molle che rigido ; jiel 
fa^ congettura delle indoli semplice ; e siccome corrivjo.a 
immaginarsi il bene , cosi facile ad ingannarsi : placabile 
ài tristi con facilità deplorabile ; affabilissimo anche agli sco- 
nosciuti ; amico ,agli amici con fede e tenerezza singolare. 
Ingrandiva ogni minimo servigio che ricevesse ; e alla ri' 
conoscenza non poneva termine ; compativa a tutte le a£- 
. flizioni ; avrebbe voluto soccorrere tutti i bisogni; amava 
. e favoriva tutti i meriti : .e della grazia che giustamente 
godette presso i potenti cercò profitto non per sé stesso', 
ma per altrui. Studiò di non dispiacere a' potenti : e per- 
. che il giuoco di fortuna é insolente , e spesso nel suo tea- 
tro gì' istrioni si cambiano : perciò il buon Monti necessi- 
'tato di voltare quando a Ponente e quando a Settentrione 
la faccia , non potè sfuggire dal biasimo di quelli che nel 
poeta vorrebbero gravità e costanza di filosofo ; e a lui die- 
dero colpa di mutate opinioni. Ma.egli non vendette la co- 
scienza , non mai , né per avarizia , né per ambizione ; e 
nemmeno si può dire che mentisse a sé stesso. Lo fece ap- 
parire mutabile una eccessiva e misera e scusabile timi- 
dità ; la, quale egli stesso, confessava ai più stretti amici do- 
lente. E si consideri che a lui già famoso non sarebbesi 
perdonato il silenzio. E si guardi che s' egli variamente lu- 
singò i simulacri girati in alto dalla fortunevole ruota^non 
però mai falsò le massime, non raccomandò V errore, non 
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adorò i vizi iri^fanli , non mancò di riverenza alle virtù 
sfortunate; sempre amò e desiderò che il vero, il buono, 
r utile , il coraggio , la scienza , la prosperità , la gloria fos- 
sero patrimonio di nostra madre Italia. In sQmma chi ha 
conosciuto intimamente, e considerato bene il Monti può 
dire , che le molle ed eccellenti virtù che inr lui il mondò 
ammiro , e i tanti suoi amici adorarono ; e quel non molto 
ebe alcuni ricusarono di lodare: quella vena beata di poe- 
sia e di prosa , quella splendida copia d' immagini , quella 
variata ricchezza di suoni , quella arguta abbondanza di 
modi in tante differenti materie ; e similmente quelle ine- 
guaglianze e dissonanze, e quasi quei balzi di stile; quel- 
la audacia talora di concetti scomposti , e di figure meno 
vereconde: e cosi qu^^lla facilità e moìtìlità di affezioni; quelle 
paure con piccolo motivo^ e cosi tosto quegli ardimenti con 
poca misura; quelle ire subite e sonanti , con quella tanta 
facondia neir ira ; quelle amicizie si prontanierite calde , e, 
si fluttuose : quella modestia e semplicità di costumi; quell^ 
sincerità candidissima; quella perpetua ed universale be- 
nevolenza; quella , per così dire , muliebrità d' indole (che 
pareva più notabile in corpo quasi di atleta , e nella poe- 
tica baldanza deir ingegno) , tuUo nel Monti era parimente 
cagionato da prepotenza di passiva immaginazione. La quale 
dopo molti anni e^ seppe frenare, ed ammagliare al giu- 
dizio; so'mmeltendola a studi potenti, benché taMivi: grande 
maraviglia a tutti che paragonavano luì lungamente gio- « 
vane a lui lardi maturato scrittore. Ma quanto il suo in- 
gegno si maturò senza appassire , tanto gli bastò sin presso 
air estremo fervida 1^ giovinezza del cuore. Sia duro giu- 
dice a te , mio carissimo Vincenzo Monti , chi vuole e può : 
a noi sarà caro perpetuamente il rimemorare con amo-" 
rosa malinconia, che il Poeta riverito in Europa, adorato 
dagl'Italiani, T amico* degno di Ennio Visconti e di Bar- 
nata Oriàni, T encomiatore del Parini e del Mascheroni, 
visse non meno buono che grande. 
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V Autore dei bell'Articolo, da voi svampalo nelP Ai^tolo- 
gìa d'Aprile; intorno alla, esposizione che .4f^e opere ^i 
belle fAtti si ò fótta in Gampitògiro; {Ifro^q^iè . di perpe- 
taarno Ja« ìhenj^t oon medaglia che intorno allaimagiiie 
simbolica di Roma porti questa leggenda : 

Qitem Armis vicU iungU fwnc Artibus orbem. 

Iti piace il nobile pensiero; e mi piacerebbe che si^ridu- 
cesse a giusta misura il verso, mannanie ili un mezzo piede 
per la elisione-del quem: e potrebbe per avventura farsi Cosi : 

Otti» amis vicit iungit nunc arfihu& orbem. # 

Ovverd per maggiore pienezza e rotondità di suono : 

■ ■ ' -, \i^ 

Che se non contenti di raddrizzare la zoppaggine del n^- 
ito , volessimo anche rendere più pìf^cisa la esfif'èssioneael 
concetto, e dargli sensibile unità; potremmo dirfe: 

Armis collegit im^ nunc Artibus orbem. 

Le armi romane raccolsero sotto un giogo d' imperio di- 
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verse parti del mon4o; e Cd unione vioienta e non felloe': 
libera e itela è V unione d'ingegni che da più Vìasfo mondo 
la modesta Rojaoa raeeogHe per le ^rli di fantasìa. 

Riderete, caro Yieusseus:, di questo bel regalo di pe- 
danteria : 6 ne rido anch' io ! p (sia detto sen^ superbia) ' 
sento ehe potrei vergognarmene. Benché àss^i volte soùo 
spinto a un rabbioso desiderio che l'indole e le abitudini 
mi lasciassero possibile il profondarmi in tanto lago di pe* 
danteria, ch'io vi trovassi obblivione ed ignoranza dèlj 
mondo mal vivo. Resiste l' animo alle grandi calamità non 
meritate;' e della resistenza si pasce un orgoglio giusto :- 
ma la pazienza tB%^Q aglt insulti. Cosi Filottete sopporta. 
le piaghe e'I erosole abbandono ^ ma non può sostenere 
la facciale lof parole (Ulm^ccblaatore di frodi Ulisse^^gop- 
porto le necessità de'tmopi> Io spleranze^ deluse, U tardate 
e incerto avvenire : n@i l'ira mi prende ai contifiui e ea? 
lunniost oltraggi. Oh fnmcesi, solamente a i^m» felidi, per 
vostra gran colpa; e assai dubbiamente degef della mezza 
felteità che avete: oh frivoli e ingiustissimi giudici afille 
cose e degli uomini che non conoscete 1 Mal conoscete i 
particolari; pessimamente deducete gli. (mi versali. — Italia 
è'pi^n$ di sciocchi poeti, e di ri(lieoie.;£tccademie. -*- È 
vero: i^a non perciò tutto è villa tuUo «sciocchezza in Ita- 
lia. Miserie si , assai più che non sapat^^^assai più che noti 
potete imal^inare : viltà e sciocchezza assai meno che non 
credete. I^oi ( non potendo far altro ) periamo un tempo 
infinito a leggere le tante e tante poesie ^he ognidì produce 
la Ff$acia. Che ci risulta? Che av^te^flAalche mezzano fa- 
brlcato^e di versi ; $ de' ridicoli guasdamestieri una turba 
innumed^ilB; Qtismti l'Italia, o più. Ma avete voi un Conte 
Giacomo Le^^rdi? Nò, per iddio, nò non l'avete. Avete 
voi chi abMa littto o sappia fare altrettanto che la sua can-» 
zone all' Italia, ia canzone sul monumento di Dante, la 
canzone ai Mai, la canzone per le nozze della sorella, l'e- 
stremo canto di Saffo, e quel celestiale inno d'amore alla 
libertà , il sómmo di bellezza che si possa sperare dalla 
poesia ? Nò nò, non l'avete. E sé 1' avete ci si mostri. 
-— li Conte Leopardi ci è ignoto — Lo so ; e si per questo l'ho 

Digitized by LjOOQ le 



236 PIETRO GIORDANI AL DIRETTORE DELL' ANTOLOGIA 

nominalo. Ma è nostra colpa se d' Italia accogliete le ine- 
zie, non vi perviene. U buono? Non è colpii né vei^gogna 
ad un Popolo avere stolidi oziosi col falso nome di poeti, 
anche molti : vergognosa colpa sarObbe F apprezzarli. Noi 
li disprézziàmo, oh quanto t jsompoi^amo questa mblestia: 
ben altro ci j^esat I più ambiziosi tra questi miserelli , di- 
sperati di rimpròvero non che di lodi nella patria affap- 
nala e, sdegnosa , si volgono mendicando uq po' di fumo 
agii stranieri: e non pensano che se lo scienziato è di tutio 
il mondo; il poeta (uom raro) è della patria^: a lei spetta 
presentarla e lodarlo alle altre nazioni. Voi non sapete che 
ci sia un Leopardi ( miracolo nato quattro miglia vicino 
a Loreto! ); voi non ciaifele i^iai parlato di un Parini : e 
sì vi giuro che son poeti davvero, e tali che non ci lascie- 
ranno mai invidile le ^osite Meditazioni , Melodie , Armo- 
fde, Rapsodie, fantasmagoiije :hLggìun^Gì follie, se rispon- 
dessi ad Inglesi o Tedeschi : ma la parola è indegna , ri^ 
spondendonn italiancra Francesi; che natura e fortuna 
han fatto per esserci buòni vicini ed amici : e più rispon- 
dendo, alla Rivista Enciclopedica ; della quale non crederò 
che ci accusi per malevolenza: ed ella perdonerà se final- 
mente» qualche amara voce prorompe da lungo dòlor^e. e 
necessario silenzio. 

E mal prenda agl'importuni poetastri che ci fanno pa- 
rere popolo fracido, vilmente ozioso , non curante ^non ^- 
gno de' veri beni. Quanto alla moltitudine e pari vanità 
delle Accademie che ci viene ugualmente rimproverata, xi- 
tornerà a voi il mio parlare, o buon Yieusseux; per es- 
sere più pacato; e perchè più del coatendere cogli esteri, 
mi piace che per vostro mezzo si divulghi un beilo ed u- 
tile esempio in Italia. E l'esempio lodabile, imitabile, vien 
da Romagna. Capite bene? da Romagna dico , da Ferii I 



Nota, La Revue Encyclopédique neir aprile del 1 830 , riferendo la so- 
lenne inaagarasione del Jiuslo del Monti nel Filodrammatico ■ di Milano, 
trattò mala esso NonU e il Perttcarl e PAlfieri in particolare, e in gè* 
nere tutti gP Italiani ; rimproverando loro, ira le altre cose, la sroaoUr 
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pei roDcidami di mitologia, il numero esorbitante di poeti., di società, 
d' accademie ec., e, rispetto ol loro risorgimenio , dicendo ctie meglio 
è dH aspétlurs! da un popolo barbaro che da «m popolo accasciato dèi- 
r animo. Scrisse allora II Giordani per l'Antologia 11 presente articolo 
a correxione cd^ ammonimenio della Rivista , éui era per verità una ver> 
gqgaa F jg^noranza del Leopardi, da più anni nolo e ammiratissiitio iu 
Germania. (Sebbene troppe cose 6 solita ignorare di noi la Francia, troppe 
di sapere falsamente. Sventura nostra , o colpa di lei ? ) Ma 1* Antologia 
non diede , o forse non poié dare , 1* articolo. Una risposta poi acerbis- 
sima comparve nel settembre degli Annali di Statistica publlcati dal Laui* 
pato iu Milano : acuì nei novembre soggiunse la Revue ; porgendo ai Gior- 
nali in questa replica escusatoria un esempio di moderazione e ubarniià 
bellissimo, degno a lei di porgere ad essi di ric«vere , e che per la rarità 
e iitiiiià merita essere , ripetuto, «a Dans le caliier de septembre d^un 
Kecueil italien : Annali universali di ala lisi ica^ eie, redige ii Milan, par 
M. Lumpato, ou III une violeuie dériumaiioneenlre la Rewc Eucyclopé-. 
diquc, et les épithètes les plus injurieuses ne lui sont pas épargnées. 
Oneile est la cause de cette grande coléfre ? Un articte Inséré par me- 
garde dìins iioire Cahier d* avrit i %^0, article qui s*est dérobé, nous ne 
sevous comtoent , a Tiospection 'sevère et consclenciense à laquelle tous 
nos artlcles sont ordinairement soumis. Dans ces deus pages malencon- 
treuses , on professe des doctrlnes directement opposées à celies de noire 
lìewte ; ce qui sufflt pour convaincre lont lecteur attentif et non prévenu 
que ces pages sont hors de piace , et doivent élre considérées comme une 
de ces erreors Inévitables qn*il faut snpporter, h moina qii'on ne renonce 
aax ou^rages pérlodlqoes. M. La'mpato a era que la nailon italienne y 
éialt mal apprieiée , et méme caiomaióe ; il s*est Indigné. Un lect«ur 
ifnpétieat, Irascible , coramence par se fftehar , lorsquMl rencontre une de 
«es erreiirs, et il n'examine poiut ; au reste , nous savons gre à notre een- 
seur de quelques avis qu*ii nous donne, et nous tftcherons d'en proflter, 
Nous désirons que le sentiment nalional qui tend à unir tous les Italiens 
soit aussi fari que nous le voyoos etprìmé dans Ics reproclies qo'on nons^ 
fait , et que tout lialion , regardani la Péninsule entière comme sa pa- 
trie , s'unirne eu peusant à la gioire , à la prosperile , au bouheur de 
cetke parile de l'Europe doni le sort nous interesse à tanl d^égards , et 
pour laquelle toutes les.fimes généreuses éprouvent une vive sympa- 
tlne. =r V. Revue Encyelopediquc, ap. i830, voi. 48, pag. 513. {E} 
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Vi maravigliate e cercate le cagioni perchè sia poco Ietto Lucano: 
, io più che maravigliare men dolgo. Mi dolgo e mi sdegno perchè 
le caj^ioni son ree, e di superba quanto stolta ostinazione. Ben 
vedete che per leggere questo poeta bisognerebbe intendere molto 
più che mediocremente, il latino: e questo è oggi di pochissimi : 
ed è e sarà sempre così e peggio, perocché si ostinano di volerlo 
insegnare quelli che noi sanno a quellh che noi possono imparare. 
Non è e non può essere studio dì fanciulli il latino , né qust- 
lunqué morto linguaggio. E se poi il maestro è ignorantissimo? 
Può battere fin che vuole: romperà le membra degr infelici ra- 
gazzi; ma non metterà mài ne' loro cervelli quel che non ha egli 
stesso. E il mondo con pazienza più che stupida vede e comporta 
già troppo lungamente che il tempio di latinità , come le porte 
del cielo, sia assediato da una gente scara che va gridando, non 
potersi entrare se non per loro : de' quali io non dirò se il cielo 
voglia riceverli, ma ben vedo (e tutti posson vedere) che da 
questo sacrario di sapienza sono lontani. Ma queste cose le dico a 
voi sommessamente, e in credenza; perchè sappiate. che la è ma- 
teria di stato. In Firenze avendo io scritto queste parole modeste , 
che non mi paretHi impossibile a venire un tempo, nel quale 
s* insegnasse con migliori modi il latino ; vidi queste parole 
vietate di stamparsi non solamente dal frate revisore , ma dal 
Ministero dell' Interno. Benedetta la provvidenza infinita della 
Santa Alleanza che vuol tenere sulla buona strada antica persino 
la grammatica. E nondimeno io credo che il tempo ( gran mae- 
stro, gran fabro; del quale ho veduto miracoli che potrebbero 
parere incredibili) porterà delle novità in grammatica, e anche 
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in qaalch' altra eosa. Intanto resta che qualche giovine di buono^ 
Ingegna e di buon volere, disprezzate le bugiarde ed impudenti 
guidé,cerobidasè una via di farsi donaestico a que'valorosi romani, 
che seppero imaginare ed operare si gran cose« ti*a' quali degno di' 
primario luogo è Lucano. Né il bramoso de' v^ri studi si l^sci pren- 
dere da quelle vane declamazioni di pedanti , che vogliono far ab- 
bórrire Lucano come autor di '.stile vizioso. Non sarà inutile mo- 
strare quanto d'ignoranza sia nel giudizio degli accusanti, e quanto 
poi di malizia nella intenzione. E primieramente voi che tanto 
esaltate Tunica divinità di Virgilio (certamente mirabile artefice 
di perfetti versi) e senza discrezione scomunicate Lucano ; potete 
voi sostenere questa pruova? Udito recitare un verso, mi direte 
voi subito se di Lucrezio sia, o di Virgilio, o di Ovidio , o di 
Lucano ', o di Stazio, o di Valerio , o di Giovenale, o di Silio , 
di Glaudiano , d di Ausonio ? Crediatemi , signori , non bastate 
a questa pruova uno tra diecimila. E con questa sordità alla frase 
.e al n^umeri cl^e ogni poeta ha suoi proprii , dovrò accettarvi per 
competenti giudici di stile? SI certo ha suoi difetti Lucano., e 
facilmente notabili ; e anche per questi lo crederò buon suggetto 
di stadio: perocctiè Tarte s'impara tanto notando le perfezioni , 
quanto le mancanze; che s' elle non sieno (fella sciocchezza , ma 
dell'ingegno , come quelle sono di Lucano, divengono studio non 
iograto e profittevole. 

Un difetto è frequentissimo a Lucano di ripetere io diverse 
maniere la medesima cosa. Certo la potenza del maturo ingegno 
e la eccellenza dell' arte stanno in questo che ad incarnare il 
pensiero si elegga tosto quella espressione che sola è l' ottima , 
la più efficace , la più schietta. Ma gran copia di forme a ri- 
vestire il concetto che gli preme l'animo si presenta al ferace ed 
immaturo ingegno giovanile. Non ne vorrebbe perdere nessuna , 
le vorrebbe impiegar tutte : simile a chi per ostentare sua ric- 
chezza volesse Indossare tutta la sua guardaroba ;.quando il bene 
è nel portare un abito che stia bene alia persona e sia semplice : 
altramente non di molta dovìzia vi diranno , ma di poco giudizio. 
Del quale vizio io vedo per altro che sia più facile notarlo che 
fuggirlo, e non sia solamente de' giovani. Cornelio Frontone, ri- 
suscitato dall'ingegnosa cura di Monsignor Mai, che potò resti- 
tuirlo a gran parte di vita , ma quasi a nulla della gran lama 
datagli da' contemporanei, e dall'età prossime; a' quali ed ora- 
tore eloquente , e principe d' un genere di eloquenza parve chi 
pare a noi meschino retore; biasimò anch'egli severamente Lucano, 
rimproveraniiogli ad una ad una le tante ripetizioni (che meglio 
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i iH't^i dicono tautologie ) nello slesso esordio del suo poema. 
6he avrà detto il suo imperiale disjpepolo Marco; al vedere il 
vecchio maestro commettere e molto pm,r noiosamente la mede- 
sima colpa mentre che s) duro la flagellava nel giovane poeta? La 
quale colpa .non fu tanto degli anni giovenill del buon Lucano, 
che non si veda essere del suo secolo e-della saa propria famiglia. 
Nella quale fi gran filosofo a imperiai precettore Lucio Ànneo si 
compiaceva cosi ambiziosamente di quel suo vizioso stile , che io 
direi di variazioni, E qui volentieri pregherei la gioventù a 
notare una differenza tra Cicerone e Seneca , dove a chi meii 
guo^rda {potrebbe parere che fosse quasi una somigliaoza. Il gran- 
dissima scrittore non si contenta di contemplare il sommo delia 
cosa e il suo punto principale , e per cosi dire centrale ; oome 
fatino Aristotele , Tacito, e tra noi Dante; ma la rivolge da tutti 
i iati, e. trova in lei molte faccia, e tutte le illumina, E questa 
è abbondanza , in lui per lo* piììi lodevole, e di esempio utile a 
cJki neii' sirte fa studio. Laddove il maestro di Nerone non varia 
il subbietto del suo pensiero, ne cerca varie parti di esso : nia a 
quella faccia nella quale si compiace sovrappone un colore , poi 
un altro, ed ancora un altro. Di che rintelletto del leggitore nulla 
{guadagna ; e l'oziosa ed ambiziosa fatica dello scrittore diyiene 
spiacevole. Né io voglio scusare un altro difetto di Lucano , che 
non mi par degno di lode neppur nelle descrizioni dov'eglì an- 
numera con soverchia prolissità, e spesso con poca delicatezza 
le parti del suo subietto ; dove infastidisce il superfluo , e punge 
l'indegno. Che se Virgilio e Lucano si vogliono leggere per Jo 
stile (che d^lla materia per ora non parlo) sarebbe degno studio 
paragonarli in questo, e notare quanto la Ona ed efficace scelta 
deir uno vinca la sregolata e infelice copia deir altro. Virgilio 
disse « Campos ubi Troia full; > Lucano « Eliam periere ruin» • 
Come si va dilatando nell' anime, come crescendo e rii^orzando 
la idea della distruzione data dal primo: come riman fredda ed 
angusta r arguzia del secondo ! E veramente in questo esempio 
di sì poche parole potrebbe comprendersi gran parte della dif- 
ferenza che è tra l'uno e l'altro autore. Ma nel disteso dell'opere 
(iccorre quasi continuo osservarne un altro, ehe la moderata frase 
di Virgilio (specialmente ndl' espressione degli afletli) sì pronta 
ad essere pienamente compresa, riesce spesso difticilissima a tra- 
durre ; grande argomento di squisitissima proprietà; la frase 
ambiziosa di Lucano domanda spesso qualche fatica ed acutezza 
di mente ad essere intesa: chi rempe quella nebbia, chi determina 
queir indistinto , trova più agevole a tradurlo ; perchè natiirai- 



Digitized by LjOOQIC 



AL NUOVO TRADUTTOR Df LUCANO 241 

mente è più facile a riprodurre il meno perfetto. Pertanto i giusti 
ammiratori di Virgilio i^on tolgano a lui questa gloria, né agli 
studiosi questo animaestramcnto del paragone; e facciano toccare 
ai giovani come e quanto egli vince Lucano: e sarà meglio che 
il dare da leggere quel solo, e questo ^ mettere in buio. Ma la 
stncerìtà dell' arte vuole che ^Qche di Virgilio si notino i rari 
difetti, che stupida idolatria sarebbe darli per bellezze. * 

La Georgica tanto da lui limata, tanto da tutti i secoli ammirata. 

É un ardire poetico imaginarsi nel romano teatro ali' alzarsi 
del sipario che lo sospingono in alto, o '1 traggon seco i britanni 
che vi sono dipinti. Ne io abborrisco questo ardire , e non mal 
volentieri secondo quella imaginazione. Ma se voi volete dirmi ," 
badate. bene quei britanni sono dipinti; non distruggete quella 
illusione che io acconsentiva di farmi ? 

Virgilio libro di scuola sotto Traiano; e poi anche in Africa 
siotto i Valentiniani ; come dice il troppo lodato e non leggibile 
scriltor di Tagaste. 

I tiranni e i ,„„^ vogliono qudla educazione che allevi l'uomo 
a creder tutto e sopportar tutto. 

1 Stime die questa lacun» volesse empiee con quei versi dei icrzo ùtìWv. 
Georgiclie : 

Vldere 

Vei scena Ut versis discedat fronlibus, atqne 

Purpurea intenti tollunt auleea Brifonni. 
D«i quali ver&i ragiona a lungo nel Discorso sul Vero. {E) 



Nota. Perché non continuasse questa scrittura suilo siile di Lucano, e 
imprendesse invece la seguente intorbo alia materia della Farsalia, io non 
so bene. Mi è certo per altro che a parlare del Gordovese , questa voIiq, 
POH s* accinse di volontò ma spinto da importuni stinioil altrui ; e però 
consiglfataroeiite aver fatto cosa non islampafolie In que' tempi del 1^2, 
' quando ben ei rammentiamo se per tutta Italia Ib^se' jpisssfbile proferir 
parola sia di funerali sia ai natali di libertà. GqsI 11 ;Dlicorsa che segue 
lardò di venir in fuce sino al. 1842^ pubi icalo dal Faglio di Novi a \)al 
Silvestri. {E) 

(iiord. Opere. IV. i6 
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Vi maravigliaie e cercatele cagioni per che sia poco Ietto 
Lucano : io più cbe maravigliare men dolgo. Mi dolgo , e 
mi sdegno; perocché le cagioni son ree, e di superba quanto 
stolta ostinazione. Le quali facil mi sarebbe discorrere co- 
piosamente , e confutare : né temo le ire furiose ed impo- 
tenti che susciterei ; ma ad altra 'occasione le aspetto. Né 
voi temer dovete che alla vostra fatica manchi successo de- 
gno , lettori e lode. Perciocché molti si stanno di leggerlo 
per non poterlo intendere latino: (gran mercè dei tanti e 
valenti insegnalori di latinità, che ora si gode Italia :) molti 
nei fallaci ritratti che altri fece di lui non poterono raffi- 
gurare qcial poeta e qual cittadino egli fu. Poeta non d' i- 
nezie o di favole , ;na di gran fatti; e tanto altamente ma- 
gnanimo , che fu solo a prendersi per subbietto una causa 
infelicemente giusta. Poeta unicamente degno che da lui 
la generosa gioventù impari 1^ vera gloria; intenda come 
la grandezza e il pregio degli umani fatti non si estima 
(qual fa sempre ogni volgo) dagli eventi : apprenda ad ono- 
,xare ed amare non solamente la virtù , male sventure della 
virtù : detestare e disprezzare non solamente il delitto , ma 
le prosperità del delitto. Altri fabbricò per avventura più 
politi versi e più variati: ninno ebbe mai più nobili sensi 
niuno avvampò di più sublimi affetti. Oh che cuore egli 
ebbe quando s' innamorò della santissima causa, già innanzi 
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eh' egli nascesse" vinta , e che gli pareva per lutato l' avvenire 
disperiatal 

Maius ab hoc ade quam quod sua secuia ferreni 
Vulnus haàent poputi : plus est quam vita salusque 
Quod perii. In totum mundi prosternimur cevum : 
Vincitur his gladiis omnis quce serviet cetas. 

Che devo più ammirare ? Catone santissimo vecchio resi" 
stero a Giulio Cesare? o questo sovrumano giovane cele*- 
brare la Libertà in faccia a Nerone Cesare? in faccia a 
lui vituperare il vittorioso nemico di Lei , prima sottomesso 
da Nicomede , poi ammaestrato da Sergio Catiiina ? 

So bene che molti si stimano gran savi , giudicando per 
estremo di pazzia quel che a me pare il più alto salire del 
cuore umano \ grande amore per gran bellezza , senza spe- 
ranza. ÌSaL se virtù è altra cosa che fortuna , dicanmi, dove 
sia il valore della guerra ? nel vincere ? o nel combattere ? 
Se libertà , per Catone , per Lucano , per tutti quelli cho 
tengono (con sincera fede) la medesima religione , altro non 
è che il complesso delle moral^« civili virtù , dovranno ri- 
trarsi d' amarla perchè impediti di possederla ? Qualunque 
oggetto di potente amóre bar pur sua sede e vita nel cuore 
amante. Cosi mi parve veramente sacro , e da antimettersi 
ad ogni altro, il poema che prese per materia non la fonda- 
zione o la conquista di un regno , non una curiosa o avara 
navigazione, non gV idii di un popolo o di un tempo; ma i 
funerali della Libertà, universalmente ed eternalmente di- 
vina : la quale se pur potesse venir cacciata in esilio dal 
mondo, non potrebbe perdere sue ragioni di regnarvi. Ben 
vedo quelli che si stimano dover esser maestri del mondo, 
perchè hanno in mauo e briglie e sferza , non volervi al- 
tra educazione se non quella che incurvi e prostri rumano 
armento a credere stupidamente tutto , e sopportare vil- 
mente tutto: nondimeno è lecito credere che presumano 
r impossibile ; e che la potenza del pensiero non sarà mai 
distrutta da nessuna forza. S. C. M. V Imperator Domizio 
Nerone potè anticipare la morte ali* odioso poeta : ma la 
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Farscdia non è morta , non morirà. Né invano ti vaticiiìasli, 
•0 sacrosanta Musa , - • s/ 

Pharàalia nostra 

Viveij et a nullo tenebria damnabitùr ceto. 

Non bastarono a torlo vita i tiranni , né basteranno i pe- 
danti. Che da leggere ed amare questo poema non ci la- 
sceremo distogliere per alcuni difetti , che o Y indole del 
suo secolo la giovinezza del poeta abbia posti nolla fat- 
tura della frase e nella struttura del verso. Perocché se vo- 
gliamo guardare piuttosto al lavoro dell'arte che al eon- 
cetto della sapienza, ha bene suoi vizilo stile di Lucano; 
e troppo facilmente notabili. Ed anche per questo le ripu- 
terò huon soggetto di studi. Gonciossiachò 1' arte s'impara 
notando si le perfezioni e si le mancanze : che s' elle non 
sieno dalla sciocchezza ma dall'ingegno < (come palesementt 
soli quelle di lui), divengono studio certamente profittevole « 
né forse ingrato. 

Non desidero che la traduzione allontani la curiosità dal- 
l' originale : spero anzi che basterete ad invogliarne molti 
ingegni generosi ; i quali, veduta una buona imagine ; cer- 
cheranno di poter vagheggiare la propria e viva faccia di 
quell'unico poeta; il quale donò la sua mente e la sua 
vita ad un argomento caro e santo a tutti i cuori virtuosi 
di tutti i secoli in tutte le nazioni. 

Pietro Giordabu. 



1 Nel precoUuto scrino estemporamo, pag. ÌS9, disse della scjoocbbua 
e dell' ikgegno, come direbbe chinnqDe ; in questo pensalo, dalla scioc- 
chezza e dall' incBcno , come dicono solamente i capaci di cerl^ arcane 
avvertenze di stile, {E) 



Digitized by LjOOQIC 



DISEGNO pi SCRIVERE 
INTORNO A GIUSEPPE GERVASL 

1833 



Poteftte nel ridieolo ; voleva tutto rompere coiL quello; Odo Tln- 
qnisizioDe. A i^e pare che contro le cose atroci bisogni commuo- 
vere -non disprezzo ma detestazione. 

Storia del Collegio Alberoni. 

Aveva eccellente giudizio di lingua e di stile ; cosa non inde- 
gna d' essere notata quando si vede minor nuihero quasi di giu- 
dici buotii, che di buoni scrittori : onde V Italia è tanto disviata, 
e piena di>«orraitele e stranezze. 

Gervasi adotta. V opinione di Condillac , il quale deriva i preti 
dai re , che printa essendo anche pontefici , costituirono loro de- 
legati i preti. Io derivo i re d^ preti , che per lajoro poltroneria 
non potevano condurre le tribù alla guerra. Condillac era uno 
degli uomini piA stimati dal Geritasi. 

La guèrra che lungamente durò tra principi e preti aumentò 
le fone degli uni e degli altri (come dimostro nel mio libro) ori- 
gine e natura ec. La présente lega li rovinerà. 

Meditava una storia della scienza militare. Non ci è altro che 
un poco di proemio. 
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Preparò a sé stesso molti puoti di osservazione e discussione 
per una storia dell' ottica. • x 

Memorie sui suoi so^i , e sui sogni in generale cominciafe 
29 aprile 4783. 

Dal 5 dicembre 4784 sino al 28 novembre 4787 non ha fatto 
osser\'azioni ; e qui si comincia ad avérle scritte di sua hiano. 

Molte volte egli usa promiscuamente, anche nel segniJlod''un 
medesimo discorso , le ling^ue italiana , francese e latina. 

Dopo 44 anni d' intervallo ripiglia a osservare i sogni , e ra- 
gionarvi sopra , esponendo un suo sogno dei 30 marzo 4826 ; con 
che finisce» lasciando incompleto questo lavoro. 

=3 1 sogni nel poco' che dormiva \ non più colle solite spropor- 
zioni , e per cosi dire grottesche , ma distinti , naturali , specu- 
lativi , e regolarmente discorsivi. Il che egli , che tutto osservava , 
non solo osservò^, ma conlér^oo' suoi ; chiamttndolo — un levafsi 
pian piano l'anitna dal vincolo e commercio del corpo — . Il cfce 
non trovo da altri osservato ; e avendolo detto un si grand'uomo 
ecciterà forse alcuno a farci riflessione. == * 

Artide 6. Faiblesse de Thomme : incertitude de ses connais- 
sances naturèlles. 

= Si nous rdvions toutes ìtss nuitd la m6mé chosc /elle nous af- 
fecterait peut-Atre autantque les objets quo nous voyonstous Ics 
jours. Et si un artisan était sur de rèver toutes les nults douze 
lieures durant , qu'il est roi ; je crois qu'il seroit presque aussi 
heureux qu'un roi qui rèveroit toutes les nuits douze heures du- 
rant, qu'il seroit artisan. Si nous rèvions toutes les nuits que 
nous sommes poursuìvis par des ennemis, et agités par des fan- 
tòmes penibles ; et qu'on possàt tous les jours en diverses occupa- 
tions, comme quand on faitan voyage; òn souffriròit presqu'au- 
tant que si cela était véritablcj eton appréhendroit de dormir, 
comme on appréhende le reveil quand on craint d'entrer réelle- 
raent dans de tels malheurs. En effet ces rèves feroient à peu près 
les mèmes maux que la réalité. Mais parceque les songes soni 

i Parole di Fra Faleenilo nella vita del Sarpl. V. Edliione del Stive- 
siri f pag. St9. 
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(oiis diferents et se diversifìeDt, ce qu'on y voit affecte bien moins 
que ce qn'oìì voit ^n vei]lan(; à cause de la continuité;qui n'est 
paspourtant si égale ({u'eHe ne change aussi ; mais moins brus- 
qùendent.; sì ce n'est rarement, comme quand on voyage: et alors 
Olì dit, Il me sembfe que je rève: car la vie est un songe, un 
peù moins incóstant. = 

Se il pensiero di Paséal fosse vero , sarebbe molto più che me- 
tafora il dire che la vita è un sogno. E io quanto a me crederò , 
se si vaglia, eh' ella sia peggio che un sogno; ma però cosa ba- 
stantemente distinta dal sognare. 



Una bella lode al Gervast eonteogono le seguenll righe del Qtordapì al 
Leopardi: (E) . 

s= In questo mio paese non mancano uomini da pregiare-, ma 
due sono eccellenti: ed uno tanto che io non gli ho trovato mai 
l'eguale tra' viventi né il simile; e benchò lo conosca molto do- 
mesticamente, sempre mi èjdi stupore. Questi è il bibliotecario 
Giuseppe Gervasi, d'oltre a cinquantanni; sarebbe fatica trovar 
cosa .ch'egli non sappia, dalla matematica più sublime, da tutte 
le scienze naturali, dalla medicina, dalla giurisprudenza, da ogni 
genere d'erudizione, dalla metafìsica più sottile, dalla più squisita 
letteratura, sino alle arti meccaniche, e alle minutezze dell'am- 
ministrazione civile. È un vero miracolo. Ingegno senza confini, 
lùddissimo poi e portatore di chiarezza a qualunque sia la ma> 
teria de'suoi discorsi; di conversazione piacevolissima, d'animo 
alto e incorruttibile, di costami umanissimi ; senza passioni umane, 
tutto intelletto: un Paolo Ssurpi^ ma meno serio. E come quegli 
non curante la fama, scrìvendo sempre or di matematica, or di 
metafisica; e nascondente gli scrìtti, non che al pubblico, ai fa- 
migliari. Io trovo in lui un raccolto di dieci o dodici dei più 
insigni maestri , che appena potrei trovare correndo una gran 
parte di Europa. =* 
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DEL QUADRO DI RAFAELLO 

DBTTO 

LO SPASIMO 

e: dell'intaglio in RAUB fattone dal GAVALIBR TOSCHI 

Discorso a Sua Ei^xellenza Giulietta di Villeneuvc. 
1833 



Di uno de' più belli e piò celebrali dipinti di Ra&eUo 
Sanzi , lo Spasimò di SieiHa , novellamente intagliato in rame 
dal mio amico Paolo Toschi , m* invoglio di parlare oggi 
a Vostra Eccellenza, carissima signora Giulietta : benché io 
sappia che se altre volle poteva essermi perdonato che di 
pittura di statua ragionassi a qualche amico , siccome di 
cosa da lui non conosciuta e lontana , e da non vedersi fuor 
dell' unico luogo dov' era collocata ; può ora parere assurdo 
presuntuoso eh' io. discorra di cosa la quale in duemila 
e più luoghi diversi potrà ad un medesimo tempo^vedere 
chiunque voglia , e da' propri occhi prenderne intelletto e 
piacere. Il quale giudizio , che io non voglio contrastare, 
non però mi dee rimuover dal mio proposito : perchè a Lei 
sola parlo , comunque non impedisca altrui d' ascoltarmi'-, 
né r altrui severità, forse giusta , mi dee spaventare , quando 
nai rassicura la sua libéralissima indulgenza : che quella 
tanta bontà che le fa sempre accettar volentieri le mie pa- 
role , non mi lascia dubitare eh' Ella non sia per accogliere 
gratamente questo mio men segreto parlare : perciò appunto 
eh' egli sarebbe assai inutile quanto a darle notizia o della 
slampa eh' Ella eia tiene ; o dei dipinto eh' Ella potè fan- 
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ciuHetU vedere tn Parigi , dove lo mandò nel 48iO il Q^ 
suo zio , 6 dove siette^^i stnni : finché (tcasportato l^ér cuÀ 
del signor Baonamai^ae di tayaftt in tela) ritornasse in 
Madrid. Né anco. posso igoorare (ciò che vorrei che tutti 
sapessero) conia a bea giudicare o della stampa o del^ua- 
dro verrebbe T avviso de' più dotti nelle arti superfluo aUa - 
signora Giulietta; il cui mirabile ingegno , si pronto a co- 
gliere e sentire ogni-i^o , fu di buon' ora fatto accorto 
della potenza e dei secreti di queste arti da quell' eccelso 
maestro di pittori , e taiUo a Leiiìaro , David: eh' Ella vide 
lieto e jnagnifico oroamento della corte imperiale ; e poco di 
poi consolò vecchio infelice ed esulante in Brussella. Che 
se dai c^tidia^no vedere ed ascoltar Lei non mi avesse cacciato 
lungi una oscura cagione ; oggi io , e certo più volentieri^ - 
stare' mi con lei ionanzi alla stampa del Gavalier Toschi; 
e tacente , con attenzione affettuosissima , godrei udendo 
senza testimonii ciò eh' Ella e del divino Pittore e del mio , 
buoa- amico m ragionerebbe. Ora ci ha tramutate le sorti 
r onore dei secondo esilio; né per tAnto senza certo com- 
penso : poìi^hé da questa camera (dove dolente e sdegnoso 
mi chiudo; cercando , benché invano , sottrarmi dalla vista , e 
se pur potessi d^Ila immagine di tanti mali; che senza frutto, 
e quasi senza speranza doloro) ; mando a Lei familiarmente 
i vari lyBnsieri , che^mi sorgono in cuore dal contemplare 
quello. degno ritratto della più eccellente pittura: né mi 
•dispiace r immaginare che a qualche mio amico in Italia, 
e ad alcuno de^ suoi tanti amici di Francia fórse pervengano. 
Goal mi gioverebbe (finché io possa darle men tenue e più 
solenne segno d^a mia tanta devozione verso Lei) se per 
questo umil Discorso venisse indìzio a' miei nazionali ohe 
in Lei , la quale mi rappresenta guanto di più grazioso e 
(li più generoso può avere la Francia , ò un cuor pieno di 
a£fezione per questa sfortunata Italia ( né io potrei se ciò 
non fosse amar Lei tanto); e i suoi , a' quali si spesso Ella 
scrive con tanto amore di questa povera Italia , non degna- 
mente infelicissima , vedessero come non può Francia aver 
cosa tanto delicata né tanto sublime che noi non sappiamo 
e intenderla e amarla : (na certo la sua più cara amica di 
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Francia dovrà sapere egodere come quaggiù si conosca e si 
adori la sua GiulietU. ■ - . 

Or 4uD4UO siamo ella ed io uniti ( separandoci invano 
queste centosedici miglia) dal considerare insieme la nobil 
opera dell' Jncisor Parmigiano : e rubata per un poco la mente 
a dolorosi pensieri, ci lasceremo da Jui introdurre al vero e 
glorioso imperatore delia pittura. 

MMncolperei di superfluità importuna se le volessi de- 
scriver ciò ch'Ella , delle cose nostre informatissiina^ sa 
degli strani casi di questo dipìnto ; che il monistero de' frati 
di Montoliveto , detto di Santa Maria dello Spasimo in Pa- 
lermo , ottenne dal Sanzi , circa l' anno 1516 ; e le orrìbili 
tempeste e i naufragi , eiie pareva Io invidiassero^ alla Si- 
cilia; e i roiracolif di fortuna che glielo concS&ssero ; e le 
$trti di Filippo lY , che glielo ritolsero per nobilitarne la 
Spagna. Ma non tacerò (comecché volesse taluno stimarla 
vanità) una mia considerazione sopra i ludibri delle cose 
umane ; la quale i più recenti oasi di questa famoso qua- 
dro mi porsero : e forse eh' Ella medesima venne talvptia 
nello stesso pensiero; dappoiché avendo vedute nel trion- 
fante Lovero accumulate (senza niun profitto , anzi con de- 
trimento delle arti e con rischio d' irreparabil perdita) pit- 
ture e statue innumerabili ; cui da tante parti d' Europa at- 
tonita e dolente aveva in pochi anni tratte là captive Ja 
vittoria francese ; le fu ovvio por mente che questo per 
contrario (co' suoi elettissimi compagni) veniva da Madrid 
al Capo di Francia , perciocdiè nella Spagna le armi stfio 
allora invincibili avessero incontrato la prima resistenza for- 
te e costante. E questo viaggio , che la incerta poteoza del 
nuovo Re comandava a Rafaello , era fortunato al pittore 
e alle arti ; e insieme onorevole all' animo erudito e civile 
del buon Giuseppe : il quale dava con ciò chiaro segno che 
ai monarchi ai quali suo malgrado succedeva , invidiasse 
meno le Spagne e le Indie e la iniaustacorona , che i te- 
sori dell' ingegno italiano. I quali si devon oggi dire piut- 
tosto occultati che posseduti dalla Spagna; dove ora non 
li andrà a visitare neppur chi oserebbe cercarli nell' Africa. 
E se il re Giuseppe , assai per tempo dubitando della sua 
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non (lesiderata fortuna, non avesse aRafaele aperta là car- 
cere Gastigiìàha; e tramfutatolo per alquanti anni da \ì^esè 
l>9rbaro e disgiunto , a nazione che nel mezzo d'Europa vive 
la più civile ed ingegnosa; ,era certo , fra non lunghissimo 
tempo , a quelle divine Tavole da tarli consunte struggersi 
in polvere: e mancavano di tanti devoti ammiratori , che 
neHa reggia di Gerione non entrano , e da tutte contrade 
ccmcorrono air urhanissima Parigi : nò potevano di là per 
tutta la terra diffondere qualche raggio di loro splendore, lo- 
devolmente da Francesi intagliale , le Madonne del Pesce e 
della Visitazione e della Perla ; né il Toschi a suo agio 
vedere e disegua're lo Spasimo. 

£ ben era necessario che ce lo fecesse conoscere un inci* 
sor valentissimo. Poiché qiial degno concetto poteva 1' uomo 
formarsene eolia misera stampa da Agostin veneziano in- 
tagliata nel 1517 , e rintagHata nel 1519? Dico mìsera e 
al celestial Pittore troppo indegna : e lai parve a sufficien- 
Ussimo giudicatore Antonio Mengs. Peggio si diportò nel 
1781 quel Domenico Gùnego ; del quale dubito se più mi 
faccia sdegno o compassione la impotente ed inabile temerità. 
Lo spagnuolo Selma non vidi: ma che dirne, se a chi lo vide 
par che stia più in basso ancora del Gùnego ? Era dunque 
necessario che ad una delle più stupende opere dello stu- 
pendo Sanzi venisse un traduttor degno. E ben degno si 
è mostrato il professor Toschi : e ben dovevamo aspettarlo 
da lui ; che per dieci anni (cominciando in que' di gloriosi 
dell' Imperio) aveva ansiosamente cercato il difficile delia 
sua arte nella scuoia , anzi nella propria casa del chiaro ed 
amorevol maestro Bervic : e col Decazes e coli' ingresso di - 
Arrigo aveva già dato a sentire quel eh' egli vuole che la 
sua arte faccia : ed ultimamente con Rafaello si era pro- 
vato nella. Jfadonnad^/ia Tenda: minor cosa, rimpetto all' im- 
menso Spasimo ; piccola cosa verso Rafaole ; ma verso ogni 
altro (come ognuna delle sue cose) grandissima. 

Né già gli mancava quello che a riuscir grande a qual- 
siasi intento é primieramente richiesto , che V uom se ne 
formi concetto vero e degno. Perocché a lui sta nel!' animo 
che r incisore debba essere traduttore o sia imitatore del di- 
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pinto ^ e vuol dire nolL servo , noìi mecoaof^o 'operatore , 
ma libero, e autore di seconda opefa'-jié dover essere tra- 
duttor buono ^lii noti sia già fallo, ó alineno^da naiuìra 
éisposto e da sufficienti esercizi in. p^t^ formatou ^H^or 
^uonp : cosi avere oper^lODeir intàglia valentemente 1 pit- 
tori; e appresso loro chi più teonajifello 'injgpegDa e À^- 
1* arte propria al dipintore : chi ne^ fosse privo , coÌi|i Jare 
un povero mestier dell' incidere ; ma poco o ^ulla Iposse*» 
dere dell'arte. Quindi ne' ragionamenii domestici si duole 
e non si maraviglia che sieno tanti ignobili e spiacevoli 
traduttori o di pitture o di scritture; quando presumooo por 
mand al; tradurre genti d' ingegno e di studi cosi povere, 
che né dipingere nò da sé far libri sapendo, pur vogliono 
che di loro si parli nel mondo. Non cadono^ sotto qiiesta 
considerazione coloro cui punge il bisogno ; e traggono a 
bottega una gentil arte , per averne del pane. Ma tri^ppi ve* 
diamo stimolati da inqjaieta e non, savia cupidità di lode; i 
quali pur sentendosi fiacchi , ea fare da sé stessi aleaaa cosa 
non valenti , si gittaho alle traduzioni; credendosi di sa- 
. lire a qualche lodata altezza , portati (per cosi dire) sulle 
spalle da celebrato autore. E non si accorgono che , tutto 
al contrario, per venire in fama dovrebbero avelie animo 
e forze a recarsi in collo un autor famoso ; e con quel peso 
correre destri e franchi V arringo.. Dovrebbero tenergliene 
possesso e della materia che quegli trattò , e della maniera 
che a trattarla adoperò : poiché ciascuno ha sua propria ma- 
niera che lo fa singolare , o come dicono originale , cioè 
veramente autore ; altrimenti sarebbe operaio , e non ar- 
tista ma artigiano. Dovrebbero delf autore possedere ap- 
pieno la lingua , e conoscere i mezzi che essa gli dava: 
oltre al conoscere con maggior perfezione la lingua pro- 
pria; e saper destramente e facilmente usare tutti i nìezzi 
di essa. Nò già impone altrui tal legge che non possa o 
voglia sottostarvi egli stesso : eh' io l' ho udito rivelare tal- 
volta agi' intimi come suo amore e suo desiderio primo era 
la pittura; e quali cagioni lo trassero non volente all'in- 
taglio : nel racconto scherzandone come di chi dalle cir- 
costanze della vita è tirato a prendersi altra moglie che 
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ramata; e pur cerea o di trovare o di porre nella moglie 
le virtù le grazie^le'quali neU' amata lo presero. Essere 
certsAnente IHntaglio^h tra^urreda copiosa lingua afK^véra ; 
come chi dicevo di Greco in Francese , né però dovere 
il traduttore scusarsi colla scapita de' suoi mezzi : perchè 
s'egli è debole non lo iaiuterebbe l'abbondanza; che piut- 
tosto gli crescerebbe le difAcoltà: poiché nella copia biso- 
gna saper fare scelta , e prender l'ottimo, "cioè il più ac- 
concio al caso : e questo può solo il vaiente : mentre lo spe- 
ziale dà i colori a tutti , come diceva Tiziano ; ma solp il 
ìmon pittore ne fa colorito. Sia meno doviziosa della lirrgucr 
italiana la francese, e meno si accosti all'indole propriA • 
della greca ; dalla quale vogliano up Francese e un Italiano, 
tradurre ; si veàth (con pari scienza del greco e del nativo 
linguaggio) tradutlor migliore l'Italiano : ma se il Francese, 
saprà meglio o ia lingua de' Greci o la propria , o V una 
e V altra , farà miglior dettato e più bella traduzione egft 
che l'Italiano. Nel combattere e sforzarsi a vincere o la ino- 
pia d la inferiorità de' mezzi si mostra la potenza dell'ar- 
tista : e nelld spettacolo di questo certame e di questa vit- 
toria sta in parte non piccola il piacer che ci viene dalle 
arti ; vedendovi quanto, possa V ingegno umano : de' cui 
successi , per la natura comune , si rallegra chi non potendo 
essere autore è pur testimonio. Quanto ha di mezzi il pit- 
tore , che prende ad emulare la immensa varietà di natura, 
per quello che può l' occhio riceverne? Quanto è la parola, 
cella qual sola ardisce il Poeta iescrmr fondo a tutto V tmt- 
verso , per tutto quello che può l' intelletto comprenderne ? 
Si alzerà dalla bassezza di mestiere alla nobiltà di arte T'in- 
taglio , emulando co' suoi mezzi rahiori i maggiori mezzi 
dei pittore. Lingua a costui sono disegnare , tingere , om- 
brare ; lingua dello incisore disegno e taglio. Gol taglio 
rappresenterà il rilievo in parte , e de* colori il differente 
grado e la forza diversa. Per la combinazione dei tagli , 
variati di larghezza e di profondità , variati di giro , pro- 
durrà diverse apparenze di tinte , ora più trasparenti ed 
ora più opache , ora calde or fredde; secondochè nel qua- 
iro le pose l' autore a mostrare le particolari proprietà 
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di claseun oggetto figurato : farà sentire ii vèvo ddle 
carni ; farà fmfmaginare la matteria e il colore delle v^ti ; 
farà vécPere il dappresso e il lo'ntano degli t)ggetti. Questo 
mutabile e ingegnoso girare dei, tagli nessan maestro ce 
lo insegna: ma né anco il miischiàrde' coierie fare Je tinte, 
né il distribuire i lumi e le ombre, non pure il trovar le 
parole più proprie e le frasi più efficaci ; né il coUocarle; 
né il condurre variatamente le clausule, nò il metterle in 
ordiiìanza; di che si faccia più evidente e più armonioso 
lo stile : ma cui natura vi disponga lo rivelerà il meditato 
esercizio nelt' arte. Certamente V intaglio starà sempre ad- 
dietro dal dipingere (e a questo pure, per quanto faccia, 
non ftndrà sempre innanzi la natura ?): ma dev' essere molto 
più che un disegno a matita ; né dee tentar meno di quello 
che gli sia possìbile. " ^ 

Ed affinché esso consegua meglio tutto il suo possibile, 
piace all^ Amico mio che T Incisore, fattosi della proposta 
pittura uri contorno di riduzione , da essa poi direttamente 
venga lavorando V intaglio. Se non può avere V originai di- 
pinto , ne faccia esattissimo disegno; e di una copia ad olio 
si aiuti continuamente , per avere la immagin viva dei pro- 
pri colori : il che gli varrà in quanto però abbia entro sé 
quel sentimento dei colorito , che è non descrivibile ma si- 
cura guida air occhio e alla mano del dipintore. Né si fi- 
dasse ad incidere Inediante la sola copia , senza 1' esattis- 
simo disegno ; perché é naturai necessità del copiare a olio 
alterare ie finezze degli originala contorni; e queste dee 
r incisore trovarle nel proprio disegno. Che se non potrà 
ottenere né originale né copia dipinta; se ne faccia un dì- 
segno colorato all' acquerello ; se non di tutti i colori <kl 
quadro , di quelli almeno i quali basta a significare lo sforzo 
deir abile intagliatore. E questo fec* egli per lo S^pasimo. 

Stupirà Vostra Eccellenza intendendo gli alti desìderii 
deir Artista veracemente valoroso ; e quanto egli domandi 
all' arte che ha sposata , perch' ella si mostri nobilmente 
nella compagnia delie primarie. Soppia come non si con- 
tenta degli sforzi per accompagnarsi ed appaiarsi alia sua 
madre pitturar ma la richiede che pure talvolta guardi* nel 
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naturale linmediatameBte , e studi rammeatarlo altrui ; non 
si fermando soltanto a quello che ne ritrasse nella sua imi- 
tazione il dipintore. Vorrebbe <^avvero (quanto è possibile) 
far idi questa sua, sposa non uija fante ma una sorella de' 
pittori , ed una piuttosto figliuola che nipote di natura. Vera^ 
mente generosi concetti del Professore: i quali mi stava 
forse meglio di tacer che di espórre ; se non mi paresse 
eh' e' gli .abbia coli' operare adeguati. 

E qui ;vede Vostra Eccellenza se riuscì quanto si poteva 
coi bulino a dipingere : se tu bene intesa e bene espressa 
da lui la sagacità del pittore; il quale tanto sentitamente 
misurò le apparenti diligenze e negligenze di lavoro , e con 
tanta sapienza- le comparti; secondechò le cose stavano o 
più vicino allo spettatore , o in più lontano poste ; e se- 
condochè fossero o principali o accessorie , o più o men 
degne di attenzione; la quale sarebbe sconciamente distur- 
bata e confusa tanto da una egual finitezza di tutte lo parti, 
come da una trascuratezza inartificiosa di alcune ; osser- 
vandosi per questa più dei dovere le meno importanti , e 
per quella di pari alle più degne. Vede come il contrap- 
posto del pia meno lavorato faccia spiccarsi le carni dal 
vestilo , e r una parte del vestilo dall' altra. Vede nelle teste 
e nelle mani di qnelie figure che sono dappresso, e nelle 
braccia e nelle gambe de' satelliti (che è tutto l' ignudo nel 
quadro) come rassomigliò quella grassezza del colore ad olio, 
dalla quale s' imita cosi i)ene l' insinuarsi della luce nei 
pori della vivente pelle ; onde è dato alle carnagioni tanto 
rilievo : qui vede la nuda pelle di persone vive ; nò già le 
.apparisce (come negr intagli meno felici) quasi velala di 
sotti! seta. Si vede qui scrinata quella maravigliosa finezza 
del disegnare di Rafaello nelle teste e nelle mani ; che le 
fa parere piuttosto un getto che fattura di pennello. Si vede 
se il Toschi studiò massimamente) e con lieto successo, a 
h'asferire nella stampa quel pieno e sublime di espressione 
(eccellenza propria e divinità del Sanzi) , quel visibUe par- 
lare de' volti , si vero nella condizione e nella passione di 
ciascuno. Oh come le altre slampe di Rafaello mostrano esan- 
gui e smorte quasi ritratto di cadavere. Trovo in loro il corpo 
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(Iella invenzione e delUjpc^posizioiie', cui nhina' insnlfi- 
cienza d'incisore mi poteva frodare : grandi bellézze in vero ; 
jna come di persona moria : la vOa , il movtmeiiio ; V af- 
fetto , i pensieri mancano : quesb d vedo animata , vedo 
piena di passione , e parlante con eloquenza. Merita di ag- 
giungersi che ci conserva memoria di ciò che la pittura pro- 
pria aveva perduto ; poietiò (senza alcune cose, specialmente 
il paese , annerite dagli ainni) )a parte del quadro che da 
sinistra guardiamo era offesa di grave ingiuria ; non dal 
tempo, ma-da ignoranti o trascurati possessori ^ché^l' ave- 
vano lasciata lungamente battere dalla sferza del sole; on- 
d' erano scolorate e sparute le tre figure de' satelliti: di che 
venne il bisogno dique' ritocchi ^ i quali a' danni delle piò 
eccellenti pitture sono si ingiurioso rimedio. Però dovette 
r Incisore ueUa propria mente ritornare il dipinto a quel pri- 
miero vigore che V Autor gli aveva dato. 

Gran pregi , signora Giulietta , abbiamo notati di questo 
lavoro ; e bella vittoria di grandi e molle difficoltà : pur ci 
resta a considerarne di maggiori. Perocché nelle imitazioni 
artificiose (come nella rlioral virtù) è mirabilmente difficile 
eongiungere in amicizia gli opposti , e mescolarli ad un ope- 
rare concorde : maritare V ardimento colla dolcezza , V im- 
pero colla modestia, il vigore colla grazia e col robusto la 
gentilezza. Sapeva creare tal) maraviglie , o unicamente o 
certo sopra tutti , quell'angelico Rateilo : e a contrafiarlo 
in ciò era la più ardua fatica del suo lavoro al Toschi : 
perchè i mezzi di conseguire il gagliardo gli spegnevano 
il delicato; le vie del morbido non giungevano al forte. 
Vediamo se abbia, saputo comporre e condurre V intaglio 
per modo che ta sua opera ci raffiguri uno di quo' decan- 
tati e fornK»issimi atleti; ne' quali ammirava esultando la 
Grecia si pieghevoli e in uno si poderose e sì resistenti le 
membra. Rimettiamoci , Signora mia , in quella distanza 
donde si può vedere tutto insieme la stampa: la quale di- 
stanza sogliono cosi misurare gli artisti; che ai cono ior- 
mate da raggi visuali ( avente per base la superfleie della 
»tampa , e il vertice neli' occhio di chi la guarda), si dia 
per asse la 4unghezza della stampa e più una metà. Da tale 
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distanza 'noi qui seoiiamo la potenza del bulino : e questa 
è la vittoria dell' incisore : pehchè s' egli era superato dalla 
difficoltà; noi sentiremmo la fiacdiezza di un disegno a 
matita ; o ci si mostrerebbe una stampa come putìteggiata, 
a fumo : ed affinchè toccasse gli occhi la forza dei!' in- 
taglio dovremmo scorciare la distanza della veduta: ma 
allora nello scorgere il vero lavoro delle parti , avremmo 
perduta la iminagtiie del tutto. Ma tante difficoltà superate 
dovettero costare grandi fatidìe ; benché a noi ora n<m appa- 
iano. Si certo; e questa è la vittoria suprema delFartista; que- 
sto è il caro, deir arti belle, che il molto e grave faticare 
si nasconda , coperto da un' apparente facilità ; che è la *" 
eistrema e più rara perfezione di esse : ma senza lei perde- 
rebbero ogni grazia : perocché l'aspetto della fotrcaé spia- 
cevole in tutte le opere de' viventi: che se quelle sono he- ' 
cessarle , ci afflìgge di compassione; se necessarie non sano 
(e tali soA tutte le opere 'di arte che cerchi solo il piace- 
re) ci dà noia , cotne di presunzione dell'^artista. Laddove 
ò gran diletto (che di ms^a viglia nasce) vedere alcuno ieg- 
gieramenle e quasi da giuoco far quello che sappiamo do- 
ver essere ad altri molti faticoso. E fórse ancor qui sotten- 
tra tacita una compiacenza di pensare che non é dunque 
tutta r umana famiglia diredata di quel potere che pure 
vediamo a pochissimi conceduto : e ì' individuo cui rattri- 
sta il sentimento di sua debolezza , si racconsola nella forza 
e'nell' onore della specie. Né quest'amabile illusione vorrà 
riprendersi dal filosofo: il quale per entro vi scorgerà in- 
volto un buon seme di universale benevolenza; che po- 
trebbe germinando lieto nel mondo sottrarre l' alimento alle^ 
ree semenze d'invidia e odio (siccome fu talora veduto ìff 
più circoscritto campo , che si diceva patria, vigorosamente 
fruttificare); se noi soffocassero stoltissimi ed iniquissìmi 
reggimenti. Io certo mi compiaccio nelle lodi che il Toschi 
dee riportare di si bella opera: e godo nel pensiero che 
la signora Giuliétta lo prenderà in affezione; e come va- 
lentissimo artista, e perché il suo ingegno deve pur non 
poco alla Francia : dove ebbe le accoglienze benevole, ei 
più certi avviamenti, e i primi successi onorati, e i pre- 
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mii s^oriosL Egli essendosi proposto él acquistigre all'arte 
sua maggior grandezza e (naggìore gloria; oercò di appro* 
priarsi qiiel ch'era piaciute/ nei Morgbeu , e quello che fu 
lodato nelBervic; feeb suo |)rofltlo' quanto avevano-di 
buono JPraDcesi ed Jagiesi; osservò studiosamente gli auti- 
ohi; e di ogni meglio traendo una ^scelta e un composto , 
si creò ^ un suo proprio siile splendido, robusto e iha(pii- 
fico; nel quale non le parti lodate d^gli ailri si deside- 
rassero, e" la unione delle eccellenti si ammirasse. 

Là quale necessità di scegliere e ricomporre vediamo 
imposta a tutti coloro èbe, vogliosi di conseguire sincera 
6^ durevole fama dalle arti, nascono in tal parte di mondo 
ov'elle Abbiano già durato per molte e motte generazioni. 
E quando io considero la varietà de' moti òui l' esercizio 
lùi^ reca a quieste arti , le quali sorgono dalla immagi- 
nativa e dal desiderio di più fini. piaceri; mi par vedere 
data loro una fortuna assai somigltante a qoeUa di certi 
fiumi reali: che dapprima combattono lungamente a rom- 
persi una via stretta e tortuosa per mezzo le orride roccie 
delle montagne native; donde usciti a [hù spazioso e più 
fócile terreno, corrono grancammino più diritto; crescen- 
do, per gli aggiunti compagni, e di ricchezza e di pompa: 
dipoi qsasi sdegnando tante acque congregate un solo córso 
ed una via comune, si partono a diversi paesi; e come 
più si lontanano dalle primière fonti e dalla materna re- 
gione , ciascun ramo (quasi divenuto o obblioso o incerto 
di sua «meta) si spazia con più lento andare: e mutato in- 
dole, scemato la forza, piglia un proprio nome che dalla 
dfiginee da^ fratelli lo strania: e forse andrà a perdere vita 
e onore. 0. in sabbie o in paludi^ se già non ai^vengaoho 
le separale correnti, dopo molto. errore, o da propizie in- 
clinazioni di terreno sieno condotte, o da opportuni osia-* 
f»M sospinte a rientrare rn una medesima riviera; la quale 
potU. le ricongiunte acque nobilmente al seno del gran pa- 
dr^^Opeaho, Similmente e nella Grecia e nell' emula Ita- 
lia;' dove pittura e scultura non furono trasferite, ma nac- 
quero; nò da povere sorgenti ^ ma da copiose vene ^r* 
garono; le abbiamo vedute procedere per molte età di ar* 
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tistL a nobili avanzamenti; quasi famiglia unanime che tutla 
^ si. dirìge ad una alteKza: poi dipartirsi in varie schiens, 
preso da terra diverse il nome; sotto il quale stesserò certe 
speciali virtù deli' arte, /O certi speciali o eccessi o difetti 
di virtù: e cosi dà Atene > Rodi, Egina, Sidone, Corinto, 
Firenze, Venezia, Lombardia, o dai Capi delie Sette, si 
nominarono. Perocché le- arti baona pezza camminano di- 
rizzate al fine; che è tutta la possibile perfezione loro: la 
quale si compone di assai parti bene armonizzate; che non 
tutte ad un tempo né in egtial grado si possono conse- 
guire; ma^ adagio e si va ciascuna aumentando, e si viene 
aggiungendo Tuna ali^ltra. E siccome il fine proposto ò 
uno, come dissi, della perfezion loro, cipè> della pid vera 
e viva rappresentazióne del naturale; al qua! fine per una 
sola via si giunge; così troviamo il primo<loro procedere 
dappertutto* conforme. Quando poi il molto progresso le 
abbia avvicinate a qnella sommità la^quale possono spe- 
rare; cominciano le diversità degli artisti e de* paesi, per' 
questo modo : che l'artista perdendo talora fidncia di con- 
seguire apftieno tutte le parti al perfetto richiese, e spa^ 
ventato ^elfa forte e prolungata fatica; si confida ottenere 
non minor lode s' eglir si mostrerà singolare in alcuna par* 
te; verso la quale , sentendosi più da natura o da consue- 
tndine disposto , prova maggiore faciUtà ; o la quale veda 
più gradita o al suo. secolo o a' suoi paesani: e in quella 
pone più intensamente T ingegno e lo studio; e delle altre 
meno si cura. Cosi dal diritto e comune viaggio si disviano 
molti> e danno principiò a Sette o accademie, che proce- 
dendo peggiorano. É anche da considerar quel piacere che 
in tutte le cose agli uomini (e tra tutti 1 viventi a loro 
soli) si crea dal nuovo : e^ questo nuovo lo hanno in so 
tutti gli avanzamenti delle arti; ed è con vero profitto di 
esse. Ma quando pausano di; crescere ed alzarsi , rimane 
per novità il variare; e& avendo eessato il salire non puoi 
variare ^ non- calando. Cominciano quindi a piacere come 
novità gli eccéssi o i difetti delle qualità in so buone: le 
quali poi di tanto, o per troppo o per poco, si disformano 
ohe divengono vizi manifesti e grossi; e nuUameno, per 
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una vaghezza d' insolito, sono acoetlaii e graditi. Onde 
r arte^, ch'eia una pur nel suo flne ^ ne'^uoi mez»; una 
parimente nell'uso di questi per avrivare a cfuello; si di- 
rama in diverse famiglie; che aoquistan grido per una qua- 
lità di virtù. di vizio elle ih esse prevaglia. E le scuole 
1 professori entrando in^ una emul^uetone perversa di por- 
tare più innanzi la propria insegna, corrompono F arte: la 
quale , dimenticato il suo fine, abusando i suoi mezzi , torce 
il. suo viaggio di tanto ch'*«ila corre a ritrosp; eoi mostra 
quello che è di più contrario al naturale. Gonciossiac^è ella 
venga ad ingannarsi afiatto non solamente neiritsode'suoi 
mezzi d' imitazione , ma nel suhhietto ancora di essa imi- 
tazione. E dove suo intento era da principio di figurare 
colla possibile verità il naturale, qual si presenta ai sensi 
e alla mente umana, ovvio e comune; il che non è pic- 
cola cosa» né facile: quando poi per la continuata fatica 
di mólte generazioni lo ha conseguito, s'invoglia di trat- 
tare, una meno comune, e meno volgare natura ; sceglien- 
doci a subbietto ciò specialmente che le apparisce più. bello» 
e ai più delicati piacente; come prodotto < da natura ne' 
suoi tempi o liM^hi più felici. Né si arresta qui : ma tra- 
passa a volere prosuntuosamehle mutare (quasi fosse mi- 
giiorare e abbellire) laiiatura stessa: e incarna córte idee 
di bello ^i la najtura non porge; ma ^ la fantasia errante 
4eir artista; ovvero le opinioni del popolo, o poco o male 
educalo ; e quindi» uscita dei naturale e del vero, esce 
p^rò del bello , e trascorre a stranezze e deformità : le qua- 
li, piaciute breve tempo , sono poi abborrite; o scaccian- 
dole talora la virtù 4e\ vero , o più spesso altre nuove de- 
formità ejstranezze. Qualora le arti sieno calate tanto, elle 
eorroiio a disfarsi e perdersi affatto; come sì vide in Ita- 
lia nQ' secoli bui;. e quasi altrettanto tra' Greci bizantini. 
Sicché ad impedire questa morte ( finché vita rimane) è 
necessario , levati questi iibusi e queste diiferenze di Sette, 
comporre una scuola che escluda i vizi e riunisca le virtù 
di ciascuna. Né ciò basta a rimetter l' arte nel suo primo 
valore; che ancor bisogna rivolgerla verso que' principii 
da' quali ebbe potenza di crescere. Perocché si conoscr vera 
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bielle arii«q.aella sentenza che ìl'Machiavelli pronunciò de- 
gli Suiti; nelia quaie materia credo ehe punto vera non sia. 
Poiché il éondurre addietro le nazioni ai loro vecchi or- 
dini tanto mi apparìsce utile, anzi tanto possibile, quanto 
respingere l' uomo bene attempato alla infanzia : laddove 
ringiovenire le arti (e ognuno intende non già le mecica- 
Biche ma bensì le fantastiche); « riporlo sull^ via onde si 
dilungarono, e riiàenarle. a quel punto ov' ebbero il più 
matoro Vigore, si mostra assai ragionevole: della quale dif- 
ferenza si potrebbe.fare prolisso disqorso; che sarebbe forse 
noioso , ed ora non mi pare necessario. Ma dirò sotto bre- 
vità una sola ragione. Gli uomini inquanto animati, sono 
assai piccola parte delia universale natura; in quanto ci: 
TiU, seguono una speciale natura loro propria; ^d hanno 
un corso indeterminato di civiltà : perchè non si può sa- 
pere quali confidi sien posti alla potenza del pensiero ; la 
qùal^ aggregandosi da molti individui , e accumulandosi 
da molte generazioni , e appropriando a* suoi servigi sem- 
pre, più di forze della natura, e facendosi pérsin giovare 
da quelle che parevano più contrarie; può aumentarsi chi 
sa a qual termine? e produrre ne' varii tempi forme innu- 
merahilmente varie al viver sociabile^ ciascuna conveniente 
al suo tempo , e non a verun -aHro. Mail tempo che muta 
gli uomini (in quanto sono civili) non mula la natura : la 
quale dappoiché entrarono gli uomini in questo mondo non 
ha mutato: e s'ella mutasse , dovrebbe là specie umana 
uscirne ; come già altre specie, le quali molto prima di noi 
e in acqua e in terra abitavano questo globo , prima che 
di faccia e di temperie si alterasse. Le arti che si. presero 
per subbietto di rappresentare la natura, così nelle inanimate 
come nelle viventi sue opere immutabile (che è lo innanzi 
dei quale fanno ritratto) ^tengono di necessità misuralo corso 
6 definito cammino per giungere alla rappresentatone pos- 
sibilmente perteha : in che si debbono fermare , se non vo- 
gliono discendere : e perchè nel discendere non solamente 
si erano^ traviate , ma anco spossate • ed abbassate ; ci bi- 
sogna non pur sulla via ma suil' altezza riporlo. £ perciò 
come noh sarebbe ragionevole che seguissimo la supersti- 
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ziòne di que' Tedeschi I qaali vorrebbooo oggi ridorre la 
pittura (ptòl era , non ;più prossima alperfetto ina tuttavia 
di molto lontana, tra Masaccio e il Perugino ; e takini forse 
tra Giotto e Masaccio; mentre il suo- fio^r più vigoroso fu 
Ira '1 Perugino, e V Urbinate : (e qerlo le figliuole di Pélia, 
quando s' immàginaron possibile di svecchiare il padre/ non 
volevano già ritornarlo fanciullo né adolescente , ina gio- 
vane) '..cosi è da lamentare die la riforma fa^tta dai Garacci 
fosse a mezzo: i quali air arte (per cosi dire) togUe||9o la 
malattia e lasciando )a veocbiezza*, levan^ao bene la defor- 
mità , la confusione , le stranezze delle Sette ; formandosi del 
toscano del veneto e del lombardo una savia e dotta scuola 
bolqgnese ; che ài lord tempi fa la prima e la miigliore.d6l ' 
mondo : e certanàente ordinarono l' arte a stato molto più 
felice di quello donde la ritraevano già sviata ed avvilita ; 
cercarono di riunire t^uene parti dlbuono le quali andando 
prima disperse , e in òiascuna scuola sopraffatte ed oseu- 
rate dai molti vizi , riunite 'poi acquistarono pregio^: ma 
non pensarono di ristoirarla colle discipline di quei valorosi 
che già r avevano guidata a tanta eccellenza ; e se può dirsi , 
lisciarono le rughe di vecchiezza , non 1^ infusero il san- 
gue di gioventù. Ritenendosi a mezzo il pendio per lo quale 
era calata , furono cagione eh' ella non mollo si stesse^Jn 
quel grado nel quale fermata V avevano : anzi ricadesse pre- 
sto , e miseramente minasse , fino a quella seurità nella 
quale centovent' anni dipoi trovolla il Mengs. E la pittura 
che dal nascere di Giotto al tramontare delSanzi era ve- 
nuta gloriosamente alzandosi per 250 ^nni, terìne appena 
80 anni il pósto datole dai Garacci ; cosi che i primi loro 
allievi fossero téstimonii alla cominciante rovina. Più alto 
intendimento ebbe per la Incisione il Toschi; il qual volle 
non solamente ritrarre gli sparsi sentieri di lei ad una via 
maestra » ma restituirle possanza di ascendere» Del suc- 
cesso rimanga il giudizio a chi più sa.-^Potrò ben io sicura- 
mente lodare il senno di eleggersi a subbietto di sue nobili 
fatiche una tìinta opera di sovrano maestro : che in qualunque 
altro, anche travagliandosi con eguale ingegno e studio, non 
poteva farsi altrettanto glorioso. 
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B di RatfaeHo noaWrebli)e dejsfnct ahe ecc. . . . . : 



Qui. entro ^.discorrere di Rafaellp » paragodandoio .nelle sue 
differenze e nelle somTg:lianza.al Canova : poi trapassò a cagionare 
delio SpasiTfio; jasciarìdo da p^rte la esecuzione, d^lla quale ha 
detto abbastanza e da maestro il Mengs: trjitto della invenzione, 
della oornposìzione, della dimostrazioife degli s^ffetli; edelfe|)i*o- 
fonde intenzioni dei filosofo piìtorej che in quella istoria corse 
tutta la bontà e la tristizia umana; e mostrò la condizione "dèi 
popolo giudaico sotto il dominio romano, 

\. 
ila, solvo 11 paragone tra Rofaello e ti Gaflova , di che gi& v^esti a 
l>^g. 317; di iullo r^aliró liq lasciato solameotie I prcxiosl materlalLclic 
seguono. (S) , ^ ' , . ^ 



4. Vero delitto del Cristo èraino queste parole riferite ^da Mareo 
nei dodicesimo: « Et dicebat eis in docirìna sua : cavate a scri- 
«'bis, ^ui volunt in stodis^ ambulare (vanno in Veste lunga), et 
«salutari in toro (ricevere inchini , e farsi baciare le mani). — 

• Et i^. primis eathedri^ sedere ih syi^agogis, et >primqs discik- 
« bitus in coeni^ (vogliono i primi posti nelle radunanze é nei 

• ooiiviti) —Qui devorant demos . viduarum , sub obtentu proli- 

• xae orationis : hi accipient prolixius iudicium > . < 

2. A<»ii£ato di voler distruggere il tempio , percbò non voleva 
cheli tempio fosse un mercato: impataio di voler abolire leieg- . 
gi , perdìè consigliava ehe si piegassero accpn^amente ai tempi : 
calunniato di volere (arsi. re, perchè insegnava al popojk) di libe- 
rarsi dalle superstizioni; fatl^ nemico air imperatore, percliè de-, 
testava la tirannia e ipocrisia de' sacerdoti. 

3. Nel volio di Orisio.è gran senso del dolore fisico; e gran 
raansnetlidine. Egli soffre per la verità ; é soffre una grandissima 
ingiustizia: e nondimeno non si sdegna punto: anzi sente ejno- 
st^ pietìndeìla grandissimai miseria de'itersecutpri del vera Egli 
aveva vietato cti« assai ^iù. grave danno è fare V ingiustizia , 
che patirla. Alto e^ divinò anifloo è toghersi al senéo de' mali pro- 
pri , ^ darsi a quello degli altrui. - 

4. Agli amanti è caro patire per cagion dell' oggetto amato , 
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per procurargli o piacere o onore: -belle è patirti ^per ài ven» ) per- 
che questo patire .gli rende testin^oDÌànza che nèl^la moltitudine 
meno capace di ragioni supplisce alla forza ili es'se , e le persuade j 
d'onde viene onore al vero, e utilità agli uomini. 

S. Se la -vostra bambina * avrà un fratello, educatelo a cono- 
scere che il miglior ufeo delle forze umane è cercare il vero, co- 
municarlo, difibndeKlo , propugnarlo; patire, perire per lof. 

La degna cagione all'uomo di Vivere è spendere la vita nd 
vero, 

ì^, Rafaelle è grande nella* espressione, grande uellti^ composi- 
zione. Quella ognun la vede facilmepte; questa più ^iova an- 
darfa cercando nelle riposte meditazioni di quella gran mente. 
EgW ha volato in queir avvenimento figuraire un gran circolo del- 
l'umana moralità. La" bontà vera consiste nel pieno appropriarsi 
\t dolore altrui: l' estrèma malvagità, nel farsene delizia. Il gruppo 
delle donne rappresenta il primo, l'uomo delfa lancia l'altro è- 
sfìpemq. Ha Voluto di queir avvenimento farci conoscere le cir- 
dostanze, e le cagioni; e le condizioni dol paese ìiiel quale sue-, 
eesse. Era il paese dominato dallo' slraiiioro. Notf vide Raltaello 
(mesta servitù d' Italia : che se la natura gli concedeva i 4% anifi 
di vita che gli toJse , avrebbe veduto sotto due Carli e tre, Filippi 
sottoposta l' Italia alla Spagna ec. Ma la vide nelle istorie pas- 
sate é nella natura umana. 

77 Descriver la condizione de* paésr dominati dallo straniero. 

Quando una nazione è dominata dallo straniero quello e il 
suo tempo più ìlifeliee; perchè allora ella soffre i vizi dello stra- 
niero , e poi (che peggio è) gli adotta ; é i suoi propri vizi, sm 
messi in ebùlizione, e si accrescono, o fomentali sieno o contra- 
stati dal dominante. ^ . 

8. Era la Giudea dominata dallo straniero: ed era avvenuta in 
quel caso, copie suòle, che i tristi dèi paese provocassero topra 
ìì buono la forza e l'ira del dominante colle csalunnie. E Rafaello 
P0r signiflcare che fu calunnia del Giudeo, e non spontanea pre- 
potenza del Romano, flgura 11 Centurione (trista necessità del 

I II discorso soUo Spasimo vole\a , prima cbe alla GkilielU di VII- 
Icpeove , iatilolarlo all' Adelaide Caidcrara Bulli , che ebbe una Rslia 
uaica* {S} 
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consolo di assister^ o eseguire le viotenze) cemiposso uittanamento 
a pielà: fr \ì pr^e giuìleo guardarlo, e della sua /umanità dis- 
prezzarlo. 

9. Que' plebei, variamente affetti : quel che ti:aniutaia ofoce, 
duro, ma ndn trudeiè; <|ueUo che cerea .di pungerìo coir aisla 
senza ira' sorridendo feroce/ per malvagità di natura tt*ovdfndo 
piacere non 'nella vendetta, come accade neir.«qiiio a Iteralo dalla 
passione ; v^ semplicemente hel dolore altrui;. che è lo. stato il 
più direttamente opposto alla bontà : vera cancrena morale ; di 
guarigione disperata, poiché non puoi aspettare che cessi la irrita- 
zione. jColui che tira per la lune è duro e feroce, non crudele. Si- - 
mon di Cirene ctie mostra nel volto e in tuttala sua personal' uomo 
abituato' alla fatica, e' da non sentire le' com^^ali miserie della 
vita, è {sdegnato alla straordinaria crudeltà di colui dall' asta, il 
più di tu(ti abbietto e della faccia- e dell' animo: che sei^za ira 
né odio, ma sogghignando si compiace a' tormenti del po\^ero 
Gesù, e vuole aumentarli. Il vessillifero è indifferente; e guar- 
dando solo indietro perchè la marcia si arresti: non dovrebbe 
avere la barba,, e in cima all'asta del vessillo dovrebb' essecJ'a- 
quila. Il solo Centurione ha fisonomia romana: negli altri soldati 
è fìsonomia del tempo del pittore; ma stanno' in lontano e in 
. ombra.' "^ . 

Nel gruppo delle donne, Maddalena soccorre la madre ; ma colla 
faccia rivolta e tutta intènta al suo caro liìaestro". Giovanni pian- 
gente attende solo alla madi%: ben a ragione Rafaello ci fa sen- 
tire lui. esser quello a cui e coinè amantissimo del figliuolo*, e 
osservantissimo delia madre, quegli su U^tnorte gliela raccoman- 
derà, dicendo a ini questa ò-tua ii^dre;-« a lei questi èjl tuo 
figliuolo. L'altra delle donne genukisse soccorre la madre: la piìik 
giovane delle donne sta in piedi tuUa Smarrita a taùto dolore, 
e colle mani giunte.^ 

Non tanto mi fermo in qwf^ grtfppo di donne addolorate: ma 
più guardo in quel gruppo^&è Cen^^rlpj^e e de| jGìiu4!^. (|ikqta. 
rivelazione di proiipdi e.y^sti pensiieridi Rafaella liéde ih qal^ì 
due volti. Essi rivelan tutta l'origina* ^ \f cagioni , e Ì4| natojca 
del luogo e del tempo di questo avvenimento. Il Centurione pi««- 
toso,- il Giudeo perfido , ma per passione. V uno rappresenta il 
leoncistoro del Pontefice Caifa , l'altro il pretorio del Governatore 
Ponzio. Nel. volto di questi duB:. volle mostrare che la iniquità la 
operava il romano ; ma non voloA^io» la voleva e-iuromoveva 
il giudaico sacerdozio. Quel buon Centurione mi fa pietà ! 



Digitized by LjOOQIC 



S6« SUL QUADRO DI.BAFABLLO : LO SPASIMO 

!<(. Allri piUori han rappresentato una folla in questa cado : 
n& può negarsi eh' ella m>n sia molto verisimile^Ms^ con più già- . 
dizio Rafaello lia introdotto sotamenteje persone neciessàrie : poi- 
ché, in casi tanto gravi, arlia folla non si t>uò por mente, ec. 

14. Rafaello noi) fece mai le madonne ridenti né liete (poiebè 
la più gaia è,qvella della Seggiola), ma gravi, e pendenti .a digni- 
tosa màlim^onia. Egli supponeva, che Maria- avesse un presenti- 
menio de' sommi ed estremi dolori che V aspettavano. E già ap- 
pena divenne madre cominciò a patire, e temer peggio. 

42. Dice Mengs : « Mirando un quadro di Rafaello «i sente più 
« di quello che si vede « (Itfddove ne fa paragone' col prediletto 
Correggio). 

C altróve: « Se vogliamo esaminare il predente quadro ( lo ^imi- 
\j Simo) in tutte le riferite part^, conosceremo che se Rafaello 
• non foss^ stato sempre s) grande nelle sue opere, si potrebbe 
t dire che questa fosse Tunica per la sua gran ^bellezza ». In-j 
fatti e se guardiamo ^t tempi, ese^airindole dell'opera vediamo 
che fu fatta nel colmo della sua elevazione,. tra la Madonna dì 
Foligno é la Tcasfigurazione. . ^ 

43. Jesi guardi bene di esprimere la profonda scelleratezza di 
Leone *; di cui altri leggiermente rappreseatarono una quasi dab- 
benaggine Arislippea. 

Gittò ( Leon^ X ) uh pòco di broda a maj^i poetùzzi r ma qua! 
giudizio stima avesse de' sagri ingegni ben si vide nell'Ariosto, 
il maggior poetai del suo tempo. 

. Rafaello (nel ^Uraiio.di ì^cone X) fa vedere che non ci bisogna 
la fenestrelia desidei*ata da Socrate., Natura ci rivela T eccellenze 
delia bontà e della malvagità : comech^^alorà per le mezzanità 
ambigue non Bhpì9k o evidente o sicura nota. 
, "Anche il padre (dì Leone) ebbe faccia di grande iniquo , e ben 
manifesta ; se guardi il ritratto nel pian terreno di Poggio Ga- 
lano : gli altri ritratta gli dan solamente vo^o brutto/ ignobile 
e duro; ma in quello è anche la ferocia, non deF guerriero, ma 
del P astuto. . . ' 

44. La nave che portava il quadro dello Spasimo a Palermo 

I ti chiarissimo Jesi Incideva nllora Popa Leone X rilralto ila ÌU- 

faello. {E) • ' - r . 
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percosse per orribile tempesta in ufio scoglio» si icupp^ > e tutta 
^9i aperse; uomini, e m'ercanziè si pèrderono. Il mare portò la cassa 
del quadro in quél di Genova: ripescata» tirata in terra, aperta, 
trovato illeso il quadrb e divino','a stento i MonJaci , cpn favore 
del Papa , la ricuperarono ; e bene soddisfecero quelli che V ave- 
vano salvata. 

4S. Filippo IV fece tòglier il quadro secrelamente da Palermo , 
e portare in Ispagi^a ; e diede a' Frati in compenso un red(iito di 
mille scudi. (Museo fiorentino, tom. I.pag. Si» nota 4.") 
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DI UNA -ROVELLA SPAGxNUOLA 

. pèssimamenteN'.oltata in italiano. 
4W8 . 



AL CAVAUfiRE ANGELO PEZZANA. 



Ieri per servirti ho letto = la Npvella di GarneJiaBen- 
tivoglio ed Alfonso 6" Este == ; della quale è parlato nella 
Biblioteca Italiana di luglio (Ì833). Prestamente ho Sjeniito 
non essere istoria, nia pura (e mollò strana) finzione ;. e di 
averla già da gran tempo veduta tra le Novelle di Michel 
Cervantes : comeohè io per la prima ed jinicà volta nel 1799 
Te leggessi in lin volumetto di £2.^;, mìserissìmamenTe stam- 
palo in Milano dopo la metà del secolo XVII. Delle 13 que- 
sta è. r undecima; intitolata precisamente cosi^ = Della 
signora Cornelia ==: tradotta da tale phe mostra d' inten- 
dere pochissimo lo spagnuolo ; come potrei provarti col pa- 
ragone di moltissimi luoghi ; ma sarebbe cura tanto fasti- 
diosa quanto-inutile. Spesso ancora , non che esprima il 
senso deir autore , non rende senso alcuno , o lo rendecotì- 
trario. Frequenti , e non piccole , sono le ommissioni. Ta- 
lora- dhresli bhe traduce da testo viziato ; del quale , per di- ' 
sperazione di tradurre , porta le parole originali , ma gua^ 
ste. E pone anta (sùonQ senza valore) in vece di ama\ nome 
di Riverenza affettuosa che i due MMgos davano alla loro 
massfaia. E a pag. 41 scrive desecar ripiso; parole, o anzi non 
parole , che nulla dicono : e doveva leggere , no desechan ripio 
( letteralmente, riontrascuran briciola): coWsl qual frase la 
massaia accenna modestamente alla Cornelia che i due sco- 
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lar{ , padroni di èssa massàia , (come- gicmni e spagnuoli, 
die' ella) non sogliono epn donòe trasandare nessuna occa- 
sione; e s'ella massaia n'è salva, tuUo merito di sua de- 
strezza ; se essere astuta : saper dove tè stridine la scarpa ; è mas- 
simamente essernobilè , come nata^ei Crivelli di Milano: (soy 
taimada ; e sedo me. aprieta el :$apoto ; y sobre todo soy hien 
uacida, que sofi de los Cribeljns^Milan) : e tutte tjueste parole 
deUa bolognese femmina-'segnalestringeiltraduttore e tra- 
sforma, così: son delle piti raffinate di liHlano : che diamin 
cotesto raffinate ? o. forse mai il tFaduttore s' immaginò che 
io spagn^olo t(^imada (astuta) fòssa un tamigiata; e non ar- 
rischiandosi a stacciare una femmina , la ràffim ? Ma qìia^i 
scempio' divengo cercando per congetture donde nascano 
tali stolidezze , che in questa.traddzione,sono sen2^ numero. 
Gosicehè non potrebbe imputar»! mài né al Magalotti né al 
Salyini' ( i'^quali $ap0vaho benissimo il casliglrano ) nò a 
y«runo'cfae avesse qualche iiìgegnO e giudizio di scrittore. 
Mala fortuna df traduttori italiani tocca al povero Saave- 
dra :.defl quale parécchi -aoni sona ìu siampata da un Pie- 
r^onteBe in Milario tradotta la Novella = el Zeloso ^stré- 
mefio == (il Geloso, di Eslrémadura) *; e il, titolo voltato 
cosi dal tradiittore' ?= L' estremamente geloso =;. Vera-' 
mente é un po' troppo. E pensa tu del resto. I buoni, anzi 
puri tollerabili traduttori son pòchi; gF impudenti neH'i- 
gnorariza moltissimi. * . V 

Parma 21) sellembre ì%^lr 



1 XhP non s^'clie è provincia di Spagna confinante al Portogallo? • 

2 Vedi la aiinuta di qaesia kliera nell* Epi.^t., voi. 6, pag. 240. (E)- 
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Al SIG. AVV, Pima BMGHENTI. 



1833 



Voi fate una' buona, azione , caro Brighenti, studiando 
conservare ed onorare la memoria di un vostro buon mae- 
stro* y e io vi ringrazio che air qaest' opera pj^sa vo- 
glrate unire il mio nome. Vi riugrazicr che vi piaccia àare 
un segno [Pubblico della nostra^ amicizia antica: e volen- 
lieri leggerò quello che scriveva il Paltrinieri, e quello che 
voi scrivete di luj, poiché mi assicurate eh' era un buon ec- 
clefsiastico. È seriipr|^ eloquente abbastanza la bontà ; che 
poi mi pare di tifltje' le cose del mondo la piò lodevole : così 
non fosse anche la fiiù rara; Spero che dai biconi noa sarà 
giudicata vanita ambiziosa chMo mi. compiaccia di vedere il 
nùo home andar unito a quello di. un amico anfico e a 
quello di uri prete buono. 

Di cuor vi saluto e- vi ringrazio. 

) -'' . . ■ 

Il vostro" 
) Pietro Giordani. 



piacenza if otiobre 1833. 
.1^ Vedi Prose sacre di Luigi PallrinlorI..QolO£^na lS33y.fol. unico in- 8. 
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AL CAVALIÈRE ANGELO PE2ZANA. 



1 Toscani che nel secolo decimoqàarto ebbero leuere ine- 
rtiafono lòde speciale \d} bontà: delia quale i letterati, si 
di'Toseina, e si d' ogni altra parte d' Italia, nel secolo sus- 
seguente manearoi^o^ Fquali-iecero veramente graudi bene- 
fizi agli stridi eleganti : ma in essi cercando -soltatito> a so 
medìesimi piacere ed onore; allontanarono dal godimento 
di quelle nobili ricchezze QdeUcateiM)nsoiazipui , quasi prò- 
fan^a e indegna^lamoltitudioe. Laddove gli studiosi ingegni 
del secolo precedente avevano mostrato araorevol cura del 
popolo ; ed operato di farlo partecipare qnanto fosse possi*- 
bMe ai diletti e agli utili della dottrina. Laquale (per quel 
secolo) era compresa tuìta nelle scritture dèi Latini : poi- 
ché le greche non ritornarono in^possessp degli Occidentali 
prima che volgesse al mezzo il secolo decimoqumto. Per- 
tanto -que' buoni Trecentisti , ^a servigio del popolo non per 
ambizione , dal romano al novello volgare trasportavano 
qualunque opera degli antichi, potevano avere > o nelF ori- 
ginale., recata in altra lingua moderna: traducevano 
anche le opere tle' moderni che venivano in fama ; e cosi 
recavano a toscano la Coltivazione del Bolognese Grescenzi, 
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e le Morali del-^udice Bresciano , è delle Opere del Pe- 
trarca e del boccaccio : taluno anche^volg^r'iz^ava sé stesso; 
cofne léce Giacomo PassaTanli: del' quale opportunamente 
osservo il cardinale Pallavicini , che^ il éuo preziiteo volgare 
fece- dimenticar presto il auo povero Ialino. Di ttjlte le quali 
trad^izioni meritamente si fieno gran conto ; poiché in èsse 
trovasi una principale ricchezza di nostra lingua : e in ta- 
lune* si vede un esempio di sì puro e dolce e dignitoso stile , 
che sarà sempre ammirazione e disperazione degF ingegni 
sìini: L quali non si sazieran.no d'invidiare 45hi tradusse le 
Vite és' padri, e i due che fecero italiani i Morali di Piipa 
C^refforjo. Però si vede assai volentieri che nel nostro tempo 
frequentemente si stampino o ristampino -traduzioni fatte nel 
, Trecento. 

Ma ciò vorrebbe eseguirsi con cerle^avvèrteoze , che molti 
trascurano'; sepzafe quali l-utilità-di tali stampe o ristampe 
è pochissima. Primieramente bisogna e col paragone di più 
esemplari , e col sussidio della critica purgare i Testi dai 
molti falli degl' igooranti o shàdati.copiàtori;, i quali spesso 
portano tatì la confusione , che non si può. cavarne ragio- 
nevpl senso* I quali errori è però bene che si riportino a 
pie di pagina ; ^ifftnchè il lettore intelligente possa giudica- 
re se r emendazione fu necessaria , se ragionevole; se altro 
modo migliòre non vi era di correggere: e chi negii studi 
ò giòyi^ne possa farvi un pratico esercizio di critica. Importa 
poi moHo il distinguere tra gli errori del copista e quelli 
del traduttore. Questi-tion li vorrei em^dati nel Testo , 
ma' -notati in fl'ne della pagina : perché l' òpera dev' essere 
conservata quale l'autore lasciolla : edappartiene alla storia 
JetteraHa conoscere quegli errori , che misurano quanto va- 
lesse d'Ingegno e di erudizione o lo scrittore* o il suo se- 
colo : ed importa alla oritica trovare V origine di essi ^er- 
rori. Perocché alle volte procedono d^ non avere il tradut-. 
4ore inteso bene l'autor suo; e ciò spesso é colpa del se- 
colo , che mancava di molte notizie , cui l' età posteriori 
acquistarono. Alle volte l'error nasp^e dall' avere ayiito in- 
nanzi un testo viziato. Ed ognuno sa che gH scrittori la- 
tini a noi vennero esemplati da secoli di grossa barharie , 
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e per K) più da persone di pov.^^o intendimento ; quindi at)>- 
bondaoo di errori : però ad emendarli si rivolse ;éoQmdte 
cure il secolo quinCodecimO ; e più là^seconda metà, di esso^ 
quando la stampa succedette al pigro uffizio de' tsoptatork e 
appena bastò la fatica e F acume de' tre secoli seguenti .(con* 
correndovi gV ingegni* e gli studi, prima degriialfani, poi de" 
.Francesi, de^li Olandesi, degli Alemanni, degli Inglesi) a ri^ 
comporre una esatti e sicura lezion^: Laonde, non èdascìièrr 
nire clie non raro si smarrisse nella selva ancora intricata ed 
oscura quel giovin secolo toscàfno, che vi entrò dugento aiìQl 
prima de^li altri. Ben però sarebbe molto opportuno , qifaioi'^ 
nell'interprete si veda intorjbidato o manifeàtamèntéicorrott^ 
il senso .'.portare pjsr annotazione ii corrispondente Is^tino^t 
e ciò bs^sterebbe a far conoscere se il traduttore, manca 
d'. intèndere. 'Quàrido poi apparisce che non fu sua col^; 
doyrebbe l'editore argomentare e riferire di-qual forma fòsse 
viziato r originale che trasse ad Ingannarsi il volgarizzatore* 
Senza laqual cura è-sempre fastidiosa e perdio più infrut^ 
tuosa la leitura dj qtie' buoni Toscani. Ei noìì rare, volte è 
necessaria qualche di'chiarazitfue , phe',sarebbe richiesta an- 
cora a chi fosse editore del latino. Perocché non^utU i let- 
tori sonò tanto eruditi che abbiano .conoscenza o mernoria 
di tutte le min^izle , le quali ignorale o dimenticale reiir. 
ddno oscuro il concetto degli antichi. Abbondano alcuni a 
dare varie lezioni di varìi codici. Nel che hii parrebbe as- 
sai da lodare la parsimonia: che 5e non sieno veramente 
importanti , crederei facciano più ingombro e aoia che pro- 
fitto., Usano. molti (ed è bujwio) molti non curapo.di fare 
indice de' vocaboli e de' modi che si trovano ne' Trecentr- 
sU , e non sono registrati nel gran Vocabolario ; o vi man- 
cano di esempio , di esempio del miglior secolo ; oppure 
vi sono rifeiiti ma con altro significato. E spesso que' vo- 
caboli e que' modi hanno bisogno di alcuna spiegazióne , che 
dimostri l'origine loro, o la còavenien^a. 

' n. ' 

/^olte pùbbUcajziftiii^dl'Volgarizzatori ti^centisti si sqt0 
f|Bt^, che raeriiGimo molti e*>gravi biasimi. Piace a me 

"S/orrf. Opere. nT/ - 19 
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allegare taluna clie si possa Dominare con lode. U buon 
jpreté Giu^ein^ Man uzzi nostro amicò', irquale'havristam- 
pata.ulliìnamente la prima Gatilióaria di Cicerone, cb^e- 
glì argpitieola volgarizzata da Brunetto Lalipi , trovò ' nel 
quarto capo queste ^rple: :==: Vanisti P alti'a notte infra 
falcari , e nella casa di M. Le«ca.= Certo è nota ed ò lo- 
data nel Manuzzt V afiézione a la diligènza iA ogni studio 
. della lingua :'pur non gli sovveone^he ia voce J^ol^an manca 
nel Vocabolario: nò la riportò in fine del* libro fra le^al- 
tre dà aggiqDgersi. E veramente è vocabdodi che la liii- 
gujt i^bisogaa ; poicbè eHa pur deve dar noqoe a questa 
generatone di artefici £ quindi mi pare che l' occasionB 
gl^4omliQdava apertamente di notare come quésta parola, 
che o ignòta o disusata d- riesce nuova, significa fabbri- 
catori di Falci: cbe i Latini dicevano /bJcarfcM;80ttolnten* 
dendo fo^m»; cMue /t^narioc, ferrarios, e tutti i simili. Ed 
anche era accosu^io l'a^iungere, quanto al>{iso presente 
dell'Orazione Tulliana , come da tali artefici, aveva *pc;eso 
nome un vù» o borgo dell' antica.^<Miia : siccoipe nella mo- 
derna Firenze era una via nbmÌBata degti Spadai da Gio- 
vanni Villani , e degli Spodiart da Vincenzo Borghini ; ed 
anche oggidì è. un cono de* a'i^fon. Onde, F«tiù^Mì<«r^ 
omrm , m domini Jf. Lecta, è come a dire in una città della 
presente Italia , Venisti nes^ %WMÌart, o «^ Calzaimli , è ne- 
§U dri^flct , x> somiglianti. 

Parifà a taluno questi mier desiderii esser di pedante. 
Credo non. parrà a te : considerando che non^i stampa so- 
lamente alla curiosità di attempati ed eruditi ; ma per lo 
più a profitto de' giovani ^ che è 15 età che studia (ft deve 
studiare) : alla quale età necessariamente mólte cose ven- 
^no nuove , e di molte deve istruirsi; e nqa.ha.tQmpo da 
ardere in cercare qua e là; e giustamente gradisce ed 
i^tta che da provetti studiosile sia fotta comodità di tro- 
varne la maggior copia possibile unite e alla mano. ' 

^ ;^^|ne'màiioscritli del Trecento se ne incontrano de- 
/gn(^d^^ e non pronte a spiegarsi. Ora sono più 
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di remi a^nr che (tròppo leggermente al mio solito ^ per 
debolezza, d' ocehi e impazienza di^ fatica) andavo guar- 
dando arcàrit testi a penna "nella Biblioteca principale di 
Bologna ; e ancoi-a mi sòy:^fene di due co^ ; nell' una delle 
quali non confido abbastanza che. io facessi buona conget- 
tura ; e vorrei V autorità di qualche dótto per più contì^ 
darmi ; nell* altra non seppi , liè oggi pure saprei propormi 
spiegazione che mi contenti. £ per. cominciare dalla se- 
conda , mi ricordo un codice ; di Cui la lettera mi pare del 
Trecento., e di- autore, o almeno di copista Sanese: la ma- 
tepla.é di agricoltura. Non rammentò, anzi fui negligente 
anche allora di avverare se V opera fosse originale o tra- 
dotta. Se mai è traduzione del Palladio, dev'essere ine- 
dita; perchè negli stampati non ho veduta la strana [Ca- 
rola' che Voglio riferire. Ivi il terreno atcquidoso è ^detto su- 
mesa. NerVpcabolarfo non alberga costui. Donde vieae? 
domandai altVabate Me^zofanli , allora Bibliotecario ; raà 
^ nulla mi propose.. Andai come ailò $curo ( né .adesso mi 
vien di meglio ) cercando se mai dbriyasse' da mbaqmsus. 
Pérocchò se i buòni Latini ebbero ^aqutìsus: la. bassa lati- 
nità potè avere sabaquosus o forse dall' tmscì) (inumidirsi) 
fecero ucicosus é subùvicosm. Né va)e il non trovarsi questi 
vocaboli negli scrittori che ci sono rimasti ; poiché ben sanno 
gli eruditi quante voci nelle lapidi- e né' papiri incontrano, 
le ,quali n'e' libri non Videro. E sanno ancora che degli'au- 
tori latini ci andò perduta la maggior parte : e che'in tutte 
le lingue la parte parlata, che per tradizione vocale si^ con- 
serva nel popolò , non è meno-copiosa della sci^ltta. Insomma 
questa cosa d^l smcosó nop qiì è aneorajimpida. Xu me - 
la potresti chiarire; che nella, favella bai( tanto cercato e 
tanto, veduto. E anche sarebbe da indagare se mai fosse 
proprietà. del dialetto S^^nese ; del quale furono piùì che par- 
chi i. Fiorentini a ricevere nel Vocabolario. — Oh. noiì è 
soverchia e miserabile tanta ansietà circa le parole ? — Sì 
per vero: Ma dateci dunque siicurrà di poterci occupare nelle 
cose. 

L' altra minuzia che nella mente mi è fìmasta di un al- 
tro manoscritto bolognese, è di apparen^ più strana; di 
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origine (mi sembra) meno incerta^; di conseguenza pjù ri- 
levante. Miparve del trecento qqel Codice;netquaJe stanno 
volgarizzati gli Evangeli delle messe; ma sjsnza indicazione 
da quale, evangelista daqual.capo di Evangélio sien tolti. 
In uno di essi è detto che i foglieratori portàvabó a sep- 
pellirà un morto. Come nemico di fatica non curai di ve- 
rificare la cosa più precisamenle ; ed iminaginai, e tengo 
tuttavia , che ivi si parlasse del morto figliuolo della ve- 
dova di Naim. Ma comijnqiie sia, di morto e di seppelli- 
tori certamente. Ora die mai sono e donde ci vengono que- 
sti^ inauditi '/b^ii^atóri ? Ne richiesi II Mezzofanli : il quale 
pensò al /bMt/fer francese , possibil padre di /&Mi7/^r : e che 
la traduzione (come spesso) non dal latino ma dal francese 
provenisse. Di ciò'^non potevo persuadernài: perchè se mai 
da fouiller e daù finiillè fu generato un fouilleur ; non por- 
tollo al suo registro l'Accademia, che dà in Fraacìa lo 
stato civile ai vocaboli. E poi il fouiller fa diverso mestiere; 
che, secondo V Accademia ; esso creuse pour chercKér qml- 
qne chose; dunque per dissepjpelliro non per sotterrare. E 
la fofuiùe sua compagna (o madre di lui , o. figlia che sia) 
è detta le travail qu'on fait en fòùitlant dans^ la ìerfe. Per- 
ciò nel latino piuttosto mi pareva dà "cercare P origine dello 
strana vocabolo; e gli misi innanzi questa mia congettura. 
Il traduttore ha "trovato nel-^ testo funeratores. Secondo |a 
vecchia forma di lettera ven'ne faita un poco più lunga^del 
dovere la prima àsticciuola della », e al solito distaccata 
dalla seconda, iè diede la vista di una l; V altra prese fa- 
cilmente sembianza di un' i^, perchè gli amichi non gli mel- 
tevatio sopra /la testa il cappeUo di quel punto, che noi 
usiamo. Così il povero traduttore fu indotio a leggere fu- 
lieratores: e non avendo nessun riscontro di si nuova pa- 
rola voltolla materialmente mfulieratori; e secondo la cor- 
rènte pronuncia scrisse/fa^/ieraim.I buoni Latini chiama- 
Tono fanerams quelli che avevano in cura l'esequie; i quali 
dalla cadente latinità (cotne raccolse il Du-Gange) furono 
delti funeratoresr. rtìSL già era mollo in basso la lingua ro- 
mana quando si latinizzò la Bibbia'. Non piacque al Mezzo- 
fanti la mia congettura , la quale a me neppur oggi dis- 
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piace; per li^u2^'seinpUcitàcheme.la rende verisimile: né 
altro pur ora mi sovviene* Tu ne giudioherai ; ^d acqui- 
sterà del probabile se ii piacerà. E certo non sarebbe* que- 
sta la pritna volta ohe da.una falsae goffa lettura uscisse 
nuovo e strano vocabolo. Tu rammenti fi bel Discorso di 
Antonio Cocchi circa la stranissima appellazione di quella 
infermità degl' intestini che il volgo dice Male del Miserere. 
Né peto importa molto che alcuno scrivesse funeiratores , ed 
altri sbadatamente lèggesse fuliératores \ onde creasse dis- 
peralameìite fugUeratori. Ma è ben di qualche rilievo il pen^ 
sare che se il generico portoton (nel greco bastazóntesyéeì 
capo settimo di Luca fu falto in* latino specialmente fijnM' 
ratorei; e se questa parola non si trova in nessuna delle 
traduzioni che degli Evangeli ci riipangono; possiamo per 
questa sola parola ragionevolmente argomentare che il vol- 
garizzatore tròceatista di quegli Evangeli ebbe innanzi a sé 
una. traduzione latina che a noi non arrivò. Go^a che po- 
trebbe parere^ importante nella *filolo|frà teologica. 

E di maggiori cose fa pensare ts^lvolta un Vocabolo. Quando 
mi torna alla memoria quello che sì legge nel 97 dell' AQ- 
. gusto di Svetpnio; che 'Aeior è voce colla quale signiG- 
cavanoDto gli Elruschf; debbo- anche rammentarmi come 
il torrente che dal fianco meridionale dell* Appennino scende 
minaccioso a Lucca, prima che si nominasse il Serchiofu 
per molli secoli detto Aesar : ed il^sorsiihilmente il fiume 
che neir estrema Calabria corre vicino a Gotrone. E con- 
siderando r originària proprietà della natura umana di ^e- 
nerare ,le forze supeHori e dannose ; intendo come a que' 
poveri e spaventati montanari. di un aiftichìssimo e rozzis- 
simo tempo, il torrente (del quale sentivano le frequenti 
minacce e trovano le rovine) fosse il Dio , b uh Dio. Né 
anche mi par vano il credere che nella maggiore Grecia, in- 
nanzi che fosse parlato il grecò sonò l'etrusco ; il quale suoi 
nomi diede ai luoghi e lasciò/, 
Molti argomenti potranno conchiudere che passasse già 
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fatta dall! Asia ì^i Europa la. lingua ,che si dice greca: e 
già niolté investigazioni di Europei tìell* antichissimo e mor' 
to linguaggio degl' Indiani la vogliono derivare dÀlSituerir. 
A me i)er crederne asiatica V origine basterebbe il nome 
da lei dato al Sole. Il vino , f olio , anche il pane, 6 mol- 
tissime simili' cose , non sono d' ogni paese ; e quelli cbe 
mancanti della cosa la ricevono da altri , devono parimente 
prenderne il nome. Anche assai cose conobbero gii uomini 
più róeno tardi. Ma non è parte della lerira , dall' equa- 
tore fin dove pu6 ve^so i poli abitafrsi , ebe non* veda il SoFe; 
e fu subito veduto ; e dovette subito parere la maggior cosa 
def mondo. -Però dovunque uoNnini adunali parlarono , do- 
vettero secondo il comineiante idioma subito nominarlo. Il 
nome di Elias , levatane la finale os, (la quale come Vus 
de' Latini è ihera terminazione , che si appicca ugualmente 
ad altri innumérabili) e rimasto Ei4, lignifica Dio mto^, ed 
El Dio e Signore àppo i ^Fenicii : ed apparUene a tal popolo 
che avesse il Sole per Dio , o unico o sovrano. Quiildi viene 
che tal nome fòsse portato «agli Ellèni , ^non fatto da loro. 
Non fecero dunque la lingua che vol^rmente si dice da 
loro ; e alla quale neces^riamente appartiene tale appel- 
lazione del Sole. Poiché nìunò sognerà che Greci , o qual- 
sivoglia popolo del- mondo , componendosi una favella, si di- 
menticassero del Sole, e abbisognassero accattarne da altra 
gente il nome. s. 

Magone di Amilcare, do^o là infelice spedizione contro 
la spagnuòla Cartagine tornato a Cadice, quivi non am^ 
messo, e approdato alfa vicina terra di Cimbl; l^on accettò 
le ragionevoli scuse de^ GadiCani, i>quaii benché alleato ed 
amico non lo avevano ricevuto ; e chiamati a sé i capi di 
quella republica, li fece rompere dal bastone , poi impic- 
care. J^òn ripelo* questo fatto per esecrare. la barbarica vio- 
vlenza deli' ammiraglio africano : ma per considerare^ e da 
una paròla dedurre la maggiore benijgnità de' Cartaginesi 
verso i loro coloni : ai quali concedevano ciò che la ro- 
mana superbia sino ali'uttimo disdisse a' suoi. Era doppio 
era annuo il magistrato supremo in Cadice; come in Car- 
tagine, come ih Roma: aveva la dignità e la podestà de^ 
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C^oiisoli' romani (èònsulare mperhm lo éice^Wio) C aveva ti 
niinist'eró e iX nóme uh' Sufeii Cartaginési; ess^n^p similM 
nomi' dei mlsrgistfàth'aiccdme pari la forma dc( reggiménto 
nella colonia e ^ nella metfo|>olL. Anche le colonie romane,, 
a somìgiranza dijBoma , s< reggevismo da un consiglio di 
patrizi ; il quale V^llo stesso origine eleggìeva annualmente 
due uòmini, che facessero i suoi comandr, e gli propones- 
sero ciò chef^sse daeÒQ)and4re/Ma non permisero i Romani 
alle colonie iaibmi di Senatori e di Consoli l'sì dicevano 
r oì'dine àii déeùtiM e ruf&ùo dei deitimt^irt. Meno arrogante 
r aristocrazia/Punica npn ricusò di comunicare ai socii la 
maestà de* nomi : e queir angustissima indetta, nei confini 
del mondo, appellava i suoi capi non al transente chela rie- 
éhìssima e potentissima guerriera e commerciàme regina 
di tuttQ il Mediterràneo: i principi dèlia quale dagliscrit- 
tori latini sono più volte appellati Re. Ma il proprio e co- 
stante e antichissimo k>r^ nome., quale, ( da seicento anni 
innanzi' a questo CémpD che io dico ) V avevano ricevuto dai 
Fenicil loto autori ,. era di Snfeti ; piegato » latina termì- 
nazioqfa in Sufete$/ lì Sofet (in plurale So/(?^tm) ai Fenieii 
e agii Ebrei significa Giudke. £ fi nome delia primitiva e 
più legittima e necessaria autorità restò , anche ne' secoli 
che di pòi a' caj^i delle nazioni aggi\inserp tanta ampiezza 
6 varietà d' impero e di uffizi , in casa e fuori. Ma primi 
tra' mortali ^sovrastettero queìli. che si^ proposero a nome 
deDa divinità; o come più prùdenti vennero eletti arbitri 
e conciliatori delle differènze tra uguali ^ a fine dipreve- 
< nire la .guerra domestica. E primo' Giudice alle tribà fu il 
sacerdote;. e suo luogolehente in guerra il re. Dai quali 
principii vennero , per varie cagioni in varii tempi , le fre- 
quenti discòrdie é le r^rq concordie fcaia sacerdotale eia 
regale ^potenza: come discorre popiosam^ute il mio Ragio- 
tiamentò (ché^ai viventi dopo me lascerò leggere) — Della 
migine e natura- del prete e del re. -^ '- 
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/* .. Ai)L CHIARISSIMO E ILLUSTRISSIMO 

^ : :»V :• SIGNORE FRUTTUOSO BECCHI 




' f^arissimo e corlesissimo Signore, che mi consolo di poter 
. chiamare Collega. ^ ■ ^ .^. 

v^ì molta gratiludine, e non senza tristezza , ^ic^vo' il 
^é cortese fiùglio dèi primo di gennaio: e all' Aecaderaia 
ve^^ molte gra^ue che non qù abbia ^«ilto/o dalla sua- me- 
i.i^iéria; e a.Y. S. Chiarissima^ che acoompa^i di parole 
'&n\Q^i)e/)igne il favóre che si. degna di farmi rAccadeYnia. 
Cenamele se io potessi trovarmi in Firenze nei giorni 
delle Adunanze, non mancherei di venirvi uditore; perehè 
Tònor fattomi dall'Accademia di nominarmi sua socio lo 
tengo tra le pochissime fortune di mia vita. E se non'potei 
meritarlo dapprima per Tiogegno e gli studi (egiialmente 
manchevoli ed infelici) l'ho quasi meritato dappoi per af^ 
fettuosa riconoscenza. Non è di mia co)pà non poter venire 
a Firenze: Ben confesso di avere non leggiera apparenza 
di' non leggier colpa veréo l'Accademia, alla quale son 
t^o affezionato; e verso Yv S., alia quale- son tanto ob- 
legato. Ha spero ottenere peidono e pietà se non risposi 
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finora :al troppo grazioso foglio degli 8 di ottobre; che m'in- 
vitava ,a ii\an3ai;e qualcbe lavóro di. lii^ua , e. a scrivere 
ù.Vfta. del celebre Monìi! Per verità leggendo: quella si 
aino|;evol canta dovette in parte più e' in parte meno do- 
lermi di/ non essere in Toscana: e comunque non potrei 
mai accettare quelle lodi^ accolsi ben voloiUierl la bi^nignità 
che le dettava per confortarmi :. e gran conforto n^i era, ed 
è, che gì* ingegnósi e dotti mi credano alit^eo buono, e a 
loro cordialmente affezionato. Molti disturbi di vario genere 
mi hanno lungaipente distolto dal- rispondere:, e non li 
conterò, fuorché uno, perchè non contiene accusa d'uo- 
mini; e fu la malattia e poi la morte di un amico fede- . 
li$simo per vèntidue anni. Le mie circostante, cootinua- 
mente piei^e di tristezze, non mi lasciano la ..quiete e il 
vigore che (specialmente ad una complessione fragdissima) ' 
son tanto necessarie per iscriverei Ma anche in circostanze 
lietissime; non oserai intraprendere la Vita del Monti; ben- 
chcr non potrei sortire materia più bella dò' più cara: e io 
sentii molta gratitudine all'Accademia che si era degnata • 
destinarmela. £ certo ik>sso dire di aver tanto coùdsciuto 
il Mónti quanto Tho amato; e appunto lo amai grande- 
mente (e tuttavia adoro il suo nome) perchè lo conoscevo 
intimamente. Nò vorrò con ipocrisia di modestia simulare 
dvrìon aver nulla veduto negli studi ohe fecero glorioso 
il mio amico. Ciò non ostante^ questa imprèsa avrebbe per 
me speciali difOooltà, le quali non saprei superare; e credo^ 
parranno air Accademia tali che' bastino a. scusarmi. 

Credo aver meglio che altri conosciuto l' amico mio. Ed 
'ecco esserne già scritto. molto vanamente da molti;. che 
gli. appongono fatti ed opinioni ben diverse, o le interpre- 
tano diversamente da quello c^ io tengo p^r vero. Se si 
trattasse di opinion^ astratte e/generali, stimerei dover an- 
timettere la riverenza di quello che mi apparisce come 
verb ad ogni 41tro rispetto ; perchè se i privati rispetti pre- 
valessero sèmpre, niuna importante verità otterrebbe mai 
il suo diritto; ed è -sempre di pubblico danno l'ignoranza 
di un vero universale. Ma trattandosi di giudicare nelle 
opinioni e nei fatti un individuo, « Vno'ché già ò* lontano 
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da tùjKi i mòvimeoti ùroafiì; quanti non, amerebLierp di 
chiamarmi piuttosto arrogaató clie ^tacerò per lo mip di- 
verso satire? quanti odir» quali niraìcizie di ehi si.npU' 
térebb'e vituperato^ comò bugiardo, o come poco, intelli- 
genie? E qual profitto pubblico sareibbe comprato dai miei 
disturbi? Io ho fuggito, sempre studios^ante di contrad- 
dire biasimare mitrili; ho avuta una paziénzav ineffabile 
e superstiziosa verso Je ambizioni anche più ridicole: e 
nondimeno molti mi vorrebbero esUiaio non solamente da 
questo da quel paese, ma dal mondo. Pensiiamo qual 
romore se jò dirittamente affermassi non a^iparirmi v^ere 
assai. cose, dtie altri solennemente ha gittate nel pubblico 
per verissime ! Io so che la verità dee pagarla, non chi 
, F asciata ,^ ma cl\i là dice. So, ed ho i>rovi^tò, e ancora 
proverà, che oggidì non ò a poco prezzo la verità; ma poi- 
ché devo pagare, assai non voglio dar cose da poco. 

Meno* odiósa e meno pericolosa, ma non perciò, sprege- 
vole, sarebbe un'al)ra contraddizione. ìdho tenute parec- 
chie opiiupni leltecarié differenti d^ quelle del Monti: e 
varie ^olle sue Opere le ho (nel mio animo) giudicate di- 
versamente da lui .0 da molti. Tanto era buono quell'uom 
grande, che ne parlavamo insieme con tutta libertà' ed 
amicizia: ed: egli, nonché offendersi, godeva di quella 
sincerità, e ramava.- tta ora quanti e quanti si dilettereb- 
bero di chiamarmi. prosontùoso ed insolente, se udissero 
opinioni. diverse ìlaUe comuni, e da; quelle del Monti! Si 
dirà -non esserci bisogno ohe. io prodùca le mie; e che se 
non possono esser gradite , neppur èchi le cerchi. Ma che 
sarebbe la vita di un letterato grande e prìncipe nel suo 
secolo 9 se non profferisce e bilànciasée giudizi letterari ;'o 
se lo scrittore non* potesse, pensare e parlare del proprio; 
e clovessé, come un- eco o come un notaio ,' rJi)etere sol- 
tanto le voci è le intenzioni altrui ? £ tanta indifferenza 
penso che starebbe anche men bene a chi scrivesse per 
commissione di una illustre Accademia. 

E di qui sorge un' altra difficoltà ben grave. II. grande 
uomo e mio amicissimo fece lunga e troppo romorosa con- 
troversia alla sua e mia Accademia. Sarebbe ridicolo voler 
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evitare un esatto raceontofdi ((uella'diBpùu. Sarebbe assai 
fastidioso il bilanciarne le ragioni; te quali (a jAìt vero) 
neppure possono essere perfettamente- in tese da moUissiini; 
quando pochi studiano la lingua, e non^^so quanti la stu- 
dino bene. Per altro in una cosa pare a me (e parrà a 
molti) ebbQ manifesto e grave il torto, quanto al modo: 
che fu tròppo indegno a lui; e fuL.provocato or da inetti 
or da maligni adulatori di quel grande :• al^qdale io non 
potei faè* dovetti dissimulare la ,mia disapprovazione. Era 
questo però da anu<^o ad amico: ninna parola pubblica ne 
avrei detta allora. Adesso égli è fuori delle vane conlese 
del inondo r Rimane r Accademia; rimangono le scritture 
di lui: IO pur sono stecademico. Dovrei sorpassare senza 
le giuste lò^i il modo nòbilissimo che V Accademia tenne 
con lui e vivo é morto? DoVrei accusare. un taiito amico 
di avere sì bruttamente e sì lungamente dimenticato ogni 
decorò? Come resisterei air impeto' giusto oontra gliscioc- - 
chi maligni; i quali abusavano la mobilità di fantasia e 
la credula semplicità di un alto intelletto e di un cuor 
dolce; e godevànu iniquamente ad attizzare uno scandalo 
letterario, che fa torto alla cavile non che letteraria edu- 
cazione italiana; è resta oneroso^alla n^èmctria di un uomo, 
che per tante virtù meritò riverenza ed^ amore? ^tirno ne- 
cessario che' il Monti sia ripreso, a pubblico esempio, do- 
V egli diede pessimp esempio. Ma la jsoiteiiìQne severa e 
giusta non reputo che stesse bene a. un sòcio dell'Acca- 
demia, nò a<l un éonfidentissimo dèi Monti. Vedo. à quanti 
piacerebbe il poter dire che i\on fui mosso da profondo 
amore del vero e del retto; benéi che volli moslrarmi4)iù 
conoscente d^U'ònor. fattomi dall'Accademia, che ricorde- 
vole deir amore portatomi dal Monti. 'Ma oltreché non sarò 
mai si dolce ch'io voglia compiacere a sì benevoli; giu- 
dico importante al bene morale ^él mondo che , in ogni 
occasione, qualunque' ministero di giustizia sia . possibil- 
mente sottratto dai pretesti dì calunnia. 

L' ìndole e la fortuna e i tempi glitarono il buon Monti 
in mezzora mutabili romori; che. diminuiscono all'uomo 
di lettere la quiete , moltiplicano i nemici , cagionano le 
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incosiaitoe, e, le vunequer^e; a le scuse poco persUadeuli; 
fanno incètta e comriistaut la riputazione; quànfdo le ami* 
iùzie e la.; fama deli()àno; pendere/ altrettanto o più dalle 
opinioni che dai sfatti, e dai «osturni. E al povero Monti è 
accaduto di esséirenon solamente ripnesojna anche' lodato 
di traverso.' Perciò non pochi de' suoi e miei ^micUmi sti- 
raoUron mollo a-scrivére^di lui; persuasi appunto che io 
dovrei scriverne .assai, diversamente da altri; i quali più 
avidamoTìte e più arditamente cercarono di occupare là 
fama. Agli amici mi'scusai; come ora air Accademia: per- 
'che io so ben tacere, ma. non so parlare a mezzo. £ se 
jnolte circostanze si oppongono a poter dire liberamente 
del Monti, come^ di letterato, famose; più pericolosi ^ogli 
e più fierp tempeste incontrerebbe il ragionare di lui come 
di letterato cui V ampia" fama fece uom pubblico. Schietto . 
e. generoso fu il suo cuore; .la politica miserabile. Ma non 
si può separale la sua vita e la sua poesia dalla sua po- 
litica. E non vedo presènte né prossimo il tempo di potere 
con veraci sentenze giudicare' ciò ch^ egli fece , e ciò che 
altri disse di lui; e smentire autorevolmente^ chi per mi- 
sere per inique ambizioni fece alla verità ihdegnissimi 
oltraggi. ^ . \ 

Troppo lungamente, e forse inettamente,, vo dicendo 
eh' io non posso accettare un insigne ^nore fattomi , da 
un' Accademia, la quale io con tanta affezione riverisco. 
Ma se è noiosa la prolissità ^d^lle mie ragioni; ho temuto 
che potesse parer meno* riverente e meno grata una^ riso- 
luta brevità. Perchè ^ io non* potessi persuadere che il 
mio. amore per. Firenze e la. mia devozióne e gratitudine 
per 1^ Accademia 'Vincono in ine ogni altro affetto; io ne 
sarei sconsolato quanto dalle cagioni ohe di venire a Fi- 
renze do' impediscono, e dal celebrare un 'amico famoso e 
adorato mi sconsigliano. 

È tanta benignità e tanta benevolenza nelle parole usate 
' verso me da Y. S. Chiarissima e cortesissima, eh' io giu- 
stamente confido ch'ella riceva con amorevolezza o almeno 
pietà le mie scuse; e cosi voglia presentarle all'Accademia 
che d^ quella siéno con pari degnazione accettate. Fioren- 
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tino ed Accademico vivrò e morirò nell'animo mio: e per 
questi due titoli,. e per. l'obbligo d'una speciale ricono- 
scenza verso Lei, sarò da lei (come ^pero) tenmò sempre 
per suo 

Dev.mo ed Obbiig.nió Servitore e Affez.mo' Collega ■ 

'PiKTHO Giordani. 

rarmat 8 gennaio 1834. ' ^ 



Digitized by LjOOQIC 



Digitized by LjOOQIC 



Digitized by LjOOQIC 



Digitized by CjOOQIC 



• J 



e ARC'eR AZIONE 



• 


'ri' 


' r> ì 


1 


i» 


PIETRO 


GIORDAid 


' V^ 


1 


4»i4 


1 


Yiiam 




• 


•^ Acl*ersìs uxmn 


ìmfJÉniitre V(*fo^ 




tGimersabilìs uttilL^. 



( • 



4 



I 



Digitized by LjOOQIC 



AVVERTENZA. 



Di guest' opera divisajn tr« parti , olire la prefazione grenerale e 
i legami ad unire fra loro gli scritti diversi che la cc^titulseono', sì 
desidera molto della seconda parte, eli ttjitto^eHa terza-: mentre quanto 
é composto dèlia prima, e porzione di quel cii'.appartieneaUa secop- 
da, fu publìcato colle stampe in Parma; allora che V Àtistria tenera 
e góvei'Qava li Ducato in nome e vece di S. Ar il Duca Carlo II : re- 
putandosi a questi nuovi tempi non meno acconcia la notizia della 
prigionia del Giordani che di quella del Peltico e del MaroncefllyChe 
ora van per le mani o per la memoria d'ognuno. Il danno di 9ÌÓ che 
manca puoi valutare dall^utile di quel che resta. Che centameote non 
ricuserai di chiamare utilissimo un lavoro In cui é fortemente incul- 
cata la custodia e V obbedienza delle leggi tanto a chi le dà quatito 
a chi le riceve, e difesa T indipendente sovranità dei Govèrni; e nel 
quale Tanfore (animo liberissimo) fa ad ogni tratto esplicita professione 
di leali e'benevoli sensi verso il àuo Principe buono, cui sempre loda 
di clemenza di giusCizia di gen^osilà: dove, per conseguenza, e a simi- 
litudine di filosofi e storiografi antichi e -moderni, prorovqpe io acerbi 
sdegni contro mlnistrT, 1 quali a soddisfazione propria e Ignominia del 
Regnante^ abusandogli mal concesso potere, e rlducendo vane lein- 
tenzioììi del Principe buono che' in essi, confida; fanno a lui 'la signo- 
ria meno sicura^ e ai sudditi la vita Qivile meno tranquilla efmeno 
dolce. Che se (u, yeclendo oggi meglio che un quarto di secolo fa 
i Principi chi più chi meno partecipare alla .sapienza del secolo, 
giudicassi lion facile il ritorno de* mali discoperti e castigati dal Gior- 
dani ; nullam^b s^rà ognora un beir esempio di tolui che adopera 
il privilegio dellMngegno e della dottrina -a fare, dal canto suo, 
qoiello perchè disordini pnblici vengano lol ti via. Godi Ip spirito di 
quèst* opera, soromai^amente. presa, essendo di condurie_i- mrihistri a 
portarsi verso il popolo e verso.il principe dirittamente, viene ella a 
secondare i voti e di questo e di quella: i quali vogliono essere; al 
Principe di regnar bene, al Popolo di essere governato giustamente: 
nel che sta la'^omma^el buòno e beato convivere civile. (E) 
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PARTE PRIMA 



AVANTI IL CARCERE ^ 



LETTERA ^ 
A VINCENZO MISTRALI 



Scrissi una v6ltaalF eccellentissima presidenza vostra, gra» 
veniente , per cosà grave , che importava all'^ umanità e alla 
ragione; e fu inutile : poiché voi non curaste che l'ottimo 
volere della huofia padrona fu soeUeratamente tradito dal- 
l' impudentissima audacia di mentire di Fra Tacchino e Fra 
Goccone *. Forse verrà giorno che la padrona sappia e pu- 
nisca. X, ^ 

Ora leggieramente vi scrivo , per cosa quanto a me lie- 
vissima; che importa sdamente all' onor vostro ; e della pa* 
drona. ^È piccola cosa i|i sé: pur^ upa delle miDe'e mille in 
che si veda con- quanta bestiale insolenza lo sbìrraccio ih- , 
fame da Bergamo ', e quello stolidamente furioso buaccion 

i Vincenzo Hl'itràli Presidente delle Flnanie, e allora ij[ua^ Diiea di 
Parma. , i!' ■ 

4 Sua Maialila Francesco Coorlii , popolnrmenle dello fra; Qpcpóiie : bi* 
folco ; anzi bue della Villa di €operinio , ministro delP tnior/i^r *; ' 

.3 Sblraccio da Bergirroo'^Odiparcto. Sartorio, Il più asino 'é 1t filù seel-' 
iéraló deVPoliziolU mandalo diiila Pojlxia (jll Milano: Dlr^»éR ^l^nerale di 
Pol|zla« con moitruose Tacollà,, sli^ldlssiroamenle dale e Xfctitfipi^ote- 
abiisaie. Vedi la memoria alia Sipiiraiiipirx^^^lell^ra alGu^salik' 
Giitrd. Opere, tv. ^ ' "^ ' * ' 19 
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tlaQopermìo (giumenti ÌBtranamente imbizzarrili dalla troppa 
e non sperata profenda) tirino a precipizio r avvilito carro 
della dttcale potenza; sul quale voi s^ete, non felice coc- 
chiere. Non' domando nulla : mi basta, avvisarvi. 

Hanno decreiato e decretarono , che per tutta-U ampiezza 
deir imperio, non sarà iecilo vendere né comprare , donare 
nò prestare , leggère uè farsi leggere , avere né desiderare 
una mia chiacchiera (se la vedeste ! cosa gelata insipidain- 
AOcenfìssima) circa lo SjMUtfno intaglialo dat Tòschi; stam- 
pata (notate bene; non a Gapolago, né a Lugano) in Mi; 
lano , sotto le ali dell' aquilone augusti^imo. 

Ciò è niente a me ; quand'anche fosse odio vano del mìo 
nome , a ridicola vendetta d'. aver io rifiutate le stolide loro 
circoncisioni. Ciò mi par quasi^niente anche al toschi; seb- 
bene potesse parer grave e noti degna ingiuria a queir ec- 
cellente e rispettabil uomo: il calcio de' ciuchi può mole- 
stare un Toschi , non può offenderlo. Ma scandolo é (dubito 
se più odioso o ridicolo ) aver anche qui ingannata la pa- 
drofìa; e condotta a dare il suo nome l'augusta .figlia a 
tale irreverenza verso V augusto babbo. Stoli4issima inso« 
lenza ! in Parma proscrivere ciò che Milano appruovà. 

L universo mondo ^ùUizzawk non crede più i principi cosa 
sopraumana, ma ben extratunana. Quaudcsi dicevano dii 
terrestri avevano peresem{>io la cor(e omerica.: Fu veduto 
r Arciduca Plutone discordare dall' Imperator Giove ; il re 
Nettuno tempestare a dispetto del^fra/tello; Glunoh r^ipa 
rissare coi marito: ma non si udì mai che le principesse im- 
periali Minerva , Diana , Venere , insultassero al $en[K>^del 
♦ padre. . 

Gertp la padrona può credere noi degni di sopportare uà 
Cocchi , un Sartorio : À\a non può creder , ne crede , né 
presume che nói crediamo , essere in questi aOfiiBàlacci.più 
cervello che nei censori milanesi. Certo ella non può vo- 
lere , n^ vuole , beffarsi della saggézza paterna ; quando ella 
sa, e sa il mondo , che senza i fulmini del padre non regno- 
Febbe mm^oxa- s(^uardate dunque se non vi convenga met- 
tere ?un^mprfo,,?^ dar di buone frustate ai due furenti asi- 
nóni: se' no tv^altrg' perchè la gente conosca pur qttaicbe 



\ 
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differensa tra il cocchiere e le bestie; e non debba credere 
che voi le abbiate o per colleghi di potenza , ó \m com- 
pagni di natura. Guardteité ancora de non tocchi il Vero inte- 
resse della padrona, e il vostro debitodi leal servitore (cieco 
già non siete) che le facciate finalmente vedere per quanto 
odio e disprezzo publico strascinin costerà indegnissima- 
mente un nome già tanto amato e riverito. 

Fate voi. Ma non sarebbe forse bene che pensaste di prov- 
vi^dere un poco al vostro nome ? poiché vedete come la pò*" 
tenza è fuggevole. I ministri sono sministrali ;i duchi pos- 
sono essere sduc^ti. Io per me rido , sapendo che ^ se an- 
che fossi impiccato , non sarò mai^giordanato. Voi dovete 
papere (quel che i ciuchi bardati né sanno, né possono in- 
tendere) che io sono di quelli che neppur la morte fa tacere; 
io son di quelli che gridano e puniscono anche dopo la 
morte. 

Piacenza 4 giugno 1835. 
Anno terzo del pessimo tra tanti cattivi governi che 
Parma e Piacenza sopportarono. 

Nòia» Onesta lettera ebbe pronta e bellissima risposta ; ma niuir 
effetto per parte del ministro ; moltissipio nel publico. Ne furono 
fatte innumerabili copie; riempitane ritalia; spinta. fino a Lon- 
dra, e ivi stampata; come vedrai nel seccmdo processo; ppichè 
la Polizia' di Milano nel maJ%o del 34, voUe farne le vendette. 
Lo.-sbirro e il maiale s(etteraquietis^in>i.iVòve mesi dipoi furono 
vendicali dalla Polizia Milanese, amoróvol sorella» anzi mamma 
e curalrioe., . " . ' . 
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MEMÒRIA. 

ALLA CONTESSA MAGÌGIORDOMA 

DElLk DUCHESSA i)I PARMA. 



Novembri 1833. 
'I. .^ 

Non è mia colpa se debbo importunare V. E. di scrit* 
tura lunga e noiosa : viviamo in tal paese ^ inHempo tale, 
che quando 1' uomo .patisce ingiustizia (pane cotidiano e 
abbondante) non si troya chi porvi rimedio: anchQ a ma 
tocca di provarlo. Ebbi a^ dolermi del Sartorio e del Coc- 
chi: ricorsi al prjpio miaikro : mi léce cort^emente inten- 
dere che non e» poteva nulla. >X)ra dovendomi, più grave- 
mente dolere del Sartorio non ho a chi ricorrere. E certD 
non verrei ad incomodare Y. E. se ci.fosse un Presidente 
deir Interno : ma né io né alcun suddito di 3- M. potrà mai 
ottenere dal Cocchi rimedio alle ingiuste vioienze del Sar- 
torio. - ' ' 

L^ intelletto manca aH' uno e all' altro ; e per volontà sup- 
plisce quella del peggiore. Le facoltà esorbitanti impruden- 
tissimamente abbandonate al Sartorio, avrebbero tatvolta 
qualche moderazione dal Bagolamento , che dà appello dalla 
polizia al Presidente. Ha il Regolamento è sempre deluso; 
perchè il Sartorio ha trovato la grossa astuzia, di far sem- 
pre confermare anticipatamente ogni sua cosa dal Cocchi. 
E il Cocchi , il quale di continuo strepita di essere sover- 
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chiato ed annullalo dar Sartorio'; più veramente- annulli^ 
egli^sè stesso: (vogf io dire* ilsao ministero; egli non èan- 
nùllabile): è non bada nò al suo debito, né al ben pò- 
l)lico , né all' onore di S. M.: la quale io sinceramente credo 
che sia il migliore dei regnanti e il peggio servito. 

Dunque che si dee fareTsoiìrìreé tacere? Così farei (non 
per viltà ; anzi per orgoglio) se^soffrissi fo solo; se Dio mi 
avesse creato impo.tente'di pensièro cdi^parola; senon mi 
credessi obligato a cercare per ogni onesto (anche perico- 
loso) mezzo c)ia giustizia si faeciav fi proprio bisogna che 
giustizia sìa fatta ; non tan^to per salute di noi, povero greg- 
ge umano, quanto per sicurezza de' nostri Pastori. 

Questa dottrina V ho imparata da maestro sicuro e non 
calunniabile , l'^imperatore : il quale mostrò gran voglla'^dt 
propagarla , quando pose nel contorno della sua moneta : 
= giustizia è fondamento de' Regni =: : come, se volesse 
confortare i popoli a sperarki , e domandarla con perseve- 
ranza ; e seriamente ammonire i governi a non cessare di 
farla ; come se dices^ »» I governi cui mancherà quHstr) 
fondam^nto . , . . Gaderanno i^. Dunque è necessario che 
giustizia si faccia ; e à tutti , e in tutto: e mi persuado es- 
sere questo il feitoo e costante volere diS. M.: mi persuado 
che S^ M. farebbe giustizia anche a me ,]Se conoscesse H caso 
mio : ma conte farglielo conoscere ? 

Se io dovessi domandare ( già s' intende non per me ) 
una graziala S. M. , suppHchei^ei francamente per una udién- 
ea; perchè so che le farei piacere^Ma presentarle (e per 
la prfma voltaVuna faccia di scontènto: dirle che da qual- 
cuno é^ pessimamente servita ; dirle che sotto il suo nome 
si fannor di continuo a' suoi poveri sudditi vessazioni , stolte 
inutili intollerabili inescusabili; turbare, e forse affliggere, 
unaisovrana, la quale non so che mai ricusasse di fare un 
bene che le fosse proposto, o volesse né permettesse mai 
ìm male che le si lasciasse riconoscer tale , a ciò Aon mi 
basta r ànimo. Io, che non ho paura di vfn tiranno , non 
mi séhto cuor di aggiungere anch' io una spina alle già 
tantoché ad una si buona padrona posson fare spesso rincre- 
scere il dover 'regnare. 
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pjè il mto pùclope nocerà'^afla gUisUzia ; xiè ppiverà.S. M. 
(li una bella e facile occasione; se a,V. E. piallerà éì^o- 
ler fare a me una graxia , e 'rendere a S. M. un ùg^ùo ser- 
vigio. Perchè V. K. può trovare imome» li opportuni, può 
troNare le parole acconr.o()ate ; onde S. M\ , in maniera as- 
sai meno spiacevole, èoiiosca il vero del caso mio; e nel 
mio caso neì^cda inflinito numero di somiglianti ,. e più gfa* 
vi.; e a questo mio caso , nei qqaie una sua parola un suo 
cenno bastano , ponga Tìparo. Né dal concedermi questo fa- 
vore sì ritenga V. E.» per dubbio di portare a'S. M. un nome 
nuovo , sospetto. Oià seppe S. M.* dal^Generale Neipperg, 
dal barone Werkleim , darròonte Ludovico di Bombetks niir 
nisird cesareo , come io sono buon uomo e schietto ^p 4uie- 
lo: e volendo S. M. , o V. E. averne di pip , lo potreb- 
bero inteHdeì*e dai Presidetiti di Finanza e del Consiglio di 
Sialo. 

Affinchè poi ìquestò passo insolito di rivolgermia V. E. 
non le dia un primo sembiante iV uomadièposto air. impa- 
zienza e pronto all6 querele; mi bisogna prima dirteiqual- 
che cosa di quel che sopporto senza lainentannl : & vedrà se 
discreto sono e paziente. . . . , . 

Sopporto in silefizié che il Sartorio abbia operato^'d^ poco 
in qua coita polizia di Milano cbe mi sta cbiusól':d)j^iteteÀ di 
quel regno ; il quale mi era stato sin qui./speitó. tlidanno e 
Fingiariaè di me solo; e taccio. " • 

Lascio fare , ^ rido , quando il Sartorio briga colla polita 
Milàneseche nonsia ristampato quelUniioceiitissimo discorso 
circa r intaglio dello Spashmy del qnal. discorso 'continuano 
ad esser molte le dmiiànde. Bep posso tacere e ridere, poiché 
di questa inezia miserabile mi sono pagato anticipatafnente e 
. copio^ametitè. ' . • 

È cosa più seria (per non. dire più iniqua e più-ttirpe) 
che lo Sbirro mi faccia da vilissime persone spiare ogni mo- 
mento , e si strettamente , come scio fossi un uscito daSàn 
Francesco V. Ma anche qui è tanto d* infamia per lui, e sì 
poco d' incomodo per me (cui piacerebbe anzi che ogni mio 

1 Carceri de' iDalfaitori. 
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faUo , t di più Ogni mio pensiero, fosse nòto a tulli), che 
non devo lamentarmene. B^n devo ridere quandq fa osser- 
vare chi venga a due ore dopo mezza notte in casa mia 
{naiuralmente a congiurare): e le balorde spie nonHferi- 
seono al balordo Sbirro che prima delie undici io sono addor- 
mentato. Piace in tutto alio sbtrr^ceio trattar me , cotne se 
fossi un n;tH>^alzone e un malfattole. E con ciò ben si mo-' 
slra forestiere non a Parnia solo; ma a tutto il continente 
e>a11e iéole d' Italia', se non sa chi sono io: ben si mostra 
fuori d- ogni civil costume, se non sente come si debba trat- 
tare Dn Uomo, al quale i re stessi (comecché possano tò-; 
gliere libertà e vita) non possono togliere il rispetto e Ta- 
more di tutta una grande nazione. Ma quel che non vuole-, 
e forse non^puè, sapere lo sbirro da Bergamo, nol-deve igno- 
rarèia Corte di Parma. Nondimeno voglio anche di questo 
tacermi ; dove non è mio danno reale ; e la molta infamia è 
d'altrui. 

tìuesto non voglio (né devo) soffrire tacendo , che l' odio 
brutale di uo Sartorio trapassi ad ingiuriare per me gli al- 
tri. Mi odia ? stai benissimo : siamo di specie diversa, e ne- 
naica: né per dio vorrei ch'egli mi ànrasse, riputandomi 
suo simile. Mi odii ; e adoperi tulio le sue proprie forze 
a farmi tutto quel peggio che potrà. Ma V imperiale Du- 
chessa di Parma non gli abbandonò la forza dello Stato , 
perché divenisse strumento all'odio personaledi lui contro 
cittadini , non voglio dir rl^ttabili , 'ma certo irreprensi- 
bili. Questo é grave abuso: questo è grave delHto.È assai 
peggio che se Olivieri 'mettesse le mani nel Tesoro , o per 
giuocare ò.peì'far dire delle messe. Il Presidente delle Finanze 
griderebbe: i denari delio Stalo non essere affidati ^1 Gas. 
siero per servire alle sue voglie: il povero Olivieri sarebbe 
inabbisssrto. Il Sartorio è degno non solo di freno, ma di 
esemplare castigo : quanto e più reo eccesso abusare la sa- 
cra autorità che il denaro del principe. 

Né 11 Sartorio può trovare pretesti , uè avere scusa alle 
siìe vessazioni contro me. Sappia Y. £. còme son bene 

I Tesoriere Generale delio Stalo. (Ej 
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molti anni eht si va (.(£a^ ^rtì difensòn di tròni e di'al^ 
tari) cercando come potessero o spegnete o' sUmènO'tpr- 

' montare un Uomo incont)aminato e mdto conosciuto.' Né 
minore^ volontà,' ma con assai più ingegno, al male, ave- 
vano e Pietro Dal Verme e il fiscale^Rapaccìoli; de'quaii 

' ora è liberata la (ierra; molto più ,,,,,,, e Paride Za^ 
lotti ; cb0 ancora V ammorbano; A nessuno è mai riusci- . 
to , neppure ne' tempi soi^pettosissimi , di podere miùìina- 
mente incolparmi, fi mi* creda cbe non fu risparmiato 
nella. li buon Rapaccioli diceva al buono Dal Verme que- 
ste proprie parole: «.stia certo , &lgnor conte, cbé cibo 
fatto ,tutto il possibile «=>. Il Conte Giulio Strassoldo, cbe 
fu lùngar^ente Direttor generale di polizia e poi governa- 
tóre di Milane, e mi conosceva, era solito dire, non aver 
trovato pensaiore più libero di me,, né uonòo f»iù quieto. 

•E lanto sono io amico di -quiete, e fui sempre si attentò 
a- rimuovere da me ogni ombra di sospetto , cbe non volli 
nudala ^ Parigi nel fine del 50. Sappia V. E^cbeimprov- 
visainentÀa mezzo novembre, dopo sei e più anni di oeato 
s^ggtomos fui cacciato di Toscana. Della qnale caèeiata 
mai non conobbi i motivi. Ben seppe S. M . dal Conte di 
Bombelles ministro imperiale a Firenze, e seppe, il barone 
di Werkleim dal primo minisrro di Toscana Vittorio Fos- 

iKdmbroni (cbe spontaneo mi raccomandava)' come quella 

vecciata Al un errore. Potevo andare in , Francia , andarvi 
fortemente raccomandato da suoi amici intimi al G^netòle 
Belliard, tanto confidane del. nuovo re. Rtèvu^i. d'andare 
a Parigi; mi piacque di venire a Parma, cbe mi ba co- 
nosciuto ed amato sin dapprima < cbe fossi gióvane: elessi 
di venire ad un vivere tranquillo e oscuro negli Stati della 
mia Sovrana. Vero è cbe non si poteva ìmaginare allora 
ebe- dovesse maj| capitarvi a sbirreggiàre un Sartorio. 

Né già questo Sartorio è ingannato di me; opera (come 
i pessimi) contro cosciènza. Più d' una volta dal savio e 
probo Commissario speciale di' Piacenza fu ammonito, cbe 
per ogni ragione dovrebbe lasciarmi tranquillo; cbe io non 
voglio altro; ma cbe a nessuno comporto di seccarmi in- 
debitamente; ed ho voiontà e mezzi da farmi rispettane. 
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Egli stesso co' suoi d^goi 'satdliitl 4iii accusa di essere jud 
liberale vigliacco -e poUroóe, non trovalo mai in una co- 
spirazione, mai.in^'un rumore, mai in una setta, mai in 
una società nò ve<>chU.nè nuòva, mai ìé nulla né di rèo, 
né di sospetto, né' di.ambiguO^, né di occulto; uu liberale 
tiiBbfoso e scipito., un liberale da n^ìÌA. Come se io do- 
vessi fare le^ sciocchezze pe^ dar gusto agli sbirri. 'Quanto 
potai pauroso, egii avrebbe potuto vedere quale paura 
pii facciano ì pari suoi, bendhè armati di.t^ntefors^e edi 
tanta perversità: ma il mio coraggio e le mie armi sano 
misteri ed enigmi a' suoi parìr^ * . 

' Se*" dunque tutta la mia vita, e ìa fama universale , é^ta 
sua pròpria coscienza, gridavano che ninna colpa é né fu 
mat in me, -ninna apparenza niun sospetto, di colpa; come 
osa costui, ( e /impunemente oserà?) trattarmi qud si 
trattano i .torbidi e pericolosi? Come ardisce contro me , 
e contf^o tutti i miei amici d' ogni parte d' Italia , quello 
che anche i supremi governanti lasciano fare mai volen- 
tieri cappona iei più. gravi ed espressi pe^ricoli dello Stato? 
Egli stesso che non ardì farlo contro me sino ai 23 di 
queiit' ultimo settembre; ^qual nuova cagippe ha trovata di 
farlo da quel giorno in poi ? Come gli è ora divenuta, so^ 
spetta J^gni persona che da qualsiasi parte scriva a me? 
Sono io improvvisamente dal, dì ^ settembre fatto capo o 
aloten^Q' membro d'unii' cospirazione di. tutta Italia? e ogni 
mio, corrispondente è un congiurato? La riveli dunque su- 
bito questa novissima congiura; dia almeno glUndizi; pre- 
sto liberi la Stato di S. M. da tanta paura. Ma se lo Stato 
di S. M., Qé alcuno stato di questo mondov non è per me 
in* aicui^ pericolo ; chi ai^isce aprire tqtie le mie lettere.? 
chi nort, contento della nefanda violazione me le trattiene 
parecchi giorni? chi, noh contento di violare e ritardare, 
le disperda e mai non le rende?* Certo qui non è servizio 
di S. M.; qui non é Sicurezza di Stato: é vendistta iniqua 
e vile di una punizione giustissima che gli^ diedi qiyindo 
lo bollai d' ignominia non cancellabile, e 1q marchiai del 
nome di sbirraccio infame; il qual nome, per sua'^rabbia 
da ogni e vicina e lontana parte gli ritorna agli orecchi. 
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Ma s'egli vuole vendicarsi senza. mepìtare !è galere; ponga' 
anch'egU un nenie d' obbrotik) a me ;. e trovfèhi lo ripeta. 

Bi gyiwttT infame deliltó (e Hidtilissimo) dell'infame Sar- 
torio ho le prove > e le darò tostò che piacesse a V. È. 
richiederle: óra mi dilungherei troppo. Neghi ; e lo smen- 
tirò : si. scusi ; e lo confonderò. Volevo aggiungere a qw- 
sla memoria le lettere aperte dallo sbirro; e vedesse V. E, 
co'suoj occhi propri! , quali persone, * e qtiair cose, e con 
<]ua{i modi mi scrivano. M^ pensando ho\eduto bisognarmi 
a etò unra domanda espress/ di Y* B. : perchè oltre T indi- 
screzione di offrirle tanto fastidio di lettura; quale vere- 
coudia sarebbe il mostrare, spontaneamente con qua4i- ec- 
cessi di bontà mi tratti il fiore delle^ buone e<|^entili'' pèrsone 
d'ftalia? Già |o sdegno giusto mi ha portato a dire dime 
(per necessaria difesa) oltre a quello, che la. non trava- 
gliata modestia comporterebbe. «. 

Ora che parrebbe a Y. E. se io leggessi le sue lettere? 
E^ure io-r>dn sono un m^kscalzone, non sonò unSartofìò. 
Posso io comportare che quanto di affd.ttuose di cortese 
mi vìétiè dai più nobili intelletti , dal cuori più gentili , 
9ia profanato e contaminato dalle mani dagli oechi dall'a- 
nimo knporissìmo d'un Sartorio? Ètotléral^le c^é gliot- 
timDdègM'UOihtfii e dèlie dònne che sicreSóno scrivere a 
me, SI trovino d'avere- scritto air infame Sartorio ;• il quale 
o htin' conoscono, o detestano?, pi&ichè egli gode, e. io gli 
ho noti pòco propagata , la fama che merita. 
, Il delitto è gravissimo. Gli offési sonora una parte S: M. , 
tà' morale pufolica, la politica; da un' altra parte io, e i 
miei ,«orFisporKlenti ; molti de' ^uali Taglione più di me. 
Non^' vogliamo noi dire, qua! pena sia dovuta s^If iniquo. Jl 
noi <bàsta che cessi l' iniquità. E basta a cessarla una pa- 
Fola'4if S. M. ( e ad oTtenerla basterà Y. È. ) , un comando 
severo al Direttore dell»^ Posta , ohe non sieno da Ghie- 
diessia violate le mie lettere; e s^cheper nae vaglia la 
. sacrosanta legge, la quale (fuor del caso raro difortis^ma 
noèessità dello Stato) difende le lauere d'ogni onest-uomo. 
E qui non ricorderò a V. Ei come Pouebé tr<^o 'lamoso 
o^^^certamente maestro di poUzie alquanto stiperiore a' no- 
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Stri sbirri, protK)'9e a Napoleone (e diceva di proporre per 
più sicurezza del .sub impèro) che dovesse togliere affatto, 
ed in perpetuo; questa «vrle , e vodiosa, e sopratutto iì^lile 
bricconeria di violar cosa tariti) sacra, quanto -è l'ìAtima 
comunicazione dicuor^ ^ cuore per lettere. Ma io non ho 
ul(i€io di Cpnsigliere di Stato:, la mi^ umit parte è di pò- 
. vero oittadiÀo ingiuria)^ che sr querela. - 

Che se mai ( per qualunque arcana ragione , chB io non 
oer^hBrò di sapere ) pojiessero o alia quiete, o a qu^i^iasr 
piacere. di S. M. importare le mie lettere; jo gliele abban- 
dooQ.di l^uoncuor^ tutte : solo domanderei una grazia; e 
jiìi pare onesta: si donasse S. M. comandare che le mie 
leUeit) si^no portate dovunque vorrà, esaminate da chiun- 
que vorrà : ma alle mani del Sartorio qò. Perchè do vo- 
lentieri, e posso dar senza disonore, ogni mia cosa e me 
stesso a disposizione dellj,. mia Sovrana^ <$hé è buona: non 
po$so enof) voglio'ttà? nulla a una prepotenza ingiusta, 
alle^ vili véndette di un vflìssimo; A costo pup della patria, 
e della libertà, e di^la vita, non mai cederò da' miei di* 
rittp d' uomo e di ciltadinp. Quando^ io osseiLvo tutte le 
leggi, 'mi è dovuta l' .osservanza di tutte le leg^i. Posso 
fare liberò dono de' miei dtriiti alla mia Sovrana, ma non 
posso ad altri che a leu 

■ II. :-. . : 

Se V* EL ^steaoe di leggere sin qui , avrà forse mara* 
figliato alquanto di; una maDierà di .scrivere che non si 
usa di man49J!e xi6lie corti^Ma due considerazioni sceme^ 
rauno' la OMerayiglia. Chi parla cosi alto nel 53; non mosse 
parola nel febraio e marzo del 5k E quel sitenzio (che 
ceà'fio Rou fa da. paura) meriterebbe di non essere dimen- 
ticato ; ^meriterebbe non poca gratitudine, da non poòhU 
Sé allora avessi vofulo parlare, .mi creda se ne sentirebbe 
il sjionp ABche oggi: non volli: Mi creda che il mio tacere 
non è mai da impotenza, non da timore. Ella poi avrà 
molte volte considerata* la ioam umana, e vedutala pur 
troppo divisa in martelli ed ineudiìri. Signora Contessa : Dio 
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a me diede natura e potenza^! martello. Chiami pigrizia, 
o superbia, o bontà il mio non voler fare da martdio; que- 
sto è statò sin qui il mio prosile :i&a nessuno mai spen 
che io voglia nò possa farmi incudine. Le sarà facile con- 
getlurare che a me non mancano mezzi o j^r eludere o 
per conqui^eife lo sbirro : ma avrei torto se volessi aiutarmi 
da me' stesso, prima d'implorare^ la giustizia di S. IL; 
avrei torto se non jsperassi. questa giustizia; dappoiché in 
me stesso (e mi su sempre in cuore) n'ebbi nel 1824 una 
pruova di si generoso e di si rarq esempio. Aspetterò con 
fiducia questa giustizia: ed assifttendoinl il favore di Y. E. 
saprà S^ M. che V aspiétto;^ che mi è dovuta. 

Potrebbe enti^re nell'animo di y. È. qualche incertezza, 
e per le persone e per la cosa. Chi è cqstuì che grida sì 
forte ? che accusa fieramente due alti magistrati? quaAto 
ha egli di' ragione?, quanto pecchino veramente coloro? E 
potrebbe un cortigiano sòggiu^ere: « oh lasciamolo dire ; 
anzi facciamolo tacere , questo gnSatore importuno: ch'egli 
poi non è altro che un 'privato, di iìb dev'essere un mal- 
pensante ^ Quanto aMa mia bassa, condizione di privato 
si potrebbe forse dire una coseita, un poco strana agli 
orecchi dette corti : che posto che sia una bella ed alta 
sovranità avere qualche milione d'uomini ai quali prender 
denari (che infine poi non ò altro che limosinare a maQo 
armata) ; non è già tanto in basso colui dal quale non 
isdeghino molti mihoni d' uomini ricevere dé[ pensieri. E 
io non mi stupirei se a taluno questa maniera dr regnare 
paresse quasi più desiderabile che l'altra. Ma io non do- 
mandò giustizia alla mia Sovrana perchè io mi reputi uomo 
di qualche importanza: non mi pongo innanzi a quale ohe 
si stimi l'ultimo tra ì sudditi di ^ M. Credo che davanti 
a principe (Legge vivente) siamo tutti eguali: credo che 
giustìzia è dovuta dal principe in tutto e a tutti; a' me 
privatissimo , come al primo signore , senza niuna diffe* 
ronza. Resta dunque a dir solamente che non è da creder 
subito ai lamenti; resta a vedere unicamente se io ho ra- 
gione. E questo domando che si esamini, se. puro se ne 
dubita. 
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*Al€ohsiglk) di Stato-di S.. M. si. portano molte cause 
di. privati, nelle quali si tratta della roba. Quello di che 
. io co'nttendd è tal cosacche ogni ànimo non basso V anii- 
poue di molto alla roba.E il ca$o mio è tale che propa* 
gato (come sarebbe tròppo facile dall^ impunita audacia^di 
un. Sartorio) distruggerebbe ogn| sicurezza sociale; farebbe 
desiderare i Governi d' Africa. Non sarebbe dunque inde- 
gno del Consiglio di Stato , per la qualità ,dél, ceo, e la grave 
importanza dell'esempio. Se vol/osse (mù autorevol voto che 
di un Consiglio, faccia leggera dalla ringhiera di piazza 
questa jmia memoria; o stampata la hpHìSi correr V Italia. 
Son^j^rto che il Consiglio,^ la città, e tutta la nazione 
risponderanno: essere soqiimaaiente indegno ehe. Pietro 
Giordani , nel suo paese nativo , regnante Maria Luigia , 
noa abbia a trovace neppure una o^ura quiete. E per ve' 
rità quando io si pienamente mi contento, di esser nulla , 
dovrei pur godere il benefizio del nuHa, vivere tranquillo 
e; dimentieató. Non domando di) più: né domando già 
troppo. . ' 

si^.Non dQDoandate molto : madocnandate con voce un 
poco straordinaria : perchè gridate si alto ? = Rispondo a 
V. E. : grido forte perchè grido per molti. Non creda già, 
sigaor^GOAtessa, che io mi degna3si parlare non che gri- 
dare per cose mie proprie. Ma i^ecéssario mi è prendere il 
mondo, e i terhpi, come li trovo. Questo è un temt)o di 
slraprdiharia oppressione , e di ecc^llea^ egoismo. Se io 
parlassi (come pur vorrei) unicamente per altrui; non man- 
cherebbe certo (fhi mi respingesse come intrigante , che:vo^ 
glia meschiarsi dovenon gli pertiene. Diseendendo un po<;o 
verso r ùs<^ volgare , prendendj» a difendere qualche, mio 
piocofp interesse ; neppure gli egoisti osati dire ehe io non 
debba essere ascollato. A lei sinceramen4e confesso che- il 
parlare per me lo assumo per tntrodurmi,^ essere am- 
messo a cominciare. Poi grido per etti non sa parlare , per 
chi ha paura , per. chi dispera di essere ascoltato. Io non 
ho ignoranza né timore , che mi scusi : so cbe letnie pa- 
irole possono essere odiate forse ; disprezzale no certòj H 
disprezzo nocerebbe agli altri, e se mi credessi sprezzabile, 
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tacerei :V odia p«iò nuocere a me solo; e non, io temo. Non 
sarei qtiels;he sono se stimassi più la mia vita cfae4a ve- 
rità. E tengo ette Isr verità s' ha da dire , e sempre , -e a 
tutti ; e sppra tutti ai principi : s' ba da dire ai principi 
buòni ;, perchè la desiderano e la manterranno : s' ha da dire 
anche ai non buoni, affinchè rimangano davanti al móndo 
e davanti a Dio giudice* inesousall. Però vogiio dite il vero 
della miseri$sima condizione presente di questo paese; e per 
mezzo di Y. E. presenlario a S. M.: questo è i} mio spon- 
taneo tributo ; questo è il donativo al mio principe. Affermo 
cheS. M. non potrebbe esser peggio servita dal Sartorio e 
dal Cocchi. 

Né mi si opporrà che io non sia conésciior sufficiente 
delle materie di governo : .perchè non o uomo, in questi 
paesi fuori , che posea tenersi più ignorante del Cocchi 
e del Sartoriò%: e pra io lascerò in disparte ogni materia che 
addomandl intelligenza più che plebea. Dirò di cose evi- 
denti, ed innegabili; che ogni uomo può conoscere egìijh 
dicare : dirò dapprima dei modi loro indegnissimi o inesca* 
sabili. É egli vero che S. M. nelle udienze sia con tutti pa- 
ziente, affabile, benigna? Io non rh.o provato; ma tutti 

10 dicono. Ora perchè non la debbono imitare questi ^ue 
servitori ? Li paga torse , perchè sforzino i sudditi ad amarla 
meno? Gli ha posti ^^r uffizio , perchè nelle udienze non 
facciano altro che strepi4are, strapazzare , minacciare, mal- 
trattare ; come se ogni sudtlito di S. M. fosse un loro ne- 
mico ? Schifosi lupi contro ii povero gregge di Maria Lui- 
gia! Ben so che questo non sarà facilmente creduto in corte ^. 
beli so che quando entrano nella reggia non paiono. So ehfs 
vengono a muso basso ; leccano le ntani , o anche i piedi, 
.che ii potrebbero schiacciafe. Ma bisognerebbe vederli nelle 
loro spelonclie; bisognerebbe vedere le tante persone cho 
una misera necessità vi conduce^, uscirne chi piangenti , e 
chi frementi; per le parole non solo superbe ma oltrag- 
giose , per gli alti non solo villani ma brutali di costoro. 

11 l)estialissimo Cocchi talora colle parole espresse , più spesso 
coi gesti ,, aggiunge le mostre di volere percuotere. Il fre- 
quente e furioso percoiitor^ della moglie, de' figli, del do- 
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ipesticì ;ii)terroUa nel quasi' coniinuo dormire i^e tegcavi 
indigestiopr gli affaticano , sognerà forse di essere in fami- 
giia quando è in^ udienza. Ora come sarà amato , rispettato, 
ubbidito un ^odo tale di governare ? o forse le brutaiità più 
ch&|)lebee dici due illustris^mi si potranno colorire, col nome 
di austerità pecessaria in un-popolo contumace; e sono com- 
pensate da grandi, ineciti , da ingegno , scienza , abilità ? 
Niente di questo. Ho già detto e ripeto clte in tutto ilgreg: 
gè umano non si troveranno altri due che siano inferiori a 
questi. / 

Né parlo per cagioni mie proprie di odiarli. Del Sartorio 
ha veduto Y. E. che solamente mi dolgo per le lettere; e 
anche in ciò per ^U altri più che per me. Al, Cocchi non 
perdóno eh' egli tradisse iniquamente la verità , V umanità, 
r ottimp volere della Sovrana nella sacrosanta causa degl'in- 
(élieissimi ragazzi ^ Della qual causa fu tanto, bene servita 
S. M. dal suo presidente dell' interno neir anno 1819 : sehr 
bene- poi gli effeiti riuscissero scarsi e, poco durevoli. Ma 
questa causa Medesima è pur del mio. cuore , non della mia 
persona. Verso la.quale debbo dire che il Cocchi è stato più 
giusto e ragionevole che il Sartorio ; il quale, non essendo 
capace- di conoscermi, non ha voluto credere a chi mi co- 
nosce. Laddove essendo io parimente ignoto al Coechi , e 
venendo suggerito al suo odio religioso dall'odio di quattro 
preti .suoi amici , i più furibondi della città ; i quali viva- 
4nente e di continuo lo istigavano a farmi esi^liare (come 
cinghiale di§sipalor della vigna); cominciò dal domandare, 
= Mò (^i eèl st* giordàn ? t =0 informatosi non andò più 
oltre. Certamente se io avessi bisogno di pane, se non avessi 
una riputazione vasta e inespugnabile; per compiacere a' 
suoi proli mi avrebbe sterminato* Ma è pur vero di'egM 
non insultò alla publica opinione, come il Sartorio ; e sentì 
di non potermi^ nuocere. Nan è dunque privato odio ne ti- 
more del Cocchi , ma dolore de' publici mali , che mi fa 
esporre V universale e giusta querela di doverlo sopportar 
ministro. Quando egli era qualche cosa non ebbe piik che 

I Volgere ParatitioBo » Ore etii è «gU quello Giordeai ? » (£) 
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lar magra sciènza di un mezzo polaio: nessuna cognizione 
mai di nessun genere di studi ; nessuna intelligenza di af- 
fari , nessuna educùione urbana. Ai premute per gli anni 
e per la crapula smemorato, e balordo , impotente* ad ogni 
applicazione menale: per Fesercizip^ dell* autorità freneti- 
.co d' insolenza : defiestato da tutti, sènza eccezione d' al- 
cuno ; e dall' infima plebe disprezzato publicamente c<41e.più 
grosse contumelie ............... 



Nota. Qui infermppi lo scrìvere, perchè sentii che sarebfie inur 
tile. Avendo cominciato consenziente il Mistrali , m'accorsi presto 
che non avevamo le intenzioni confornii : perchè -a Ini senza Sab- 
bio giovava, che si desse la pinta al bergamasco^ insolente; il 
quale tenta Va alla scoperta ogni mezzodì balzare lui di scranna: 
ma vidi, non piacergli che fosse tolta all' indegnissimo C^hi; 
sprezzato e vituperato da lui quanto dall'universale, ina eletto 
e voluto collega, credendolo stolto quanto veramente era , e più 
ubbidiente che poi noi provò. Ma gli perdonava le disubbidienze 
per la grande e notissima stolidità, dalla quale parevagli cavare 
iHion paragone a sé; cosa non degna, e tanto giustamente quanto 
universalmente biasimata nel Mistrali; che stimandosi e volando 
essere stimato uomo alto, non voglia stare se non in "vfkeaa a 
nani tra' quali debba apparir maggiore la sua salatura. E non pensa 
che gli uomini di statura almeno giusta, non temono e non in- 
vidisiao altrui : e non ascolta chi assai spesso gli ripete come 
l'universale imputa a lui i molti e gravi daàni operati uiàllMn- 
degno collega; voluto da lui, da lui (che sì fàcilmente potrebbe) 
non frenato; quasi compiacendosi de' biasimi dati a colui, come 
di lodi sue proprie, l^ca infelice t fla ogni buon cittadino ve- 
dendo parimente nocentissimi lo sbirro da Bergamo e il bifólco 
da Gopermio, desiderava essere scacciata l'uùa e l'altra peste. 
Ciò non era' possi |)ile conseguire per mezzo della Scarampi, senza 
il consenso del Mjstrali, congiuntissimo allora a quella donna, 
e quasi unicamente appoggiantesi a lei , contro la tempesta del- 
l' universale scontento. 

^ Elisabetta Scarampi, vecchia brutta libidinosa affamata di co- 
mando, vedova prima di un generale austriaco, poi di Bonaven- 
tura Scàrampi, del quale ho detto altrove, che fu molesto e dan- 
noso al paese, benché non rubasse; ebbe già molta grazia colla 
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Duchessa, naturalmente facile a ^hi iQ.sta intorno: la quante poi 
dovette scacciarla sdegnosamente /prova^tala noi). ^ok) ing;rata ma 
perfida nel rivelare alla. Coiie di Vfehna (con ipocrito zelo)' L se- ^ 
Greti (lei fu Camera Ducale. \ , ' , 

Scacéiata S4 ritirò a Torino : donde con assidue e Vilissime im- 
porlutiità impetrò il rìtorn'o : r.Homata nph si contentò del pri- 
miero favore , volle e potè dominare : e dotninffn^io , come tc^la 
cattiva jsenza ciiDre, -divenne al' paese molto" gravosa. Fu {ìrinci^ 
l>al cagione che dopo breve e inquietar di mok*a si partisse dispet- 
toso il barone «Msfrechal , succeduto al Neipperg nel r^gimento 
•della casa:regia; il quale per imbecillità e villa de' ministri tira 
il iè l'arbitrio dello stato. Contro il Marecl^al cospirarono la Sca- 
ì^mpleil-Mistrali, con danno manifesto cgravis3im9 dcl-paesc; 
donde la testa forte e diritta di .queU\esperto fiammingo avrebbe* 
tenute lontane le molle calamilù qhe deve sopportare. La fanatica 
e superba .ignoranza dcf suo successore venne al cozzo coli' ani- 
bizìoii temeraria della ma^giordoma » e vihs.c ;-e sforzol.la a fug- ' 
gireené , non Volontaria, e sprezzante e da tutti desiderata,. come 
il Marcerai ^' ma. rabbiosa , e sprezzata >e abominata. E' fu cre- 
dulo da t«tti glie al sao- ijivoloutario andarsene, sie non diede ' 
spinta aiente oppose, il suo grande amico Mistrali ; dalla euis^mj- 
cizia poetica ebbe la delusa vecchia splendido conforto un' ode 
air Amicizia ; e per compimento di derisione \\ ode ^ra già stam- 
pata e dedicata al Notaio -Bussi ; il quale nel la. povertà del poela. 
mollo prima che le sventure del paese lo avessero Ministro, aveva 
alimentata Ish famiglia di lui, da lui abbandonata per cercare in 
Parigi nutriménto al bisogno e all' ambizione. .E T ode colfa'coda 
appiccaticbia^ di una strofa passava dal notaio alln dama. La quale 
provvida al^non. essere da-iioi dimenticata coi mali clie ci lasciò. 
Fec^ogni sforzo per iuirodurre i Gesuiti ;. e dicesi incitata da 
promesse di premio dai Duca diMoBenar ma non erana maturi 
i tempi: doveCie contentarsi ■ d^i (iarnabiti , e delle monache del 
Sacro Cuore:' dalle qoali ebbe degna mercede , che la fecero lun- 
ìjamente. infuriare, avendole ribellala la meijo brulla e la più ra-' 
gionevole delle figlie , che assai combattè e a gran fatica cedette 
di non rendersi loro sorella. Fu poi gloria del suo tanto odiato ^ 
Bombelies chiamare gì' rgnorantini , e mettere in possesso deflo 
stato i Gesuiti. La ser^ dei 19 di gennajo 4834 Uberò ^Parma dal 
. mostruoso Sartorio. V ignominia' del Cocchi si prolungò più di 
•(|uaUro anni ; e la razza umana disonestala dal la sua bestiai vita 
e latenza, fu insultala da' suoi pomposi funerali, j . , 

-, ^- ■ • ^ "^ ~ • \- • / ••' 

Giord, Opere. /K. 20 
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AL • ' . . 

PRESIDENTE DI FINANZA 



* 19 tJennaio 183*. 

Sarà scusala qAièsta mia supplica a.,V. Ecc. dalla necos- 
sUà; e.dalUi natura della cosa > perchè Ja grave ingiuria 
della quale, domando riparo non tocca me solo/ ma pur. 
altri; e tocòala moralità e la riputazione del Governo: e 
io prima di muovere querela ho sopportato anche più del 
conveniente. . * . ' " 

Sino al ventitré di Settembre la posta mi (diede le mie 
lettere (come deve) prontamente ed intatte. Da quel giorno 
cominciai a, riceverle tarde e violate. Ne feci parlare al Di-^ 
rettor generale delie poste: negò il fatto. Gli parlai io stes- 
so : negò ancora. Lo convinsi (lo sdegno giusto direb|)e , ma 
la creanza non v^iol che dica , lo confusi)' con pruoye vi- 
sihilipalpabiii irrepugnabili. Gittòlacolpaall^ poste di fuori: 
=1 « Ma qual pqsta , o quat polizia estera si trova tra Parma 
« e Piacenza ? chi tra Piacenza e Parma ferma il corriere 
V per aprire le lettere "? come una lettera spende i cinque 
« sei giórni in questo viaggio di cinque ore ? (poiché si 
« vede dal bóllo di Piacenza in che giorno é partita ; e 
« voi la bollate qui pel giórno deir arrivo/; é poi me la date 
« parecchi giorni più tardi , con.un secondo bollo sovrap- 
% posto: e dopo che io vi ho fatto avvertire T immensa gof- 
< faggine di questo falso, me la date con un bollo solo di 
« arrivo, ma accusato visibilmente di tardità dal bollo della 
« partenza) chi dunque comanda questo delitto ? chi lo ese- 
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t guisce?» «al^noi» apro le. sue leilere: nèallrp voglio 
dirle » Ma se. io mi. richiamassi al Presidente delle. Fi- 
nanze , ella pi^ dorrebbe rispondere al suo Superiore == 
Faccia. come vuole : a lei non dico altro ^=: 

Yejla Y.Eec. quanto misera cosa è lin cittadino ^ pesto 
ancoYa che sappia leggere e scrivere) «l'ppetto d' Un^jufG- 
^al di. Finanza. Io senUi il mio nulla , e tacqui : e non fu: 
iotermessa la violazione delle mie lettere. Mi venne occa^ 
sione, di yecjere il Direttor generale di Polizia } e non gli^ 
tacqui che ne crédevo lui autore ; poiché il Ruspaggiari he 
'dist;olpava la post». Diapf^rima non. voleva credere Tinde-^ 
gno fatto ; che gli pareva (come devrebb' essere ) impos- 
sibile. Ma gli ripetei le ragioni che avevano ammutito il 
Ràspaggiari; è soggiunsi : = io ho sèmpre mantenuto ^1* 
'costume di bruciare le mie lettere; ma queste ultime ho 
voluto conservarle ^ perehè mostrane evidenti le proverei 
^commesso delitto.^ Allora si gittò anch^gli suìr^stero : ma 
sentendosi iOpporre che tra Parjna e Piacenza non. em chi^ 
poterne incolpare, non. ebbe replica. 

Allora il suo parlare fu precisamente questo :«» nessuno 
deve mai aprire le lettere-: io. non le: apro, e non le fé 
aprire- : <e ques|.o mi ripetè più e più volte ; pareva che non 
sapesse dir altro): il male dev'. essere netla posta : la posta 
dipende daV Presidente della Finanza: ricorra a lui contro 
la' posta •» E soggiunse : '= Se ha sospetto di me ( precise 
parole , che pia vjolle ripetè) ricorra pure cantre di. me = 
Io ripigliai sBs Non posso ricorrere oonlrO' lei ; che mi af- 
«' farina' non avervi cólpa. Non ricorsi contro la posta , la 
4 quale colle sue negazioni mi faceva sospettare, delia pò- 
r iizla. Anche non ricorsi , perchè sperai che questa ìni- 

• <]uà vess^izione (qualunque^ fesse T autore) cessasse; ve- 
« dehdosi chiaro pèrle tante leltere violate, quali persone, 
« di quali materie, con quali forme mi serfvanò.; il che do- 

• vrebbe disingannare chiunque sperasse trovar materiu da 
« nuocermi. Ora penserò se mi sia bene di ricorrere al pre- 
t sdente contro la posta;. per avere giusta ppnizioDe dei 
f passato: perchè.air avvenire ho provveduto |di soiu^rre 

• da tali indegnità ciò che le più degjie e più gentili per^' 
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« sone d' Italia mi mandaiìo; ìb4 ho avvisato cb« più nqo.mi 
«^scrivano per la poslaj«i ^ ^ ' ' 

Quest^. raccontò minuto dee parere gravoso e^sconvener 
vol^ad im ministro unio.^Gcupato.corii' è V.>Ecc. ; m^ que- 
sta mìtiuitìzzd mi era inevitabile ^ifiustfficare , che io non 
veAgo leggermente ad aci^rescere il peso e4 il fastidio dello ' 
sue occupazioni :. & non vengo temerariamente ad accusare 
iiu nfQcio dipendente da lei; un. ufficio sópratlotti nf^losis: 
jsimodi avere è di meritare riputazione di saprosaitta>fede. 
Io ho sopportato e taciuto < dal fine di Settembre ,, che la 
inrquità cominciò; ho taciuto Cssopportato dal fine dìNo- 
/ veinbi'é , <5he il Direttore di Polizia la fimosi da ^ì^ e la 
Hf^^ettò alla posta; ho taciutoquaniunque^i esercitasse con 
ostinazione svergognata nelle, po^hissin^e lettere alle quali/ 
permettevo di passare per quej. postribolo. Ma finalmente 
perdetti la pazien^ , e divampò V ira >gi ustissima^ quando 
vidi che dallo stupro del vile Scellerato (chiuaque egli sia) 
non potevo salvare nemmeno le rare e brevissime lettere di 
mia sorella. ^ v , . . 

V Ecco r ultima che io qui l^e unisco. Veda com' èlftceraia. 
Veda boni' è partita (secóndo il bollo di Piacenza) nel di' 
14 Oennaio: giunta qua (siccome parla il bóllo di.Pa^roa) 
il' mercoledì giorno i5 (ma veramente arrivata martedì sera 
a ore IO). Tratta iteir abominaÌ)il postribolo , vi ha patito 
gr insulti di due giórni; (duegiorni per esaminare cinque 
righe fX accusati dal hoMsùwapposlo del di 17 (*). È evidente 
la cosa ? È sfacciato il delitto ? Orajcbi è il rBO ? \ • 
Intendo conio sia naturale che V. Ècc.^ ripugni a cre^ 

(*) Stupite d' un' altra sapienza incredibile. Tormentati dal mi» 
rimprovero dei due bolli d' arrivo (indicante il 'prifuo i^^ entrata 
delta lettera nella posta di Parma, il secondo 1> uscita dal bor- 
dello Infame); che trov;pronot trovarono di sopprimere ilprimò 
bollò. E non vedevano (oh veggenti f ) che il bollo di partita da 
Piacenza accasava il soggiorno (talora per^no di cintane , o sei , 
«ette di) nel luogo infame! Infide se ne avvidero e soppressero 
ii, bollo di Piacenza : come' s^ le^ettei^ non dovessero portare una 
interiore data accusatrice ! EsUtupida canaglia ba poi tanta ar* 
roganzai ' 
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diario nella posta. Ma abbia pazienza di ragionar meco. 
la Posta, a la Polizia. Secondo me la Polizia non può es- 
sere. Lasciamo andare T affermazione dell' Illustrissimo Si-, ^ 
gnór Consigliere di Stato^ Direttor Generale dell'Alta Poli- 
'7,ia; affermazione ripetuta con tanta .insistenza, e nònco'- 
strettada necessità; quando' ognuno sa òhe le polizie sono. 
4)rodiglie di faììi/ avare di parole. La mia logica mi conduce 
a conchiudere che la Polizia dev' essere innocente. La Poli- 
zia non si cui^a he di let^era^i /né di^ doonagèntili , né jli 
sciente , né di cortesie ; che sono le 'parsone é le matèrie 
delle mie lettere.. LàPblim è sempre in caccia di congiure, 
di cospirazioni ,• di trattati , di macchinazioni , di seitte , di 
società : la cpoli^ia affaticÀ e suda notte e di a puntellare 
U Trono > sempre vacillante. Pare ^ lei "che abbia 4empo 
da 'perdere nelle odiose ciancio de' miei simili f =;Può''avervi 
in sospetto. = E io dfcp a V. Ecc. ; non può: e so per 
certo che la Polizia ini conósce béQissimb: Oh la Polizia boa 
ha la scienza di tutto? E poi sovra me hai fatto studi im- 
mensi. Sa d'i me piìi che io stesso. Ne ha indagato per ogni' 
. parte del mondò a^ lei coposcibile : e qui mi osserva inces- 
s^antemcinte. Mi fa spiai-e di e notte, persino ùa' ciabattini 
del vi(^iuato : sa ogni momento dèlta mia vita presente ; ben- 
ché ritiratissimà, e per così dire sepolta: sa tutta la mia 
vita passata (cui la malignità della invidia ancor più che la 
buona ifama pon lancia stare in occulto) : òonosce piena- 
ménte là mi(i> alienazione fermissima da tutto quello che /è 
pasto delle avidissime Polizie : conosce del tutto che lonon 
ho mosso mai, non movetx^mai un dito contro 4 troni; i 
quali sempre tengo raccomandati alia provvidenza diyma, 
e ^11^ umana pazienza. ML creda , Signor Barone ; le Polì-, 
zie tul^te quìànte sanno, (e da gran tempo sanno) e ne so- 
sjiiranQ ; che io non sonò'un imbecille, non sono un pe- 
sce per le loro reti. E poi , perchè questa Polizia , si oc- 
chiuta , si orecchiuta , si uughiuta , non mi avrebbe punto 
.inaspettato sino a tulto il fi Settembre? avrebbe cominciato 
it di 23? Come io sono di bianco divenuto nero nella notte 
tra il 22 e il 23? Questo è «assurdo : e le Polizie hannjD (o 
certo debbono avere) molta logica. 
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, E poi Supposto e noi) concesào che laTolìzia avesse co^ 
mihctólo la violazione delle mie leltere , non avrebbe *se- 
^uilato. Prima e poterne ragione la iniilUità. E ripèto chtilc 
Polizie (tanto occupate à-salvàre i, troni) non hanno tempo 
^la perdere. La Polizia,. con sorriso tra pietà' e disprezzo ^ 
avrebbe gitlato infastidita qifelle ciancie^, tatìtò inutili a^siioi 
alti disegni* ' ^ ^ : 

Ci è una seconda ragione", la quale so che-decr farmi ri- ^ 
dicoló a molli : ma così è che a rafi piace dì avere fede nel 
pudore delle. Polizie'." E io nel produrla sento vergogna, ap- 
pena -scusalo da urgente necessilà, di oflfen(](ere la dehifa 
moJeslia. Dunque debbo pur diVe che la'Polizia , leggendo 
le parole Iroppo cortesi e affettuose, che usano inèco tanti 
uòmini dotti; tante donne gentili ; ì quali voglionB (sono 
forzato addirlo ) scrivermi con tanto amore e rispetto ; si 
sarebbe, vergognata : e avrebbe cessato dì prolungare sì in- 
degno,, e 'cosi 'inutile insulto a me, e a tanta rispettabili 
persóne. Voglio coìicedere'per vercT quello che tuUi credono, 
che le Polizie (per ambizione e'per avarizia) amino , e per- 
ciò facilmente sperino , di' trovare pretesti alle persecuzioni. 
Ma può mai essere cosi stolida la polizia diPàrma^ (illustra 
membro della più che illustre arcjpolii^ia di Milano) che speri 
che io mi farò venire colla Posta da Piacenza lettere per 
una congiu-ra ? E che in tanli mezzi cotidiaùi di aver let- 
tere fu6r della posta, io mi ostinerò a volere la posta per 
pascere la Polizia? So bene come il Consiglier Direttore 
scrivesse al Presidente deir Interno, che io sono un Uomo 
oscuro ^ lodato solamente da sciocchi o da maligni/Ma i^ 
credo^che dicesse contro (Jòscienzà , e ^er dispetto ; quando 
il più grosso dei giornali modenesi mi rimprovera Tèssere 
un italiano troppo celebre. Qui per altro non é quistionedi 
celebrità, ma di slolidità : e il famoso Conìslgliere Sartorio 
ha pegno'in mano^ per ^nonicredermi stolido. Vero è che un 
altro grand' uomo (non lo nego) r altissimo Giudice d' Allo 
Tradimenio tì^lreìgno Lombardo, unisce in inÉ> la fama e 
la stupidità; e va dicendo tra'^uoi che sempre lo anima 
ai iìa speranza di fare una piii intima emwscenzà 4X>1 celebre 
5i^ttor Pietro^ Giordani. Confesso che quel celebre è detto per 
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«ironia ;e«he^assai p,Ki sincero è lo sperape^die fa mia scioc- 
chezza rallegri una volta lui di quello òhe sì lungameiìte e 
iiivaba.fu bramato e speratQ dal. famoso ^ ,. , , ; , di avermi 
nelle mani. ^ ^ . : . , 

^ Ma fossi io 'pur tanto' semplice , quante ^agli astutissimi 
Signori Odoàrdo Sartorio e Paride Zaiotti piaéerébte forse, 
di potermi riputare;' starà sempre il mio argometìto ». che 
la Polizia non avrebbe durato in ^na troppg prov'ala inu- 
tilità. Il violatore delie mie lettere ebbe purtroppo cagione ' 
di riconoscerà i soprascritti di mia serelfà : perchè dunque 
seguito ad aprire anche quelle lettere le quali già sapeva 
•6 si brevi e si. vane ? Là Polizia che poteva cavarne ? Dun- 
que non ^è il. reo nella polizra; la quale cerca di nuocere: 
je .potè vedere ohe le mie lèttere non le davano materia. Un 
altro argomento forte? Il' Sartorio , che. mi stima un igno- 
rante , non avrebbe voluto^.mostrarmisi più ignorante di me : 
non^avi^ebbe voluto mostrarmi di non conoscere il sigillo 
•della Crusca ; il quale da quasi tre secoli è noto a tutto il 
mon4o. Eppure tutte le lettepe di quella illustre accademia 
oji sono state vaperle. Diamo che per, la prima volta non 
coi^oscesse il ^ig'illo : ma perchè tanta ignoranza non è cre- 
dibile nel douo Sartorio , né in alcun Poliziotto , tutti dot- 
lissimi ,- diamo che non vi badasse. diamo piuttosto the 
J'Uòmò scaltrissimo sospettasse di qualche frode, e sottoquel 
sigilla e quella coperta nascondersi qualdte machina infer- 
nale, qjialche Italia giovane, o altra scellerata peste.: dopo 
iaver tcavato T innocenza di uua , di due , 4i tre , doveva 
cessare dal perdere il sjiio tempo ; tanto prezioso alla sua 
gloria, e alla nostra quiete. Non. è dunque ilreó il Signor 
Odoardo. Il reo dev' essere uno sceiierato vilissimp ; cìii jgjovi 
il brutale anzi diabolico piacere d- insultare , senza, cagio- 
ne , senza profitto. Dev' essere qualcuno che \oglia meri- 
tarsi la galera per farmi oltraggio ; ed oltraggiarmi per odio, 
operando che io neabbia irao dolore. Chi è costui? Non posso 
io saperlo. Ma debito , e grave debito , è di_V. Ecc. trovarlo, 
.■o> punirlo. 

£ la giusìissima vendetta .non .la domando per me; ad 
quale tanto amore di tulli i buoni, ìh tanta ampiézza ii 

Digitized by LjOOQ le 



3a CARGBRAZIOf^B DI I^IBTfiO GlORDANt . 

tutto lì coQtineDte e d^ile isole che parlano italiànt»^ .è 
tròppo coiqpenso dell' inutile, rabbia di qualetie pazzo ò ia- 
faofte. Lar punizione è. necessaria a quiete deli' universale , 
a soddisfazione di altri a' quali è fatta cimile indegnità. La 
quale avrei sòrpàssata;coi;i degno disprèzzo , se ave^ toc- 
calo me^solo/lila io conósco '^altri/che slmilmente pati- 
scono: e so che sono offesi anche mólti che.4x) lion coao- 
scò. Perchè dunque, si tjicciono ? =» Ppbbo rispondere , Ec- 
^ cellen^a , come io soglio ; piènamente e non timidamente ? 
]Si tacciono perchè^ stìipano ìp querele inutili ;^ disperati (mi 
pesa il dirlo) che una giustiziji^i possa mai ottenere in questo 
Governo. Non taccio io; persuaso^ che Y. Ecc. deve , e vc^rrà 
fare severa ed esemplare giustizia. 

So benissimo che non si conviene ^d un supplicante di 
/are il dottore : e io , per natura^ e p^r uso ,. voglio esse- 
re tutt' altro che pedant^ : è Y. Ecc. oon abbisogna 4' im- 
petrare da nessuno gli alti doveri di.un Ministro ; n^ le dot- 
trine della pubHca economia. Ma questa è là prima volta 
(vorrei iòsse V ùltima) che^ io entro supplicante negli scrit- 
toi d| uii Ministro : e la giovefitù .do' suoi Segretarii e Com- 
mesisi, tentata forse di r^ere'alla maniera mo^to ìdso- 
lijta del mio supplicare; dee. per questa occasione imparare 
(ciò che sa benissimo Y. Ecc.) che tra la turba umile di 
quelli che si chiamano sudditi , può talora esseirMilcttno 
il quale ab^ia giusta ragione di non volere farsi timido ; 
trovandosi possessore di una 4)euua da far tremare 'quelli 
che si presumono potenti , e di una testa che non ignori 
le ragióni di Governo : e apprBiìd.ano di' vivere in un secolo 
che non concede ai pastori de'.popoli di f^rla più d^ pa^ 
stori di pecore, che i governi. . ...... . • . . 



Nota, Lettor savio , sarebbe ingiuria. V avvisarti della éontinua 
non assurda) ironia di questo scriljUireno : ma non è vano^dìr- 
t^nd la intenzione , la.xiuale non era di provare la iniquità del 
Sartorio neir aprire le lettere /(cosa già dimostrala) ma la goflbi;- 
gine nel farlo , e la vi§rl|aocheria poi del negarlo ,v e la scellierag- 
gine di caluni^iame altrai. La beffa già fattagli da me (e raccon- 
tata Jn altra parte) non erapublica.' publieo doveva essere qoe« 
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sto svecgpgnamenta.' poveva il Presidente Mistraii astringere A 
Direttore RUspaggistH a difendersi còl maiìifestare gì' iniqui or- 
dini deìlp sbìrraccio. Ma il Mistraii avrebbe adempito ài suo de*, 
bito ? So cbe molti crederanno eh' egli avrebbe -desiderato di sot- 
trarsene: e sp anch'io quanto lo temeva. Lo temeva tanto, che 
sapeya essergli dallo sbirro aperte ie lettere; lo sapeva , « tadeVa« 
(oh per Dio che vai dunque atlànnarsi tanto per essere, ministro ?) * 
Ma io , sempre costante nel mio sistema di ridurre gli Uomini 
,allo stretto , o d'i scottarsi inghiottendo , o di. vergognarsi 8{^u- . 
landò; avrjei t»perat(^ in modà^ che il publico sapesse- s* egli non ^ 
volava , perchè il publico avrebbe conosciuto questo 'memoriale. 
Il quale poi tendeva più in là. Visto di non poter vétiire a ca|]f9 
di nulla col memoriale alla Scarampi (per le ragioni altrove d^); 
volevo , al mio solito , presa occasione da questo piccolo caso pn- 
vato , dire alcune buone verità più importanti al Presidente ;cónr 
tro il quale tutti declamavano rabbiosamente; 'e ia ciò' (coma ac- 
cade) più cKe nuocere gli giovavano : perchè egli ( com' è a^e 
veeobia, e tuttavia buona per le corU) rappresentava patetìi^-. 
meote 'alla Duchessa taiìt' odio universale venirgli' addosto per 
trjgtppo zelo di troppo bene seìrvjrla. Egli sapeva in me non es« 
.ser odio , jnolUwnenb inyidia; ma sincera stima del' suo inge- 
gna", e speranza in quello, Glielo negano j suoi iuAumerabili ne* 
mici ; secondo- me ,. non giustamente. Cento egli dbvreb})e (e credo 
potrebbe) confutare coi fatti chi gli nega il ^uon volere. Ma ip 
volevo ch'egli intendesse da me quello cbe bramavano da- lui, 
non gr invidiosi e gì' ignoranti ; ma i ragionevoli; gì iamfci del 
bea pitico e c(el suo onore; ch'egli poteva acquistarsi grande 
e durevole; essendosi da principio trovalo in tanta libertà e lar- 
ghezza di potenza, quanta alai non ebbe alcun rninisjlro , .'dopò 
r ecoellentie DutiUot , fuori cbe lo fiocco e tristo Magawly. E per 
evitare' l' impertinenza di fare il pedante a un ministro ( e tale 
ministro simulavo di entrare come supplicante ne' suoi scrittoi.; 
ed ivi,, come cittadino grigio ;^fare^un poco di catechismo a'suoi 
giova ni. Commessi. Cìancie poco o n^ulla giovaturé: ma.\àIn^eno 
avrebbero mostrato non mancare mai in me i buoni desiderii/ 
mancare altrui e il volere e, le scuse. Fu interrottp lo jcriverc 
per cosa molto impensata» Scrivevo, la domenica 19 Gennaio „ a ore 
tre e mezzo pomeridiane; misostetti, letamato a desinare. Qaat^' 
tr^ ore di poi il sozzo mostro Sartorio fu rin'cacciaio sotterra. Così ' 
mi^ fuggiva il pretesto^ dello scrivere incominciato; e cessai. Cin- 
que giorni appresso scrissi la lettera Ud Antonio Gussalli priva- 
tissima. E quella; parve occasione a sbramare la dPdkehne sete 
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>1a Boiremestre 'rabbia a Paride ZaioUi. Né ilS'arlorie, nà-^io t#- 
tlevamio un futuro' che ci stavA si presso. Né' il bruttissimo Pa- 
ride vede il suo avvenire. ' \ > 

Poiché ha dovuto aver ^uo|?o neUe mie carte il Direttore delle 
fioste 'Domenico 'Riispaggisfri , non laseierollo andare Ingiudieato 
da te ; o lettore. È assai meschina -cosa : ma tenendo un. ufO^o 
importante^ e dilicato,.non è vana curiosità, né arroganza inde- 
cente voler-sapere s'egli ha deitiro di sé P appetito del majé, ó 
sola villa d' animo Io spiega a farsi strumento di più tristi. X'pa , 
volta 1' ho veduto, e parlatogli :^ mi sentii pendere alla parfedi 
quell'i che lo credono da natura non buono. Un suo amico me lo 
difendeva. Lodavo l'uffizio dfgno dell' amicizia^; lodavo la nobile 
umanità dimandare tardo e restìo a credere il peggio.^;Ma giova 
conoscere gli Uonjini oltre la^superficle,.c cimentarli in còse leg- 
•gieri I non aspettando le gravi e pericolose occasioni. Dissi al IV 
mico ; voglio saggiarlo. Presi pretesto di un nonnulla per iscri- 
. vere ad un ufficiale della posta di Piacenza ; e lo pregai di met- 
t,ere la risposta nel pHcoi^ dell' uffizio , e soHò particolare coperta 
al'Dìrettore. 11 quale^ apriva egli il plico: b vi trovava upa lèt- 
tera p0r sé ; deHa quale nessuno poteva domandargli conto: Dei>- 
ìro quella trovava una lettera (e diretta non ad uomo ignoto, 
fion a sospetto) accomandata alla sùajed'e, all' onor suo. Che do- 
leva fare l'tiomo ne(to, anche timidissimo e.cirpospettissimo? 
s'egfi voleva dare alle>f)aure e alle cautele tdlto ciò che st po- 
teva , salvo l'onore, doveva mandare (e se volevs^^ , sottocoperta 
livggellata) quella lettera all' amico suo e mio, che gli stava rim- 
petto di casa; e dal quale mi vedeva entrare ogni giorno. se 
voleva ^soverchiare in cautete, chiamarmi , (jarmija lettera; è ri- 
chiedermi che per sua quiete T aprissi in sua presenza e gliela 
commui^icassk che fece egli ? argomentatelo voi. Io ebbi la'^et- 
lera ; bollata é* arrivo in Parma, e non di partenza. Seeno che 
il piacentino l'tivevajnanàata proprio sotto coperta privata a lui; 
e ch'esso l'aveva sottoposta alla comune condizione. Dispregio 
a me e a chi Scriveva. Non basta. L' ebbi tardata ; 1' ebbi l.at^ 
rata. Segno certo «he o T avesse apèrta egli, ondata da; aprire 
allo sbirraccio. E questa vaissima ^perfidia , come vedete, fu tutta 
spontanea ; perché niuno poteva chiedere o sapere di quella let- 
tera. Dunque alle inrìqiHtà del Sartorio èra egli ministro volon- 
terosot. Dunque non. gii fanno ingiuria quelli che lo credono un 
tristo: dunque é bene che apprendano a non fidarsi di hii queUK 
che amano dr. crederlo buono. Feci vedere 'e toccare lutto ciò al- 
l'amico; il quale non trovò più ^odo a scusaitl^):' io ebbi più 
che non bastava a condannarlo. 
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TuUo^aesto potrà parere" più che inutile aqueìHchemi It'g- 
;g(^hho; -$é t>ttte alcuno mi leggiera /E^c he imporla dì un Rtispag- 
giari ; degpo dì essérp anclje tpiù ignoto ^) quello che è,; e al 
qnaier somigliano t^nteonigli^ia anolriadi? Se tra f lettori si tro> 
vassc qualche giovane, il quale non abbia jfiè volontà , né' potere 
di vivevo (come io) solitario e selvaggio, ma -debba et voglia ayiere 
commercio di vita q di fp^jceride cogli uomini; mi perdoni di 
avergli raccontata questa inezia , per ave i*c occasione ^di propor- 
gli un mio parére, A me pare importante di conoscere «ìqo al- 
l' ultimo carato la lega, e sino all' ultimo granò il peSo di cia- 
scuno di quelH , coi quali abbiamo e potremo poi avere àffshre; 
per non th)yarci-ihganna4i qaanda verrà il bisogno cK spenderli. 
Senta questa ^cognizione esattissima delle forze. ^ delie volontà ,^ 
dello cons'uelHdiQi di ciascutld, è .quasi ìnevitàbrle appoggiarsi 
rmpru(ieiit«me»to a tali i^cfaetpoi' ti mancano sotto in pccasiotii 
impor|auli-(àiÌe, quali in li credevi suflkiiehtl < e non erairo) con • 
grave danno delia cosa privata, o d'ella pubblica. Ma non biso^' 
gna aspettare a cimentarli nella cosa pericolo^sio. grave: bisogna ' 
farlo per tèmpo , <e in 'cqso clie poco o nulla rilevino ; le quali 
sono anche più atte a rivelare V indole-vera, perchè in quelle n^eno 
sicura Tuomo dj nascondersi. E pur^a trista esperienza (ni stringe 
a soggiungere , che nemmeno questo saggio è sempre bastante 
a piena ^ijcurezza , perchè l' uomo è cosa voltabiLe ; e spe^o av- 
viene che oggi ijion sia quello di Ieri. Ed è necessario prevedere 
questa mobilità; e temerla sèmpre possibile (eccetto in qualche 
rarissimo); e scopertala averla per irremediablle, e non arrischiarsi 
a' fondarvi sopra. . * 

l^érdona, lettor giovane^ Se per desiderio di evitarti qualche 
grave disgustò o dannò ^massime in tempi do' qu^li a' cuor sin- 
ceri e fiduciali sono più frequenti e più -gravi i pericoli; per la 
'Cresdlùla perfidia de' ìristi e viljlà dell' universale) bo voluto dirli 
•una d'elle cose che* a me ha insegnate con dolore lavila. E io credo 
che a intendere e guidare la Vitajmparerai molto meglio dal vero 
di queste minute istorie , che dall' mverisimile { e spesso ancfhe 
impossibile ) deffl'i strani romanzi odierni. E mi bisogna nggiun-^ 
gerii un avviso. 1 Sartorii eiftùspaggiùri d''(5ggìdi' tra poco non 
•saranno" più '.desidero che la trista generazión loro vada scetnancf© 
anziché moltipUcando. ^on perciò devi sl)eraré che la -tua vita 
non abbia ad incontrarne,' per quanto'la fortuna possa concederti 
secolo migliore del nostro. Tie troverai nel ...tuo 'cameni no; e non 
^pochi; perchè. = figura 'hr^us mundi prsetenit , non natura ^''=^ 

I La figura di qiioslo mondo iiassu, non lii'.nutiM'u. — S. Agostino— {£) 
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Dònque ti gioiyerà e^rti preparato a ooDoscerli , a \incerli, o^l- 
menìo scannarli. Gradisci tu* il perpetup stqtiio defila mia po^m 
vita « studio a- ta forse non iautile, a nòe nocevole (ma non 01*»)- 
porta) dr annuii^Kiare .e provare al- mondo , che tutta cpte^ta nii^ 
morosa canaglia, tantQ temute*,, dei Sarforii , dei Zaiptti e si- 
^milii sono vìlissim i asini, ciìe x^sserlsbbert) di*^ essere terribili, 
se fossero conos^toti e disprezzati. Da temere sarebbe uno -scel- 
lerato ingegnoso : tremenda bestia ; pericolosa da ^combattere , 
difficile ' da sàimpame : ma aissai rara. Siate certi' quando ve- 
'detb un. briccone , che dey' es^re ignoi^jiie , stolido , abbietto , 
pauróso. Ricordatevi che fu creduto degno di un Dio ( tanta ha 
fragranza di vero) queN' avviso ;rche = saggea^ in cnor maligno 
noti ctttrerA^' = anzi perciò entra'^la jnalignità nell'animo per- 
chè è vóto scemo d'Ingegno. Osate, osate, buona gioventù, 
osate dispreKCire apertamente tptti gì' iniqiijMl^ disprezzi li uc- 
cide: -unica ìorp. forza è la nostra viltà, 4a sciocca paura, la 
«eiocchissima pazienza. ' . ^ 
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• • Parma li Gennaio «é34. 

Imaginai anch' io che ci sarebbero ih Milano di quelli eh» 
non vorrebbero che si sentissero i tuoni : ma i tuoni 9Òn 
fatti' per essere^ sentiti da tutti : £ la vita non indarno vis- 
suta mi ha inseghato qhe stoltissimi di/tutti i mortali sono 
i conduttori del gregge: si si ; non ci-òdjubbio. Domenica, 
giorno i9 , la sera^, a ore 7 minuti ^9\o sbirraccio infame 
cadde trafitto ; AbsoMtque Deos *. 

Vùtté le circostanze del fatto hanno del miracoloso. Era 
innanzi alla Steccaia ; neir ora che tutti andavano al teatro ; 
ner'giorno di festa ,^ che ci vanno mólti. E molti lo videro , 
niuno lo intese. Il procuratore fiscale Grotti vedava un.uonì^o " 
addossato ad un altrO';.e li credeva due giovinastri che ruz- 
zassero : donne passando vedevano barcollare H trafitto ; e 
lo scansarono, fidando air ubbriaco. Fa portato alia bot^ 
te^a del prossimo fo^n:aio' Lazzaro, qual uomo preso da 
sincope. Non- apparve ferito se non. quando lo spogliarono 
(poi le ferite fecero stupire gli Anatomici). Nel tempo stesso^ 
tr« ufficiali tedeschi Inavveduti calcarono lo siilo ih terrà ; 
• lo ricolséro intaitissiin^ò di sàngue^ , 

II feritore ,dev' essere quatel^e cosa di sovrumano ; la sua 

» « «i iBort. (*) 
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forza d* animo e dì corpo varamente prodigio^* (parlò da- 
glT'effeUi, come vedi, non che io possi guadagnare ì dièci 
nHla /"raHC^^Sigitli sulle spalle déUoscelléràlo; colla jnan- 
Cina afferrò dinanzi il tabarro con tanta forza :che lasciò im- 
pressione lunga deìte. dita nella felpa del)e mostre; colla 
destra menò rapidissimamente due colpi che ruppero la 
scapola., tagliarlo .r^otta , e.pas^aironOfal polmone. Il pa- 
ziente .nori potè gitlare un grido neir alto , non proferire 
una pdrelai di poi. È fu gran, ventura; i\ égli campava, con^e 
il Besini, avrebbe pronunciato un -mondo di sospetti ; ^ tanti 
aveva dato necessiìà di esecrarlo e volerlo . morto. Niuna 
r morte di. scellerato che non fosse prìncipe fece più ajìe- 
grezzaunlvei'Sale.L' allegrezza publica scoppiò subito nel 
vicipo teatro. Tutta la-città esultò apertissimamente, come 
liberata da tìq mostro odiosissimo e nocevolissimo; Le donne 
sono innamorate del percussore, che si figMrano grande, pai- 
Udo , barbuto , «erborutissimo^^ arditissimo è csfclcolatore pro- 
fondissimo; ninno calcolo di astronomia fu.mai più ppeetso 
di, questa meccanica^*. - - 

^ Ai prodigi del fatto saccédono prodigi di stoltezza. del go- 
vernò. Non parlo déirimmoralità della taglia; ehi aspetta mo- 
ralità dai governi ?^a, io oserei desiderare il senso comune: 
Sperar complici di un atto che evidenti^imamentenon potet- 
te averne 1 E tuita la gente leggendo re(|[tlo lo rimprovera- 
va alla Majalilà di fra Goccone. A me è spiaciuto i) nome 
di Misti;a:li e delta Duch^sa nei deéreto di pensione ailia 
vedova. Si poteva dare la pensióne senza stampare il decre- 
to : o scamparlo. sémplice , e senza insulti all' iinivers^le sde- 
gnò Vust,is8imo. Tene/e in^ gran^ pregiti i geffmlaH e tP«fpo 
'^brevl servip di quel fmgUlraiO'jielantiminoT ¥» pietà jl grosse 
ingannò della pòvera Duchessa; .la quale tra pochi giorni do- 
vrà neGe3sariamente sapere le innumerabili scelleratézze di 
quel mostro : e dovrà abborrire e piangere d' essere faita 
eotreae compartecipe di tanti delitti e di tanta esecrazione'; 
e che si sia costretto un pbpolQ buono ^ sensato a vedere ht\ 
In un Sartòrio ;o un Sartòrio in Lei. Ma lin M latrali òhe lo 

i L'EilI/lonc parm'gl.tuu poru cotr ai JUÌf<f*io errore qucstò-mhcc4X!C0, '.£> 
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eonQseevisk tanto, che sapeya quanto n'era odiato, che sapeva ^ 
rapertissitna e dunosissima guerra fattagli da quejlo, e i y^^nti. 
che si dava colui- tìi rovinarlo; perchè dettare, quelle sconve- 
nienti parole? yen^eVa in cort^ gli amici di Sartorio nemici 
suoi; e però voleva affettare iniparzialttà , anzi parùalità?. 
Ma che sono' Wtìgiani stolidissimi iiì taccia agi' interassi 
del principe 9 ai diritti d^lla nazione? E trapeco la corte, 
benché stoltissima, dovrà pensate di Sartorio come la na-, 
zione: e Mistrali , che ha già tanti nemipl^ subirà V im-. 
mensa eredità di tuttìs le inimicizie dell' infame sbirracclo. 

Altra iipprodenza « o impudenza del Governo. Promet- 
tere diecimila franchi per Tuccisore di un briccone vilisslmo, 
e mille per gV incendiarti ! E i governi vogliono essere àiliàti 
e riveriti, mostrando cosi svergognatamente qual conta fàc> ' 
ciano dei popoli ,. che infine poi li sopportano , e li pagano ? 
quòsque cA^mm palientia nosfràf ì 

pfciamo pefò quél poco di bene che ci è.. Il govèrno, 
benchòstpUisskm) sempre, e. alloca anche spaventato (senza 
ragiope alcuna; perchè non fu fatto il più (Ticcolo movimento) 
feo^ una cosa bUoqa e savia assai , -confidando nella stessa 
ora la Polizia al savio' e onesto Swing: il quale cedette alle 
istans^, ed accettò. "Meritavano per altro la punizione di un 
riftiito ostinato ; poiché avevano aderito alle infami calunhie 
delio sbrrraccio infamissimo; che alla stolida Corte (e aJMila- 
, no) accusava il buon Tedesca dell' amòre portatogli dall'uni- 
versale, dicendolo guadagnato coHà protezione che dava ai ' 
rivoluzionari. lUpublico che è sensatissimo, non imj)Uta al 
buoQO e savio Swing le perquisizioni e le arrestazioni (mglte 
ingiuste ,%c molte anche ridicole ). fatte per trovare il non, 
inai trovabile percussore. stoltézza . di paura o (atsità^di 
tMo che la volesse., non doveva il buon Swing impedirle. 
Egli ha provato che il pòpolo ( a dispetto de' ealunnia.tori 
sfàcciatis^i ) è buono ; ed ha provato in sé che non 
è cosa sciocca ma ben politica^ essere buono e conosciuto 
tale. Mercoledì, sera d' opera nuova,' per ordine di Bom- 
belles si dovette (contro il soUto) aprire tardissimo il tea^ . 
tro : però molta ed impaziente folla alla porta. Egli vi passò 

i Sino a quando abaserelé 1» pazienza nostra? — Cicerone -> (Ei 
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per vedere se vi Deceva disordiDe:..la calca se g;\i aperse 
. c^/tesemente. Egli non mostra) di volerne ìil papale; ma 
disse ai gendarmi ^ badate disfare il vostro ufficio coi de- 
bili riguardi » :^ parti, salutalo riveréotemefìte dalla molU- 
tiidtne^ che si teneva iranquilia e, paziente. Fra le tiran- 
nidi stolte ed inutili, dell' Reciso %niinale.^ra, quella di in- 
iordri;e.càppic6iosamente il teatro a molU giovani. Alcuni ri- 
.coì*s(\;o a.Swiug, pérjicénza d'entrare: Touennero, come 
co^^ gìàii^giustissimameiite negata: m^c=pi:ego^ malfacciano 
onore =. N' ebbe. questa rispgst^ assai nolalHle=»Con.ga^ 
lantuomini compiei nessUiOo tè cattivo, c^e.. Swing non vuole 
star^ in quel posto. È gran danno publico: ms^ aoch! égli 
ha ragione. Vedremo il .giudizioso piuHosiò la fortuna^ del 
povero governo nella scelta del 'sucM^essore. Va un Sartoria 
^secondo è assai diffìcile;' ciò è pur qualche'! cosa. Dicono 
che quella Domenica « età ^siato il più lieto giorjDO al 'Sar- 
torio , pieno . di trastulli cpn feàiiue e di goz2Ù)viglie. La 
s(^rir certo fu scura^D^isprezzava, come nuUa |iecicolo^o, Tim- 
menso odio uQiversale; behchè pregato di cauteladagrinfami 
scellerati, ai 'quali era egli utile e necessario. Gli si. sono 
trovale iucche liste di proscrizione, come'ad unSiliav La 11- 
sia delle spie ignòbili è di cento^uarantanove :• guarda quanti 
calunniatori! pagali da uno a tre franchi al giorno ^* coi da- 
nari dei caluniiiati. Spero di conoscer poi le nobili e piti co- 
stose spie. L' aliare di Qenedini e€urti ^ un' aperlisslma'ioi- 
. quità, senza pretesco: e già il governo lo conosòe;ma non osa 
aprire ia carcere, per non parere mosso dà paura. Stoltis3imo 
governo, ossia stoltissimi governi! non os^nó la .giustizia ! 
E poi fortem animum pncs^ant rebtis q\na$ turpiteraudmt! * 
Finiamola di Ijii i p^rcj^è mi bisogna parlapit di me. Ti 
pare che io scriva come lodatore , come -amico di Sarto- 
rio? Eppure sippi che di tali lodi e ìli fatta amicizia lui 
quasi accusalo. Vedi che cosa, è il mondo ! Un suo satel- 
lite, pbe mi conósce^ andava. dicendo: =» Sapere? si -spno 
veduti =.Qh è incredibile. =:. È certissimo: l'accolse con 
molto garbo, rimase contento di lui. Ora sono amici »s. 

1 Animo forte prestano alle cose che tnrpcmeote ardbcQ^o. {B) 

t 
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Ti vedo inarcar le ci<,^lìa-; e nuasi dimanilarml' a qiiaf prezzo 
sono divenuto la 150.n»a spra. Nò, nò, puoi ftdartj ancora 
di<iie.'È vero che il dì' 25 novembre cic^yelli un suo-bi- 
gW^iià privalo (colla. sola soscrizione, pefcbè sai chB nean- 
che iiìàterialmenle sapeva scrivere) .laÌTlo rispèuòso, ch'io 
lo* credetti un*irohi2i o un. agnato. K dovevo créderlq , 
poiché non mi era igiiota la naturadella'hestia, né la ca- 
gione, per lui dolorosa, d^llUnvitO. Lo<.vi^i (in casa sua) 
per la prìnia volta in vita rnia, a ore cinquie debita sera; lo 
vidi per V ultima voftja la seguénte-sera alla ste^a ora. £ 
vero delle acooglfénse; mirabilissime a tutti in lift*, che sèm- 
pre insultava brutalmente le più risp^ttahili persone. A me 
la pphna volta venne incontro a mezza. T anticamera; e ihi 
ricondusae fino' alla scala: la secónda sera m^ incontrò alla 
porla, mi fece accompagnare eoi liime (che pur non bi- 
sognava) sino alla scaladal figliuolo. Ogni sua parola fu 
i^verente : anche quando si toccava la piaga. Si sa tutto ; 
si seppe ^esservi stati colloquii. Puoi figurai'ti la curiosità: 
io noiv doveva saziarla: Solamente dissi a qualcuno; ^«'ora 
che r b9 veduto non posso più odiarlo per conto mio pror 
pria =7. Il senso molteplice di quesle poche parole lo in- 
tenderai, tulio, quando ti racconterò la lunga istoria, ve- 
ramente curiosa, e mista di comìco^saporito: ma'da chi 
Aon t>oteva. saperla furono intese e riprése come una lode. 
Il vero è- che quei due colloquii necessariamenjie nii git- 
tar><>no in tante e tante meditazioni (delle quali diveniva 
6gli un minimo punfo) che poco spazio e forea mi riiha- 
nèva per un odio privato. È vero ancora che* lo vidi in 
t^te stato innanzi a me, che per un momento ne sentii 
quasi pietà. Nel primo ^ncontro balbuziente, tremante, ^ 
smarrito , con fatica trovante sconnesse parole per negar- 
mi il s^o delitto; né la prima né là feconda volta osaè^te 
laijientarsi della punizione' che gliene avevo d^t»^' cèmprii^^ 
iHendo' con violènti e visibili sforzi^' imniìensJ^fabKiache*^ 
doveva sentire. Oh, egli non ha sentita là^ sua Morte ; 
ma pati un gran supplizio quél;le due sere; %Ii %htiva 
una torttira atroce: io nella màxima. serenità deditamente, ' 
non pensavo già a godermi l'orgoglio della. potà^ mo- 

Giord. Opné IV. ' ' «l 
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rale spezzatrice delle forze brutali; nla «irò. contristato da 
inolte coDsiderazioni »ulle tante miserie^e tante stoltezze del 
genere umano. Vedevo confusq e tremante innanzi a Qie 
ìj vero tiranno del regno parmjgiano; del quale treinavano, 
coline di un tremendo aà^assino, tante migliaia d'uomini; 
temevano , come d*àna potenza , i ministri'; temeva la parte 
della Corte che V odiava ; temeva anche la Duchessa , ai 
cui Qrdini espressi rispondeva con disprezzo e rifiuto inso- 
lentissimo, E quello sguardo insultantissimo era abbassato 
innanzi a me; quella voce arrogantissima appéna la sen- 
tivo: ogiii audacia era atterrata;' innanzi a chit a me', 
che se volessi larmi magister di un villaggio non mi. sa- 
rebbe .dato. Dopo il .terribile sperimento di giugno s'era 
arrischiato (ma in òccufto; e ora lo negava) di oiìrender- 
mi. Ma ojra aveva veduto un mio cenno rapidissimo cor- 
rere tutta là lunghezza d' Italia; ^d^ essere ubbidito , da 
tuUe le parti » con piCi prontezza e diligenza che un ordine 
deir imperatóre. Egli m' aveva provato più forte di un 
principe ( poiché, i principi possono dar nu)rte,>ma non 
r infamia).: ora mi aveva . trovato più malizioso' d' ogni' 
poliziotto. E il secondo castigo era tale eh' egli ^on po- 
teva tentarne vendetta, néppur farne querela ^ senza uno 
scoppio ,di universali risa , che proclapaerebbero lui scio<;- 
chissimó. Ora chegqtite ^ quella che trema di uno'chejo fo 
tremare? I suoi cinquanta armati , i pi^incipi e le polìzie^uoi 
afleati , non istanno contro me come contro gli aÌtri?Per-. 
che tremano gli altri; io non tremore fo tremare? Ah , 
perchè state in ginocchio? ùvez-vous — 
^ La secofada sera aveva pi*eso un pò di. flato: trovò pa- 
role: parlò, come sapeva, e d'inezie. Ma che divenni io 
quando contandomi quella parte di sua vita , che doveva 
parergli h più splendida^ io imparai che il presente re di 
Parma era il^già commissario delle puttane in Bologna? 
Oh ludibrii delle còse umane I fi il già commissario delle 
puttane in Bologna , il più brutto , il più ineducato , il più 
ignorante, ir'più. brutale , il più iniquo-, il più sprezzato, 
il più abbp^jftij^ijdeg^i animali , ^a. il più frequehte com- 
meiisale di/^i)^;IOHi0i$tVÌbe, della moglie di Napoleone! il 
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commensalle sopra luUifavorito ! anzi per Itil era iràscùraio 
ogfni ahrò! Io sapevo bene<.Ie idiquilà di Sartorio; tìè punta 
mi era di meraviglia che le iniquità abbian favore in Corte. 
Ma vedendo ora co' miei occhi (anta. sozzura, tanta viltà ^ 
tanta asinità; pensavo: quale, non dico desiderio*, ma 
s|lma si potrà avere delle mangiatoie auguste, se. vi haììnó 
pastura ,i Sàrtorii? Oh cosa veramente extrà-umana- i re- 
gnanti e* le reggiè! Chi odiale monarchie, stia quieto, e 
lasci fare alle polizie. E la sapienza della polizia inìlanese 
nrni aveva altro die iin Sartorio da ^mandare a Parma! 
Non mi stupisco per la scelleragglne* (che perle polizie 
ò gran n^erito^ , ma per la tanta asinità. Oh per dio : ci 
credono peggio che. oche; e s'ingannano. Mai che stupirsi 
di -Milano, se la sapienza viennese mandava a Venezia un 
€attani ? Se il Torresani è brayo quanto dicono ^ come non 
mùor di vergogna, di avere per uguale e collega un Gat- 
taiùf Ck>me non. intende che da tali bestie.tion si pùò'rac-^ 
coglier ììè stima né timore ai' governi, ma solo odio é 
disprezzo? Come non s'avvedono c}ie l'ignoranza e ia<jfe- 
rocia e la perversità di pochi sbirri ba^taad irritare il gè-, 
nere umano,, non basta a sottometterlo? Se questa miar 
lettera ay^à mai la fortuna di capitare alle mani del si- 
gnor Tofresani, e s'egli (comef credo) vai nveglio dei Sar^ 
torii e dei Cattaui , gli sarà di qualche utile. Intanto p^r 
fatica ejper bile stracco di scrivere , t' abbràccio con tutto 
jl cuore» * ^ ^ 

P. S. Swing^ non vuole restare né anche per pòco. Gli 
è promesso un successore ; ma provvisorio. Perchè la corte 
aspetta oracolo da Vienna, per sapere se deve prendect^ 
un paesello o ricevere un forestiere. la credo che avremo 
un secondo regalo. Spero che h gratitudine non mancherà 
ai meriti. ^ 



Air unica staip^ìQ fiiUa di questa lei (era pós,e l** autore, necessaria liì- 
elìiarazioiie , la seguènte i (E) - 

ffota. Ouesla Ietterà non fu veduta da anima vivente in^ TaN 
ma; ma in Milano fu copiala é diffusa ; e molto se ne parlò ,.cofi' 
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gran ripérescimento del poliziotto Torresani / e d^l Fiscale Za- 
ietti; i quali un mese dopò domandarono a Parma la prigione e ' 
il processo di. Pietro Giordani : il quale non^ra punto reo; per- 
chè la lettera, come privata con Qdeu za ^ -non si poteva accusare. 
Egli. poi noti i' aveva publicàta; e se l' avesse publicata , sarebbe 
stato secando le- leggi, peccato corf*eziondle ; e quindi il giu- 
dizib doveva farsi a piede IWero^j e la pena erano quindici giorni 
dì prigione: quindi ' fu iniquissima la 'prigione, che durò 8ft 
giorni.' Si fecero 2 processi, il primo 'onesto di 5 giorni ; pel se- 
condo (che duì*ò per 4(^ giorni niolte ore) mandò sciecchis^ime 
interrogazioni il Zaiotti; alle quali con arditissime derilioni ri- 
spose il Giordani. In questa cosa fu . sciocchissima ed Iniqua ia 
polizia di Milano; sciocco e tristo il. Boubelles, onèsto e lode- 
volissimo il Cava^liere Ottavio PERnA^i processante. 
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?rÉL CARCERE 



al" MAGGIORDOMO 

DELLA , 'i 

' ■ £ 

DUCHESSA Di PAhMA 



ìù Marzo t«34i 

\ Signor Conte 

■••,.••,/ 'I. _•.■'■''■, .. 

INIQUITÀ' EVIDENTE DELLA eARCERAnONE, 

A jìie non coaviensi né supplicare né lamentarmi :^beri 
.conviene a S. M:. sapere il vero e delle cose e delle per- 
sone. %.Y. Ecc. professando lealtà di tiavaliero e pietà, di 
cristiano I sentirà ii suo strettissimo obbligò di far piena- 
mente conoscere a S. M. la grande iniquità e il graVe scan- 
dalo dèlia mia ingiustissima carcerazióne, troppo vii cosa 
è un upmo per voi altri signori: ma nella mia causa è 
impegnato, r onore della Sovrana: e Tonore de' Principi «è 
tutto in mano de* popoli, quando Tenore de' privali t^oii 
é niente in potestà de' regnanti. Nella mia causa ameranno» 
di conosceifele genti che. S. M.e voglia e possa esser giù- 
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Sta. Deve dunque sai>ere quale son io ,6 qual è la mm 
(!ausa. 

Se regnasse ancora Tlpiperaltor Grande , ro sarei iiel suo 
Consiglio di Stato; o sarei frenatore, come Paradisi , Mò- 
scali ; Castiglioni , Vòlta, Oriani, Stratico: ai quali, l'amor 
delia naziofie otteneva il favor di quel Sovrano ; al quale 
non si potevano òccdltare ile caluDjfiiaregringegni e gif stu- 
di; perché non'^yeva in se le cagioni di tcfmerli. e odiarli. 
Avrei vestito dorato, ricca pensione; riverito anche dai 
cortigiani, che non curano il merito; ma onorano i iitoli. 
e 3' inchinano ai vestiti. . Oi^a nel piccolo e sfortunato re- 
gno della Consorte soino Tir^mo de'sutlditi, e sono nulla. 
E /Sin qui il giuoco della fortuna (o^tbsse piir dell' invi; 
dia) adempie il tnio' sincero e' oostàn re desiderio: che. 
io sono ambizioso e sono superbo di questo, mio libero e in- 
contaminato i^uUa. Maingiuslò è negarmene il .pre2zo^ e non 
lasciarmi l' oscura qutet^ del piente. Al Maggiordomo e Con- 
^iglier intimo della Duchessa di Parma scrivo jo dal carcere; 
dove stanno meretrici e discoti: e gran clemenza non avermi 
degnato delfa compajgnia de'ladrn e dè^li omicidi; Ho dovuto 
sostenere sei giorni prima di avere un -pettitie è una ca- 
micia; diciotto giorni prima che le continue istanze del 
medico mi ottenessero di respirare qualche momento in 
un cortile, non lungo 30 braccia, non largo la metà, cir- 
condato d'alte muraglie : già pareva molto a Y. Ecc. lo stretto 
e basso, a scuro corridóio che sia innanzi alla mia prigio- 
ne. Mi è pertinacemente negata la consolazione^ di vedepe 
qualche amico. ' ; : ^ . 

■ É quale è il niip tanto* grave delitto? Sapranno lutti , 
e tutti lo diranno , ch'Io non ho violato nessuna legge né 
buona né cattiva; che in me none colpa , nqn apparenza 
n<^n sospetto di cplpa,^è antica né nuova; che alla vio- 
lenta commessa contro, me non solo mancano le ragioni, 
ma i pretesti. Mi nuòce un odio nudo e impudente. Né 
può- ignorarlo Y: Eoe. sin dal decimo giorno del mio impri- 
gionamento, domenica' 9 di Marzo; nel qual -^iorpo Ven- 
nero, al Gabinetto le mie carte, diligentemente ricercale 
tutte , e gli esami fatti assai minutamente: e la risultanza 
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rtegli-esamì e delle carte, manifesla irrepugnabile, niiiiìu 
colpa. V. Eée.sa mito questo: e^io^ono ancora. in prigio- 
ne, e prigione secreta 1>,V. Ecc. sa tutto questo; e nonio sa 
ancora S. M. dopo. 20 giórni! io non. sono altro che un 
uonlo; oh meschina cosà in Corte: ma^rònor della So- 
vrana è offeso quando alF ultimo de' suoi sudditi è fatta 
ingiustizia ; quando le genti sono costrette a dubitare s'el- 
la^ voglia s'ella possa' fare giustìzia. Io ini persuado che 
Y.'Ecc. non vorrà celare il vero alla Sovrana ; ma sono cer- 

. tissHììo ctie r initfuità fattami non si può ' nascondere al 
mondo. Però è necessario sapersi da S. U,. che ingiunizia 
mi è fatta , e ^onde mi veng^ 

, Nelle mie carte hanno trovato e preso un memoriale , 
che avevo comniciato per la Contessa Maggiprdoma ; affin- 
chè da lei ne avesse noUzta S..M. , e cessasse le vessazioni 
us^terni dal Sartorio. Non lo compii , avendo considerato 
che perdevo il tempo e la fatica : e mi risolvetti a soppor- 

<tariB, Come fanno tanti altri, tacitamente i mali senza ri- 
medio. Ma ora che una, violenza non' preveduta ha tolto 
quello scritiO' imperfetto al mio secreto , e lo ha portato 
donde la mia moderazione lo voleva tenere lontaiio ; desi- 
dero esprèssamente che S. M. lo conosca: certissimo essendo 
che in quello è una sovrabbondante dimostrazione, che per 
tutta quanta la naia vita , per la pùbblica fama , per i va- 
nissi mi tentativi di tanti cavillosi inquisitori , fu ed è in- 
giustissimo T attentato del .morto Sartòrio e di tutti i Sar- 
tori! viventi (razza troppo. numerosa e funesta) di trattar 
me come persona cattiva o sospetta. Quello scritto st^^nel 
processo ora fattomi ; è grida una pianissima e anticipata 
mia -giustificazione; convince la stolta iniquità ede'morti' 
e de' vivi miei odiatori. 

E. che si odia in me? (poiché io posso èssere odiato da 
qualcuno, beachò non possa essere accusato da nessùjio:) 
Si odia in me la riputazione diffusissima che ho (eia me- 
rito) di sincero .e inconcusso odiatore d' ogni menzogna*, 
d' ogni iniquità. E perchè è saputo che dall'amore del vero 
e del- giusto, mai non poterono smuovermi né speranze né 
paure , sono amato da milioni d' uomini: e per questo amo- 

Digitized by LjOOQIC 



3i8 CARCEnAjEIOME IH PIETRQ GIORDANI 

re stesso mi odiano.pochì tristi vilìssimi; a* qu^U èjun rkm- 
j^rovero la mìa vita; i quali non sopportano dì essere di- 
sprezzati quanto meritano, e le.muti.menodiquel che vor- 
rebbero. Questo odio ( già antico e Sempre crescente) df 
non molti e di non buoni è la c^gion sola che, dopo tanti 
inutili sforzi , riesce .a cacciarmi in prigione; la quale me- 
glio saretrbe dovuta ai, delitti e all'infainia de' miei odia- 
tori. Manca Qgtì'i nome di colpa a colorire la troppo mani- 
festa e deforme violenza : soiio detto reo di Stato'. Dov' è 
io Sta^o. offeso da fhe? aper qualeoÌTesa?D'i'quale. cospi- 
rjazione , o di qual setta cospiratrièe , . sono detto partecipe ? 
An^mulisQe persino X impudenza della calunnia» e il furpre 
dèir odio : jiulla di ciò osan dire. Non a^^end^ cagioni , non 
trovando pretesti, si piglia avidamente occasione da uan 
miaUettera cOnOdènziale. (Non si ricordano gli avvisi no- 
tissrmi del principe di Mett^rnieh al ministro di Baden; ) 
Veramente in quella lettera tocco air amico- alquante r»- 
gioni per leL'quali. era, universalmente e troppo giustamente 
disprezzato e dete^stato il Sartorio ;<}uanU) ignoranteV^tmnto 
. insolente e brutale ; guanto <?alunmoso'~e malefico; quanti 
danni al paese ^ quanù al governò fece.quer mostro ; quanto 
era e onorevole, e utile ^1 Governo il conoscèrlb<<e punirlo, 
o almeno cacciarlo. Oh cheè egliuno' Statò, è egli un prin- 
cipe lo sbirro Sartorio? I Sartorfi. tuttrquanli (e per lo 
vero Dio son ti;oppi) sono ignominia e suina de' governi. 
Veda V. Ecc. i profìtti del carqere. Legga (chi. vuol giudi- 
care .'dee leggere) il memoriale. cheMnUibertà scrivevo alla 
i^0FÌ(tessa Scarampi: e troverà :le querele* pacate, e le pa- 
role d' uomo che sa scrivere anche jdle gran dame di. corte. 
Ora dai carcere più crudamente -grido al Conte Maggior- 
domo il non piacevole, ma inevitabil vero /che i Sartorii 
(e non leoheste e quiete persone odiatrici dèlie insensate 
scfBlleraggini Sartòriane) sono i veri nemici de' Governi: e 
che se mai fosse destinato che le Monarchie , cispugnata fi- 
nalmente l'umana piaizienza, perissero; perirebbero.per le 
stoltezze e |e scelleratezze' impunite, at)z4'pr.emiate, della.in- 
fame Sartoriana razza. E sono forse io solo a pensare e a 
dir, questo? Nò certo; le migliala; e- milioni lo sentono e 
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lo. dicono. Perchè alle migliaia è impunito, a me. è capi- 
tale? Berchè a' me prouuiVspeciale odio un nome che nes- 
suno può disprezzare, una vita che nessuno ;piiò ^^lTp^0' 
verare, e ^mano parecchi milioni.- ' ... 

Ma dee. servire^ a. quésti odiì tanto ingiusti la jnià So- 
vrana? Ne deve nò vorrà. Le domandano la carcere per 
chi ha scritta laJett^raTye lasciàn lihero chi te xiceveltr 
e non la celò ! Dunque «confessano che non può trarsi in 
colpa iàjetlera; E sona tratto un earceié. io! Temettero/ 
diSGorn importuni sq .violavano. la giustizia in un giovane 
huono conósci utò da^^ochi; e ^sperano dtinqùe- che di m^ 
si làcera? Oh se. nq parlerà ; e molto, e lungamente , e più , 
di quel che vorrebbero. Pov^à geixte! voglion caricare 
altrui ^Vi quella infamia., che sentono di non poter essi so- 
stenere?. . , ^ ' . . • , / 

Ma per quale nuova giurisprudenza possono opt)rimQrmi ? 
Come air oppressione adoperare il braccio dei mio tiaiural 
principe , del mio naturai difensore? È jnalcontenta.di nìe 
là mia Sovrana ? Si- prenda la n^ia libertà , anche la mia 
vita. Ma*unSovfanónii basta. E-come io, si piccol privato/ 
mi trovo avere più di un Sovrano ? E se'io offesi qualche 
princij)e j se volli pur levare una scheggia daqualsiasi lEono: 
precipitino tutti i .tronf sopra di rae^ o a soddisfare gli sde- 
gni lóro, ny punisca' S. M. Ma-dóv'è *l. principe offeso da me ? 
In nessuno degli. Almanacchi reali, in nessuna delle òase 
regnatrici 4io juai trovato un Serenissiino Sartorio. A elu 
dunque (vorrei pui^ saperlo ; ^ non mi pare .disonesta cu- 
riosità) serve . il nome della^ mia Sovrana per tenei-mi in 
carcerò. e trattarmi da rea di Stato? ' - 

E qjuL abbia {iazienza il Signcfr Conte di un mio breve 
argomento.; e non "voglia dirmi nò indiscreto' né- importuno 
ragion^tlore. Signor Conta, non «oho io un idiota al quak 
si possa dire :< Jacete. E la brutal forza non vale per ao)- 
mazzar la ragione. La tengo da Dio. una potènza di pen- 
sièro e di parola^ potenza légitima se altra mai; e.po^ 
tenza inespugnabile:^ non me la potrebbero togliere i re; 
i quali non potrebbero darmela. JXè ho bisogtio di uìo- 
' strarne, i diplomi : Qvk Thà riconosciuta il mondo. Chi mi 
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conosce sa quanto io sia ^1ofìtaOji|jiincrilalV arroganza: ma 
quando mi han chiuso vr qar^i^rev^ra fe^pecéairrci e gli 
stjoìsiamati , mi han daio giiiisl4> necessaria cagione di al- 
ó^armi §opra la mia naturai verecqndia , è gridare ^ Ma 
tele aùssi ^est une pulssance =. Signor Conte , Ella può ve- 
dere che yiviamp.nelia seconda stagione del mondo. La 
.prloia pati le guerre della forza contro la forza. Non' piò 
felice; ma più' umana è questa^ cbesbffrejoomjsattimentì 
della forza contro la; ragione. Felici i terzi secoli risetf bati 
a' contrasti di ragione conTagioìie. f^rattanto io non in - 
vidier-ò altrui la potenza d' imprigionare <ed ammazzare ; con- 
tento della mia potenza di ragionare. E con sua licenza 
ragiono ora cosi. Biamt) 400m,«udditidi S. M. r se un giorno 
Je viene appetito dMmpicòarcf tutti per suo buon piacere, 
lo. farà senza impedimento ; e nessuno gliene donianderà 
cortip. Sta benissimo: e qui sento che è Sovrana. Vorrà 
salvarne tino e non potrà ? Dovrà chiederne licenza , non so 
a qju^nti o quali,? e [Jotrà non ottenerla ? Dov' é andata la 
Sowanità ? Qùal legge, qua! patto ^^ual ragione , quàlcon- 
Venienza può lasciarle libero ilmàle^he non ì^iol fare, 
impedirle il bene. che deve e vorrebbe .? Vedo che i ve si 
dicono» pastori dei popoli : credo per iad;ci intendere che noi 
. siamo pecore. È del pastore mugnere le sue , tojsarle, man- 
giarle; ma poi, come ^a còsa., le difende e dai lupi^ e dai 
ladri. Me la fortuna fece nascere nell*. ovile di M^ria. Lui- 
gia :^ sono sua magra e inutile e quietissima pecora (inten- 
diamoci bene. Signor' €onte; dico pecora di niansuetudìne , 
Cv non 4ì stupidità). Non Crederò che voglia pascerne lupi 
stranier^i.. So che io nofi debbo desiderare altro se non che 
S. M. sappia quale son io , e* quale è la mià;cansa: e de- 
bito ufficio) di V. Ecc. ìè farle beii conoscere e la persona e 
la cosa. "^ ' . - 

yNel 1822 un inquisitore divenuto famoso (voglio dice in- 
fame ) fece domandare, dal Governatore di Milano àila corte 
di Parma che fossero cercale Ifr mie carte, come éi so- 
spettò; (era io asseate) la Corte ricusò. Fece più volle (dopo 
il mio ritorno) domandare dallo stesso Governatore il mio 
arresto , come di sospetto ; e fu ricusato. Venne in persona 
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queir orrido ceffo- ed insìsteva. G\\ iti detto «= Perchè ar- 
restarlo ? *a heta essere carbonaro'^ Avel^ prove?, almeno 
indizj ? «« Non ho; ma dtfpo V Vrestò si cercheranno «;« S. 
M. .non arresta nessuhb senza buone ragioni ^. Così furono 
respinte quelle'svergpgnate istanze. Le faceva quel!' eséerato 
,; ,, che redimeva antichi delitti con delitti nuovi, e peg- 
giori : stollo, quando cpspirava coi«e.(tarii contro la monar- 
chia ; scellerato tiuando suo stipendiano' la fece odiare. Qui 
trovò una regnante bene istrutta del precettò paterno; che 
giustizia è fondamenio de' regni. Ma allora U Duchessa di 
Parma aveva il Conte di Neipperg. Deve superare d' iniquità 
e d' ifhpudenza un , , , , , chi vuole jmpcigionafmi dopo le 
prove di me vedute nel 21 e nel SI. Quello però che parve (ed 
era) inìquo dodici anni fa, ^ però' non sj volle fare , si fa 
ora : Sono imprigionato per trovarmi indizi di colpa. Si fa 
megjlió: non si trova niente ; e sono ritenuto prigione. Caro 
Signor Conte , sento magnificare la gran clemenza delle 
monarchie; e voglio crederla : ma la. giustizia , la giustizia 
dov' è ? Il lume della fede per vederla, qui in Santa Elisa- 
betta mi manca. Ma poiché -siamo venuti a un 95 delle 
monarchie, è la suprema ragione delle violenze è il so- 
s^yéttò , c^omanderò come abbia cominciato ora a sospettarmi 
la poli!da Milanese ? la quale pur mostrava non avere al- 
cun sospetto dì. me, quando non mi scriveva nelle liste 
lunghissime de' parmij^iahi vietati di entrare negli Stati 
imperiali. Diventai non sospetto, ma odioso (e giuslamenttr 
odioso) a), bravò e buon Sartorio ; ed égli , non molto prima 
di morire , fece in quelle Uste àg'giungere.ii mio nome. Non 
ho potuto amare 11 bravo e buon Sartorio: delitto inespia- 
bile- Sartorio è morto: ftia il veleno dell' uccfsa fiera (come 
già quello del Centauro) mi tormenta. E la monarchia vuol 
essere una Delanira? 
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* ^ ir. ... 

INlQlflTA' DEL CARCERE SECRETO DOPO Gli ESAMI 

Ma intantdjche io a petìz|onp,'Straniera.(e non giusta.) 
sono chiusa qelle carceri della Duchessa di Parma; perchè 
non sono mantenute a noie le leggi e le qostumanze de'po- 
veri carcerati? Si tengono esclusi da tutto il mondo finché 
nìyXì sieno finiti gU esa«#; acciocché non trovino alcun méz- 
>0 di nascondere o alterare nessuna parte di <)ueIlo che si 
^vuoL sapei'edi loro; Appéna finitigli esani! vedoho libera- 
mente chiunque ior piaccia.: non comportando lale^ge che 
Veruna porzione di libertà (oltre al bisogno della giustizia) 
sia ^sottratta neppure a queih ai quali dovranno le leggi 
prendere* là testa. Tra -la fine degli esami e 4a forca è, li- 
bero all'omicida vedere, chi vuole.' Né, si fa eccezione per 
i rei di Stato. 11 Conte Linati e il presidente Melegari , ac- 
cusati in causa capitale , ^accusali, d' invada Sovranità , eb- 
bero dopo, il fine, degli esami questa illimitata libertà. Io 
certanf^nte non sono accusato né di aver voluto regnare, 
uè turBare ^d altri il regno. Non so che legge parli, né 
^u^l pena minacci, contro gli odiatori dei. Sartorìi: non 
so qual espiazione ai Sarto^ii vivi io debba paga^re per onore 
del morto eroe. Ma so ben« che jè contro la. ragione, con- 
tro la legge ^contro V uso. impedirmi di yedere.qualche ami- 
co. E me4o impedisce V. Ecc.; me lo impedisce venti giorni 
dopo U fin^ degli esami; lo impedistié. contro il voto e le 
istanze di chi per me invoca la ragiona 9 la-legge e T uso. 
O anche p^r questo aspetta licenza da'Milàno?Jla che ci 
entra\quì Milano? e che interesse ciba? Ghe^vrà di più, 
fuofi del tormentarmi iniquamente, da questa mia violenta 
solitudine? Dunque nop è più custodia la mia prigione, è 
pena. Pena, prima di una sentenza? prima/di un giudi- 
zio? Dirla ^cautela per futuro gi^idi^ìo , è abominevole de- 
risione. Quando anche io v^essi tutta ja numerosa turba 
di quelli cui certamente dolgono le indegnità che patisco ; 
quale notizia potrebbe venirne frodata alle milanesi inve- 
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stig^aziònì? Sono imprigionato come disprezzatore e odia- 
tore di tulio l' ìmmdtìdo gregge Svtoriana. Questo è. il prin- 
oipip,. e questo è il fine ; questo è l' ordito, e questo il tes- 
suto : né inai si potrà averne di più;'perchè altro. non ci 
è. E y. Ecc;1q Ka doYutd vedere assai, chiaro ne' miei esa- 
mi , se puf degnò di guardarli. A cKe dunque il crudele e - 
inutilissimo rigore della secreta ? E V. E6c. si lealtlavaiiere, v 
si pio cristiana, per soddisfare le altrui malvagie passioni, 
vorrà gravare là sua coscienza e ia sua fama di un peccato 
e di un ^disonore, che per sé stessa abominerebbe? 

■-'•■■■ iif. '■ '- - >■-., 

NONDATALACOÌfSÉETADlÀklA 

. Un'altra cosa è iatta- in mio danno, contra l'usanza e 
la giustizia. Ai prigioni di politica é ^sstiignata una dieta 
convenierrte alta éondizion loro. Dee sapere V. Ecc. questo 
esser V uso e degli Sitaìi t^armigiapi , e degli Austriaci. Forse 
non sa che io non nacqui n^l fango ; (*he mi sono piuttp- 
sto noQ.ricercaie'che ignorate le morbidezze del viver si- 
gnori!^ ; 'che se tanto 1' uom valejcjuanto viene stimato , io 
senza presunzione posso credermi quasi uguale a un con- 
tino e ad un marchesinò ^ che npn essendo imprigionato 
|ier ladro , non mi competono ifagiuqli e il néro pane de' 
malfattori. forse mi crede ricco, e ricusante per bofià' 
la dieta -del Governo? Mia ricchezza è contentarmi dLpoco, 
per tenermi n^to da ogni Volontaria servitù.Xa prigione ,. 
che indegnamente mi toglie la .libertà , e offende la defooi . 
salute', mi aggrava imquamente le imsurate sostanze. II. 
quale a^^rart^io (sebbene questo Governo &V Austriaco , non • 
lo impongano a' rei) io io sopporterei còme parte di ragie- 
nevot,p,èn(a, se fosse in me alcuna colpa; lo sopporterei 
come una disgrazia., se in m& fòsse qualche at)parenza , o 
anche solo siospetto di reato. Ma in tanto evidente e tanto 
conosciuta innocenza , se anche fossi traricco, non rinun-" 
cierei a riscuotere questo debito del Governò; e mi giove- 
rebbe r occasione de' uììéi patimenti per volgerlo a sollievo 
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(li qualche più infelice. Sappia dunque ebe io non bo ri- 
nuDciato al mio diriuo: ed ^è ben meraviglia che.iion vi 
abbia pensato V. Eco. Fu ben frande là' prontezza , subito 
dopo il dispaccio j)ailànese ;'com6 In caso di grande mina 
inuninenm , mandare un GancelHeirè , quattro dragoni ; e 
uno sbirro , a levarmi di ietto; e menarmi in prigione : ma 
dopo un mese non ancora ha pensato che in questo indegno^ 
albergo io devo pur rtiangiare? i\on ha domandato a S. M. 
per me la consueta, e dovuta provvigione? 0,fprseda Mi- 
lano viene anche il prescritto che ìq debbj^ o digiunare o 
indebitarmi ? Vedete la nostra cecità : noi credevamo che 
la (iglia delP imperatore , Sovrana di Parma , fosse qualche 
cosa di più e di meglio che la provincial polizia dì Milano. 
Per altro non è verisimile che Milano prescriva altrùi leggi 
cc^ntrarie alle, proprie. . * * 

^gnor Conte , se un qualche^ accidente avesse fatto in- 
contrar me privatissimo uomo con lei Eccellentissimo Gonle 
Maggiordomo; ^eir avrebbe trovato in me non T umiltà de- 
gr ipocriti , ma la sincera modestia deir uomo che sente di 
essere qualche cos^, e non ba bisogno di farsi valere: avreb-' 
be veduto un uomo semplicissimo^; che riverisce cordial- 
mente 1(3 superiorità naturali; benissimo intende^quanto 
vagliano le sceniche grandezze sociali; ma pur come ur- 
bano le rispetta,; e mostra molta ingenuità, neppor Toni- 
bra di superbia. Ma in luogo nel quale non dovevo, mai 
essere; quando certuni , che per un poco di prestata forza 
materiale si credono grandi, negano che tra |oro e me sia 
comune padrona ed arbitra la giustizia e la legge;. io non 
(l^vo dimenticare la mia propria e vera e naturale potenza; 
combattuta potenza ,-ma non sottomessa , non distruttibile: 
, non devo parlare come un abbietto , un misero^ uìT pait- 
roso. Posso dire che se qualche re ha un mezzo. milione 
di armati; io ho dieci milioni di. amici n sei re si pigliano 
i danari de' sudditi; i miei amici non si sdegnano di ri- 
cevere da me dei ))ensieri. E pur troppo sono^ più volen- 
tieri (cercati ì miei. pensieri, che d^i ai re i denari: e M 
può vedere con quanta furia sieno divulgati anche i miei 
|)ensieri che fuggo,di pubblicare. Non ho avuta T ambizione 
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(li esercitare questo, mio volontario principato sulle, nienti. 
Potevo.. andare in pitesi lontani e liberi é sicuri, se mi ca- 
leva di scrivere liberamenle. Ho preferito di vivere dov^ 
sperai sicuro il silenzio^ Tanta .ebbi fiducia h^lla mia vita , 
la quale stimai non.calunniabile. Tanto credetti cbe. il mio ' 
natiiraj principe^ dovesse rassicurare V umil quiete di un suo 
suddito ; il quale avrebbe potuto far del riimore, e non voJIe. 

Però non: si sdegni il Signor Conte, né si stupisca se ^ 
nelle parole di un offeso non ha .sentito nientcr di servito 
né di timido. Faccia conoscere di me senza diminuzione 
tatto il vero a.S.ltf. : e se a quella^ ben conosciuto il tutto , 
parrà che non sia indegno, a. cbe non sia declinabile il 
male che mi è fatto. -. . ; allora donerò volentieri alla bìiona 
Sovrana un vergendo silenzio.: giudicando e sospirando 
(in (Hior mio) che una buons^ regnante sia più infelice di 
me indégnissimamente carcerato , e 



Deir Eccellenza Vostra 



Umilissimo Devoti. Servitore. 
PiHSTRo Giordani. 



II giorno di Pasqua del 18^4 , 
Trentjaduesimo della mia iniqua carcerazione. 
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AL CONTE MAGGIORDOMO 

{.UliGO E VARIO DISCORSO DOPO 87 'GlOUiM , DI UARCBUE. 



Nel giorno di Pasqua (giorno trentaduésimo>d^lia mia ioi- 
qiiissima prigionia) vi scrissi :.e.non mi avete letto. Potrebbe 
parere a qualcuno ch'ib dovrei perdere, paiien;^, e fuj^gire 
: rVnutile fatica di scrivervi. Non cosi pare à^me. L' impazien- 
za mi pare d* animo debole' e basso : e io-sènio, d' averlo 
più' forte e più alto ora che ipal.Quello poi che. non vo- 
lete legger voi,, sarà un qualche diletto d£f .molti. Cosi 
noq è /sciocca né perduta.opera , ma di utile eseiàpia, il mio ^ 
scrivere. Perciò sostengo pazientemente di (trovare (o^.voi, 
ai futuri lettóri) i.** che non mi avei^-lettò ; 2.* che do- 
vevate leggermi. * . - 

Vi' pregai di far conoscere a S. M. i.« che 4a mia carce- 
razione era ingiustissima , 2.® eh' era ingiusto ed inutìlis- 
siiho il segreto del carcere veniidue giorni dopo gli -esami: 
(e .questa inutile ingiustizia dura tuttavia ; e dura quaranta 
g:ìorni dopo un secondo esanco : dopo che ^i stesso avete 
iiìieso dal Governatore ìli Milano che non mi si trova nes- 
suna colpa ) : 5.® che aspett^cvo, secondo T qso.di questo, go- 
verno e delF^ausiriaco , i|na diaria conveniente a chi deve 
darla , e a òhi' riceverla.. Molte cagioni potenti accompagna- 
vano si la domanda , e sì le due affermazioni.^ Siamo ve- 
nuti ali'ottantottèsimò giprno'della prigionia setlza ninno ef- 
fetto delle mie istanze; le quali non potevano essere di- 
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sprezzate da qualunque le ascoltasse. E ehe pluè , nessuna, 
risposa ha. mai el4e«uta il Dii-éwore .di. Polixia ; H ijuj^ie* 
infósialo coniiriuamente da me à daniaìldare la diaria, ^ 
scrisse di cip più vdie e a voi ve al segretario Rìcfier. (jW. 
è questo ? AlFanorAliSsima probità del Cav. Drreitoi»€rdevò 
pienamente credere die vi abl^iascrilio. Rispondevate prón- 
ti all'iniquo ed insolente Sartorio: come noii . rispondete 
al probo e modesto ?:Erà afliqre per T infante sbirraècfo ? 
eraMtmo're? tliinon vi disprezzerà se lo temevate? Cbi-non ' 
vi odietàsèloaoìavale?.— Noiravel^ risposta da dare, r^- 
punique ne il Maggiordon^o nò il Segretario^ bau latto jl 
dover. lor^ colla padrona. .Ella n<)n concedè; voi non dite 
che abbia negato : dunque. nÓTi le parlaste. Grande aecu* 
satot vostro è il vosiro silenzio. Sentitemi, signor Conte r 
v^nga.iMio domani a strangolarmi o avvelenarmi iil quésto 
carceiQ; e lo dica ordine, della I>uchijssa; io lo crederò: e 
(studile pure) non riaegherò per questo la naia fede nella 
sua bontà. Perchè 4ò inteni^o benissimo eome si-poiesseferfe 
veder |:iusti e. necessaria la ipia morte; ed ella acconsen-^ 
tir^ ad una sceHerate'zza?- enorme , . credendosi di non far 
male. Niente meno^ ingiusto , e poco meno atroce, fu Vini: 
prigìonarmi ; e a ciò T induceste. In Ui\i cose pur troppo. è . 
eo»ti«tta;di^redere o cedere a consiglieri *. Ma noti sottopose 
mai- a sordidi consigii il suo nobil animo , quando si trattò 
di deiuii'i. Che Mtóà Luigia sia stara noi. farete mài Cre- 
dere a me , he ^persona viva in tuMa Europa. È notoéhe 
più volte in cateidi governo o di tàmiglia ,idiede più. di quello 
che. fosse" o domantlato o'pjcoposto ; ninno sa che mai desse 
di n\eno. ]o credo fermissimaflienle jche «e le- aveste pre-; 
sepiata la domanda ; aneora che tacere le ragioni chiare da. 
meaddotte; ancoraché là consigliaste il negare; hòn avcebbo. 
i)e^to : forse^vrebbe aggiunto alia sua naturale e consuetV 
liberalità ; per farmi in qualche modo intendere che non 
noi carcerò' i^olentieri.Contuttociò voglio concedervi iiii mi- 
racolo operato dal. demonio , per farmi danno e dispetto: 
voglio darvi Maria Luigia divenuta nriracoiosamertte , e per 

* Vedi i' AvvertCD/^ A iii fluc. (E) . 

Giord. Opere. IV. 18 . 
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me solo avara. Avreste risposta at Direttore che. S. M. ricusa. 
Però non osaste apporto qq impossibile. Perciò pendeste par- 
tito di farvi sordi e muti. Nei che peccate gfavemente r'uho e 
Tàltro. Non^ vpgHo jcoijtend^re né ragionare col Bicber. Con 
voi saròpazu^ote di provarvi che ofT^ndé^Bi i più sanii do- 
veri e' nella persona mia , e nella persona, della Sovrana. E 
prima (com'è conveniente) dirò di lei. 

Non niaiicai dt«jfarvì conóscere- quanto. nejla mia causa 
abbia molto maggior interesse S. 'M., che io stesso : perchè 
a ine, già troppo fastidito del inondo i non deve rincréscere 
di uscirne onorevolmente, lamentato da molti amici, e da 
iÀntimerabi}i affezionati: a lei , non istamca di Vivere e dì 
regnare,, non giova che le genti dà)bano.giudicaria uiiU'^ 
i^iet^nté ripugiiante^ fare, giustizia ^ che eccome ^ire, o 
non sovrai)a , o non degna di regnare. E se io , che hiun obti- 
^ spicciale ho t^oA lei , e son detto o^alpensante , son toooo 
dr liietà delia sud riputazione; che dovreste far vói , tanto 
eéttoiico , tanto mpnarchieo , e «x^he mapgiace iUuo pane'f 
^ Come' dunque non vi curate niai di rappresentarla quanto 
det^tahil6^ inescusabilè sia V iniquità delia mia lunga pri- 
gionia'; e quel che dovrà e vorrà dirne il mondò ? Voi cer- 
cate d' ignorarlo voi stesso ; fuggendo di leggere quethy 
dtC io ve ne scrivo ; e quella che amplissimamente n' è dimo< 
strato nel grosso voluoiede* mìei due esami. Sa anch* io 
chp è noioso leggere queste cose; (e voiiorse credete che sìa 
delizioso stare in carcere segreto :),.'mk perchè volete con- 
sigliare un principe, e volete governare uno stalo, seuza 
conOsQore Ie<;o$e e le persone ? Con molta< sicurtà dispo- 
nete delle cQSè e delie persone > come quel giudice delie mo- 
stre commedie sentenziava dionolte liti in una mattina^ jons y 
Tìèm epim'aftftf. Non sentite di commettere ogni giorno gra- 
vissimi peccati ?' alla espiazione de' quali (crediatemi) non 
può'vaiere una messa. Un vostro vescovo savio diceva ai 
diocesan fariseo 'k=s Mangiale uh vitello, ed abbiate carità «». 
Io vi direi volentieri , F=.Fate giustìzia , e sentiremo delle 
messe per, voi> »r. Vedete altra coscienza che ho lo , non de- 
voto, e (come voi altri dite) raaiissimo-peosante. Non ose- 
rei lodare o biasimare un libro che non avessi letto. Ep- 
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fhire il mio gj)idiz4p circa un libro non farebbe .mal né beoe 
a nessuno. 

Questa assai rea negligenza non; é tutta - pigrizia ; è in- 
gran parte sqperbiar.per là<|uàleulisprezzateiroi altri signoi*! 
tutto Quello che vedete sotto di voi. Ingiusta superbia ogni 
volta che disprezzate te ragióni 3f qualsivoglia raìs^r,o uomo: 
ingiusta e ridicola pittando osate disprezzar me. Voglio pro- 
varvi clìe non 'mi dovete di$prezzar^; e darò pruoVe aìle 
quali non possiate contraddire. Non mostra que^p disprezzo 
di me la vostra padrona, nel 84 ; qua^ìdo (^on generiOso e tra 
principi rarissimo esefupio) riconobbe ed emendò l' errore 
(certamente non suo); e me non chiedente richiamò dall' esi- 
liò.NbnAiostròdisprezzo (e voi io vedeste) in quella, notte dei 
97 Fèbraio; quando 41 consiglio vostro e del Richèr (co'ntro 
pili sayi concigli) la fece consentire all' imprigionarmi: ed 
ella copiando espressaraepte ck' io fòssi trattato con, ogni 
possibil rispetto. Donna eccellente di bonìà ^e degna ehé 
la somigliasse tutto cfò ohe la circonda ; io I^ sarò perpe- 
tuamente grato delle ^ue pietose e nobilissime intenzioni ; < 
sebbene voi e il tedesco ne riduc^s(e quasi al, niente l'ef- 
fetto ; raccomandando non tralasciarsi.però nessuno dei ri- 
gori usati coi prigioni di stato. Così i cortigiani &m pentodi 
ubbidiscono ai buoni prìncipi lE voi osate disprezzare cui 
non dispregia una figlia e moglie d'Imperatori? Oh sono 
ben alti i maggiordomi e i segretari! Non mi dispr^zz^va 
r egregio Conte Ludovico vostro fratello; che lungamente . 
e sino air uitimo onorommi di special favore in Firenze; 
dov^egU era amalissiino da tutti: e ben lo meritava, af^ 
labilissimo con tqtti^ e. In tanta lunghezza di tempo; i^i 
tanta potenza di uTflcio , non mai autor dj male a nessuno , 
autor di bene a quanti potè : e di quanto dolesse univer- 
salmente la sua partenza ebbe segni, a lui molto gloriosi, e 
(com' egli stesso mi diceva )jfiiolto cari. Ed' egli ,. nei .rio- 
vembre del 50 , fece assai cortase e benevolo testimonio 
di me a S. lif-fcbe forse apn Tha dimenticato; io certa- 
mente noi potrò mai dimenticare. 
' Non dovrei io dunque essére spregevole a voLMa tato 
vi sembro , perchè dite che io sono un Pietro Aretino. Si- 
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giTor Come, noa due queste eo^sé in I^aiiaV che. parete, de-^ 
riso. Queste sono Wempìaggini ctié-rion può d'irvele se neh 
qiialqhè stolido e malignò p'reloccolo. Non le credereste, 
se aveste ozio e curiosità di sapere quello cW è detta di 
me né] giornali d'If^iiae d\ Fj-anpia. Non oserebbe àir- 
vele tutta la malignità di Sartorio; cibe certo non^Jleggeva 
jfìofnali scientifici.: naa leggeva prima di me le lettere piene 
di* riverènza e*di benevoienzà, che da ogni parte, ^'Ita-- 
Ua fl\i scrryevapole più genfili. e^ ohórevoli persone: Oh 
grosso inganno vi fece chi in| somigliò a Pietro-Bacci. Guar* 
date;. egli era bastardo, arrogante, pazzo, dissoluto, ruf- 
fiano, accattònel,;impudente, maledico e adulatore egual- 
inehie.falsd e svergognalo , Ignorantissimo; scriveva pes- 
^mamente, q con ^singolare stravaganza; e da moUissimf 
anni noi^ trova lettoi;i, mentre il,si|6 secolp è rimasto, k 
^noi maestro di scriver^; fu abborrito e' 4isprezzato qyasì 
universalmente; accarezzato e temuto soltanto da' signóri 
e dV principi, de' quali pazzamente s' iptitolaVa flagello. 
Parò. vLjconceiio ,^e vi piace, ehe dispfezziatiEi. i 'Pignori 
i principi che mercanteggiavano le pardo di quel sozzo 
animale ; e dispìrezziate il r^ Francesco e flmperator Carlo, 
Ebe V onoravano e regalavaiio, e i papi ébe^gli davano' spe- 
ran7.av del Cappello. Io. sóri'o alquanto diverso.. Io legiti- 
>no di nascita: io di costumi (costumi dico, non oj^nioni) 
ihe né riprendere, neppur calunniare nessitno osò wai'; 
jiie^ure i preti. lo^ conlento del mio poco, a ninno do- 
mando mai niente: .tratóco'.di lodi o, di biasima nonjfeci 
mai : né mai bò biasimato alcuno Che non fosse viCupe- 
rato dair universale; né mai hb«,lodat6r se non quelli che 
il publico/ lodava, o doveva poi lodare. Onori, o denari 
irè cer-co'"nè desidero. Amerei gi'andemente il poter dare.; 
iifìi gr^yerebbp il ricevere. Noa ho mai corteggiato se non 
po\i3ri' e infelici.; Non ebbi mai nessuna IHenè politica né 
letteraria. Per uessUna.mià £(Uone fui né potrei essere o- 
(iiato.^Noa mi vergogno s^ qualcuno mi odia , o crede utile 
a. sé odiarmi, per opinioni: a tutte le. opinioni sincere porto 
rispetto ; le ipocrite disprezzò apertamente : GÌ* inquisitori, 
u di religione 6f di politica , «timo scefiérali aboihrnevoU. 
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Confesso non e^ser dottor né però sono ignorante. Nell'arfe 
di scrivere conosco benissimo quanto è lontano quei ch*io 
posso da quello' che l'arie può/r nondimeno è probabile 
che, non sarò ignòto ai futuri; è yeiro frattanto che mi legge 
in jtstlia quasi o^nun che s^ leggere; e io vedo che ama 
il ipio liome^chiunque^ mi legge: Chiunque, ^conosccx)' la ' 
mia. persóna o' le mie §cHlture mi credi? buono. Perciò son 
molti i miei àmlcis e sènza numefro gli affeiloqaii. Non 
vorrei già che.Jeggeste le mie cose stam^pale : ma vi era 
dbveroso legger quello /che vi scrissi ;'e vi ripeterò quel-, 
P avviso che, vi diedi, e non teggeste «« chi vuol giudi- 
care (leve leggere ==. Per avermi, letto mi giudicò' bene il . 
principe Giacomo Giustiniani, oti Cardinal véscovo d'IraOr 
ià; chp prima di andar nunzio pelle Spagne governava Bo- 
logna nel i6. sénlile ilcasO;, Mi era dovuta una piccola 
somma dal governo. Fui avvisato che nella camera stessa 
o nelt' anticamera del Prelato alcuno togliesse li inionome 
dàlia lista dèi «redjtori : e sapevo nan esaer.mancato qua1«. 
cune che (sempre per le opinioni , vedete) gli avesse (ietto 
male di me. Lo f^ci pregare.dei pagamiento; che fu pronto. 
Parsemi debito ringraziarlo^, hon del pagamenio, che era 
giustizia; ma delia prontezza, che fu coi^tesià di quel Si; 
priore:, e gli toccai delicatamente che tanto più mi obligàva 
il ricevuto favore, quanto poneva forse 5J. Ecc. avere im 
formazìoni di me phe men degno me gli mostrassero. Non 
aspettava risposta una lettera di rihgrawamento, lettera ùC 
sconosciuto. Cprto non rispondereste a miei ringraziamenti, 
se mal avessi cagione di farvene (che mi pare difficile);- 
quando né di parole né di fatti vi degnate rispondere alle 
mie istanze legitime. In altro Inodò pensava quel vera- 
mente degno Signóre italiano. Volle scrivermi lunga lèllera 
e bellisdima ; la quale dovette essere suo 'proprio • dettata; • 
IiOichè II prete bofognese suo segretàrio , che non hll. ama?- 
VA, non avrebbe mai prestali al padi:one'si nòbili peosìepì 
e si benigni. Era tanto betìa quella lèttera ,^cheio (cóntro 
la mia usanza) la hO'Conservatamolti'anQi;e,afnoUirho 
n^ostrata; non per farne onore a me; bensi^per gratitudine 
a qii^l tanto degno e geniil Signore ^ al qual^i era. onòre- 
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voltsaima. Dieeva: che del farmi gia^tìzia gli si doveva la 
rieonoseenza dal suo principe; al quale ^nol^e ben que- 
sto, signor €onte) aveva piO préprìai||€;ntc renduto ser- 
vigip !6be a me. (Oh parola d'oro! ed é un prelato prin- 
cipe romano, che la dice: Signor maggiordomo, ò degnai 
kV essere ieouia a memoria; è degna di essere imparata 
da taUl i ministri). Seguitava nlieendo; essergli però caro 
ohe io avessi voluto gradire, la compiacenza provata -dk 
hii nel cpmpiere a que> >&uo dovere. Ninno avergli detto 
male di me: e invano lo tenterebbe- chiunque; perchè 
egli aveva letto le cose ané;re trovatovi un nomo non 
blamente di buone ietterò, ma di buonissimo animo. £ 
perchè piii ammiriate quel raro Signore ; dovete sapere , 
ohe a rendermegli odioso gli avevan dato iì jnio panegi- 
rico di Napoleone ; e già israno stampate la mia orazione 
or le due lettere per le tre Legazióni restituite dall' Au- 
stria al Papa. Ma quel buon Signore kggewi e il. leggiere 
fo preservava dall' ingannarsi. Benedetta TusaTiza^^deH' Bmi- 
iiet)tissimo Giustiniani : e benedetti sarebbero i signori che 
di^nassero imitarlo. Non doveva essermi discaro quando 
1 Signori han. voluto riéo^oscere in me l' amor del vero 
e del buono : ma più mi .concilia .a me slesso /la bene- 
volenza portatami dal popolo. Povero pàpólo, òhe. per voi 
altri signori è nulla ;^,e senza il quale sareste voi nulla f* 
Più volte ho saputo quanto mi voglia benequellin nioltitu- 
dine faticante e misiera di popolo, ch^ i superbi diebn ple- 
be; alia quale certo non può im{)ortare eh' io sìa letterato 
o filosofo; né debbo parere superbo o' egoista, se mi, ama. 
Quanto mi compensa de' vostri inetti disdegni questo iimo- 
re t dappoiché là mano degli iniqui fu ardita .di toccarmi 
ne lio avuto più caro^gno; Venendo a mia notizia che 
alcune povere donne , le quali non conobbi mai^ né di pre- 
senza né di noitie , fanno dire ogni sera delle Avemarie a' 
loro poveri bambini, perchè Dio mi liberi delie vostre mani. 
Oh buon popojó parmigiano, si indegnamente maltratuttol 
Oh consolazione , oh gloria del mio- carcere 1 €ertonon Ta- 

* Vedi I* Awerteoxt ìB tti fine. (E) ' 
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vetò voi nella vostra reggia. Al trucidato Sartorio (idolo 
vostro, e degno idolo della polizia milanese) neppure una 
bocca disse Requiem. Voi, signor Conte, scuso taivolta^ io 
se dite di molte orazioni ; poiché dovete credere Che. nes- 
suno prega per voi. Povera Maria Luigia, quanto paghe- 
rebbe per essere amata, come questo suo prigioniero! e 
certo sarebbe; se potesse vivere non in corte ma in città. 
Informatevi , signor Conte, che non sieno bugie le cose che 
vi ho dette sin qui: e .ditomi poi se vi pare che io sodi- 
gli Pietro Aretino: e poi provvedetevi maestri alquanto mi- 
gliori nella storia letteraria deiritalia. 

Oh veramente razza extr^umana che siete voi altri corr 
tigiani ì E non vi paia pazzia melanconica il mio prorom- 
pere in tale esclamazione. Mi vi sforza il ripensare adesso 
alle moltissime volte che la mia naturale e de))ita vere- 
condia fu turbata neir incontro di parsone , o italiane o 
straniere, a me nuove; le quali con eccessi di cortesia mi si 
annunziavano già benevple al mio nome: il quale per ve- 
rità so non essere sconosciuto in diverse parti; esser poi 
notissimo e caro a tutto il continente e alle isole che par- 
lano italiano. Ma isole importuose e selvagge sono le corti; 
alle quali o non approda o naufraga qualunque opinione 
qualunque affetto del mondo ragionevole. Perciò comin- 
ciando a scrivere alla Contessa Maggiordoma sentii mole- 
sta la strana e miserabile necessità di raccontarle il fatto 
mio, come d' uomo ignoto , e di mondo straniero : e que- 
sta fu una delle cagioni che mi svogliò del proseguire. Non 
mi fu evitabile nella prigione lo scrivere a voi; ed egual- 
mente noioso il dovervi parlare altamente di me: or^.yedp 
ch'era necessario; benché non sia stato proficuo. Ci^e^evo 
che mi avessero trasfigurato a voi le sole calunnie sariq- 
riane: e sento non mancarvi consigliatori più bugiardi e 
più svergognali dello sblrraccio : il quale scrivendo al Pre- 
sidente Cocchi mi diceva uomo oscuro ed ignorante, loda- 
to solamente da sciocchi o da tristi: lasciò ad altri il chia- 
marmi vergogna di questo secolo , come Pietro Bacci fu 
gran vergogna del secolo seslodecimo. E con tali giudizi! 
presumete governare gli uomini 1 Miseri governati I mise- 
rissimi governanti. 

Giord. Opere. IV. C^%V^n]o 
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3i;ho|^iàik;MO che io -sond o^ 4eiié. esfieré) lasssri lòo- 
laao d»l Tantamii iorìtlore: e gkisuii»ent6 m allontima 
dalla piHHUfUBioBei'àntóndece qualébe-oosaiii «piestò. so- 
vrana di itUle le larii unóaiDe. jifa chasci possìtiio, a m e 
voi, ae ia imia naiìMe pur vuole lòpétairiiii serinorei? ^e mi 
la oreAer tale andie alla vostra *; inietido quella-clie soi>' 
tisle , non quella ^ehe adottaste. 'So -bene èfae «no serit^ 
lore è per voi altri «osa vile e i<ìdie^a. 8arà: i^n però 
la «t4nia tale il «ondo. Voi pOtéi»e che sognate ^volerio 
soueaietlere, non bastate a vineisre le sue opzioni, r^Ae^ 
rete gli uomini fino all'osso; saggerete le midolle; ufci- 
detete: non disfarete mai né rifarete a vostro setmp le o- 
pinioni« Voi stimate uno scrittore nK>lté da Yn«»o éi'«A 
«aggiordoiBO ducalo t il móndo alza uno siCfUtore molte 
^pradi un coi^giano, e molto sopra ùì un re: pMé 
^otfa^lre ben più alto di Luigi deeìmoquinto e di VrAW- 
«eeeo primo: lo sovrappone ancfco a "Giuseppe seeon^; 
ed i^Qcfee a Federa seoonéo. E stipite : a^lV Agame^ 
^lAUOnè dai re -pensava come fi mondo. Ferdiè egH parlava 
tléi suoi fratelli i re 43ome'dl tine mgeance: e al Marebfese 
49Ìrolamo Luccbesim , ehe ìvéì taìeìto voltiy nyosfrava Mu> 
poro a parola «i slrana in bocca di monarca^ sotevr'drre: 
^e» Se io seno nn po'met^ re degli aìtri , lo debbo a qne^ 
gli studi ehe questi miei cortigiani disprezzano t=^. £ £^ 
«pari di tutto il mondo riveriva la sovranità déHa mente 
ih Veitaire. Il cpiale non era ugualmente apprezzato dalla 
eorie di Luigi deeimos^o: e già da molti anni decretato 
di prigione osò portarsi a Parigi; mormorando la regina e 
i cortigiani, perchè non si adempiva Taniiòò decreto. Ha 
'non osavano, perchè Parigi non voleva : *é'HP*à«giisto vec^ 
chio vi rimase ei mori libero. Avrete senfWS^fsé non daMa 
voee del mondo, almeno dalla bocca derVfinle Lodovicc^ 
l'ossequio deH'Europa ^^erso il &othe ; eroìne lo adoraste 
la Germania, che feceva necessario a' suoi principi d*irb' 
chinarsi a lui. E quale uom ragionevole, o 'èanamenteanì* 
bizioso, non amerebbe piuttosto essfere Gothe, borghese di 
Franco forte, che re di Baviera o di Prussia? Chi porla con 
rena oggi in Halia che troppo non guadagnasse «amhiaa- 
dola colla (ama di Alessandro Maiizotii? 

u,y,u..dby Google 
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Queste cose iicsc<iÉKft. sifànissiflie a ^oi, al Bidier, stiuMi 
gli abitatori de' palazzi incantatkfo di eie vedo facibneflVe la 
ragvcme. Omniffa le vostre 4Bénlii «fi fresti^o (come nella reg- 
gia aUegOFìca di Aioliia) che vi dà per vero e solido (tuetlo «be 
è purapparenzae vanità; e vi faoreder mondo reale il mondo 
vosn^ piccolo^ che è scena ed illuskme. Siheerafcnenle firi 
avreste per pasoso te io mi stimassi.^ non dico snperiare » ma 
sòlaifienfo noa inferiore a vói. Or dunque itnagilialerchh 
venga inii»n«i a voi un oommedianle', « vi dioas t^a ¥o4 
siete <M>fìte e maggiordwoo-^ perciò vi tenete • da 0ià di me: 
v'ingannale; perdoochò io «ono re »». Se non vi prènde 
gran coltera di tailia insolenza , ridetàfe dì tale pa^: 
» istrione ;4u re, ma daeonihiedia, itia in téMf'o^ e non ogd/i 
volta ; io g«&n maggiordomo , e nella reggia ^ é sempre^ Noiì 
senti la smisurata differenza daSa corte al teatro; dal rap- 
presentare una favola tra 'te scene , al portare iina:IIvrea 
dorata iti palaazo ? «s" M io stupisco se a Voi.pare;meno 
scenica la vostra f^afìdezsa ^e quella degl' istrioni; eeer- 
tamente la vostra e -pesa e costa ài popoli raolfo .pift. Ma 
quei giudizio che voi fate del teatro^ i popoli fanno delia 
reggia. Oh iiltendo bene che questo è cauivo ana pessiino 
pensare. Che volete larvi ^ qtianéo -è universale !ed è ine^ 
mendabite? É lecito a ehi recita la commedia persoadersela 
cosa vera: ma il Mondo, che paga l' apparato ^^iglratlóri, 
tiene che sia favola ; e per lo più assurda , e sempre troppo 
costosa. H mondo, Vedete, apprezza leziose vére, b -ben le 
diseerne dalle finte, e a queste di mollo le anlipRjfne: : ap 
prezza negli nomini le differenza naturali; e a queste .pos< 
pone di molto le distinzioni soòìali.Una livrea di oortìgiàno^ 
nn. paludamento di re, gli paiono addobbi di unfo spetta- 
colo : le spalle di Orlof, ircassone di Rothschild, il cervello 
di Gondorcet , le riconosce cose vere e solide : é tra q^e» 
ste non fittizie superiorità erede nobilissima la vcevfìt <teHo 
scrittore ; e indegna (non quanto a verità, ma quanto a no* 
bilità) di scendere al paragone coi muscoli del facchino, o 
la -moneta dell' usuraio : questa e quelli sono verace. e na^ 

* Vedi r Avvertenza C in fliic. (E) 
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turai potenza ; ma paragonati air inleUetto son come il Dey 
d' Algeri al re cristianissimo. 

Non vi cape neir intendimento la reale grandezza e solida 
potenza di un approvato scrittore. Eppure potete misurarla 
e' ponderarla. Certo avete in gran pregio la forza dei re, per- 
chè mandano i bro nemici alla forca. E certo è bellissima 
cosa poter impiccare. Sappiate ora che 1* umile cittadino , 
da voi si mal conosciuto, cui tenete con tanto sui)erbo di- 
sprezzo In carcere, e in compagnia veramente spregevole ; 
non sarebbe impotente del lutto verso i nemici suoi: fosse 
anche un principe, fosse anche un cortigiano di Parma, fosse 
un poliziòtto di Milano; egli può condannarlo alla berlina. 
Vi par poco? Udite i decreti eh' egli può fare, e colle stesse 
formule gotiche delle vostre cancellerie : — Abbiamo de- 
cretato e decretiamo che N. N. sia riputato (se- 
condo che lo giudicherò degno.) A dieci milioni di cervelli 
e di bocche è raccomandata V esecuzione di qtiesto nostro 
decreto— .E persuadetevi che non si burla: sarà eseguito: 
e resterà in vigore anche dopo la mia morte ; né lo potran- 
no abrogare facilmente i miei successori. Pensate voi che vi- 
vrà onorato, o che nel disonore potrà viver felice chi avrò 
condannato ? Noi crediate. Può molto la vostra padrona, 
moltissimo suo padre : ma di questi decreti non possono 
validamente farne. Ponete che V Augustissimo Imperatore 
dicesse «: Vogliamo e comandiamo che il malpensante Pie- 
tro Giordani sia da tutti riputato stolido e briccone ». Non 
sarà ubbidito. Possiede ora tanta forza per far ammazzare 
dieci milioni d' uomini; ma la forza che vale ad uccidere, 
è niente per farsi credere. Vorrà comprare a denaro tante 
bocche, le quali (non credenti) ripetano = Giordani sto- 
lido e briccone ? ^ Non ha tanto oro nelle cantine di 
Cohorn. I miei decreti non troveranno resistenza; e il farli 
eseguire non mi costerà un soldo. Siete savio inginocchian- 
dovi ai dispensatori di pensioni e di supplizi: non giusta- 
mente disprezzate gli arbitri dell'onore e dell' infamia. Né 
opponete a me la mediocrllà mia di scrittore ; la quale io 
slesso vi ho già confessata: perché (siccome l'altra volta vi 
dissi) tanto Tuom vale quanto è stimalo. Né ora io parlo 
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a allindi scrittori, o mi parugoiio a loro, che sarebbe te- 
merità, anasi follia: intimo T impero- di questa potenza. a 
un signore ; ([secondo ilmtointeDto);basta alla verità/deì 
rato argomentare che la beoeyolenzia della mìa liazloue. vini 
aecetti4)er ìsei^itiore ; basta che k) si^ da lei avidamente'iejlo, 
e volentieri creduH). . . 

E COR tutto questo non mi celo che a voi par^ò degoo 
più di Sai): Francesco di Paola che di Santa Elisabetta i., 
osando «proporvi da crédere che la forza delta opinione i>uò 
contrapporsi., non sempre inutilmente , alla brattiate forza 
de' govemL Vi <sai*à facile a dire : =^ Che è poi finalmente 
quésta opinidne , la quale tanto esalti ?Una nebbia, ua^renta 
Non disse già il tao Dante : ' ' . 

Non èvil.motìdan remore altro che un Qato 

Di vento ; che or vien qujnei ed or vien quindi , . 

E muta nome' perchè muta lato:? » 

Se vi' piace metaforeggiare potete chiamarla nebbia. Quanto 
vi gioverà? Avrete létto^ Omero: e potevate leggerlo .senza ^ 
abbassare la vostra altezza ; poiché degnava c^ustodirìo In 
cassetta àtotj^ gemi^iata dhe fu di Dario' re, e per moke 
amore tenerlo sotto il. capezzale Alessandro il gran re. A* 
vrete dunque^ veduto in Òmero, come gli dei volendo talora 
campare i loro protetti eroi , componevano certa nebbia , 
e deOtro ve li ravvolgevano. Troppo sottil riparo lo direste: 
ed era ''forte muraglia ,. non penetrabile .ad armi nò cavalli 
né machine d'inimici. Se prendete la cosa materialmentto^ 
avrete tutta V assiirdità d* uà migracelo. Jlla guardate" la i2o(- 
frtiia che $' ascùnde sotto il vekiène ieUQ strano racconto , -e 
troverete iin simbolo bellis$imo. Voi noi vedete; né i eom- 
men^tori vel mostrano: ib ve lo dirò. Sapete che è qiieHa 
nebbia omerica? È ri)pinfone : formala, dagli de^, eioè^da- 
gì' iateìletti superiori ar volgo; quali sono i grandi, scrit- 
tori. Notate che Omero la fa comporre dagli iddìi-^^qon' dai 
re ; e donale non ^1 favoriti dei re ma ai valenti uomini : 

I Qoeno lo Spednle del mttMi, i|iies<a le Prigiool, in Parma. (£) 
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i quali rlparait da 4ei. sprezzano \é braccia e le machine 
4egU aj^versari* Yoprote qui rompere 11 mio ragionamento 
gjilgnaiido: = Gran^pro fece a Ve Questa nebbia divina; 
e ben munito^e.ri dentro .tale forte^. Ti vanti d^ esser eairo 
alla nazione ; q noi, 41 abbiamo^ in car/;ei:Q , «ella <;ompa- 
gnia di baldraccKe e di rnariuoli ==.. Vantatevi pur voi, 
corte di Parma, e^oi', .polizia di Milanp., diavere nella per- 
$onafmia iiìsultatoimpudenti^simahieiHe al* sentimento unir 
versale di una generosa ed infelice nazione : vantatevi, cbè 
la vittoria è gloriosa , ^i,non es^erp ancora pervenuti alla 
civiltà e jj pudore de' 869011 omerici. Besteretè barbari siri- 
cbé' vorrete!;, non p^ò sempre. vincitori Io lascio unaàsjo- 
rià. ignominiosa, e ritorno alla mia nebbia di Omero -non 
meno valente ad offendere che a difendece. V^tfete alzarsi 
^dapoVe^dal più bas^o terreno; e direste tìie a dissiparlo vi 
basterebbe uh. soffio : ma qu6llo.salendo alla mohìagpa .si 
addens:! in nube. Non è bronzo la nuvola; bensi^rla mobi- 
lissima; :.pur. di lei scoppia la folgtore, che arde i tempii e le 
roggie; tìè ùon minóre spavento che ruint^^per lo grande fra- 
casso, del tuono che l' acconapagnà. Signor rijaggiordomo ,Ja 
nube che folgorò Carjo primo, folgorò Luigi decim.osesto, fu 
va^pre addensato di opinione, £ quale e quanta procella! 
Vpi medesimo, signor GopievCPi. vostri, che prima non v'ac- 
corgevate delia sottil nebbia , e* ridevate della nuvola va- 
gante , spericolati, poi dall' orrendo tonare , che nell' Eu- 
. ropa r^ttonil^ rim^}onìbava., fuggiste irémanti. E qiiandp lèg» 
^este. le ;nura di G^ricunte; cadute .per sonare di trombe ; 
non seoatiste nelF .ebraica allegoria significarsi^ abbattute per 
Iq^gHdarfr della- moltitudine le "fortezze de! tiranni? L'. opi- 
nióne è. voltabile: eom^ vent)> , e talora impetuosa altret- 
tanto^Ma .uell' immensa e pericolóso oceano de' casi umani , 
ijtolta è cti sèjwa quel'v^nlo „ conira lui , presume spingere 
lungamente sua nave: che V ostinalo ,^ non farà viag^^ip.; 
farà naufr^giq , j;pmpendo agli scogli, sommerso/ Vedendo 
io e d£plorai|da>questa insensata e ruinosà ostinazione de'gO: 
verni disvoler vincere la pruova contro la opinione ; la quale 
tutti 1 savi gridarono r^^twa del mondo: scrivevo segréta- 
mente al buon giovane Gussa[l!i , =^4a vita. non invano vis- 
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slita mi dimóstra cOme §toUts^imi di tutti 'imortaU scmó 
1 condutlori del' gregge « : i quali a nostro risc)i1o eser* 
citàino oF imperizia o li lemer[là loro; è dei'nostridaftiìi 
emplarDente si ndòito , e.dai propri lìùn imparano mai nulla. 
Epolcliè in vendetta di quel secreto e grùstissimo gerriito 
non vi saziano ite mesi 41 tormento , ec^q ve Io ripeto. 

Proseguile purè a incrudelire e .lormenlare s, crudeli, ne-'. 
'mici delia òpinionev corti e polizie : imprigionate, uecr- 
d^te.-A>nlica è la guerra (siccome l'altra voka- vi éissi ) 
della forza contro latògfone; e lultavPa dura, ^' durerà .uii 
pezzo. ^Sapete' quando finirà"? Ascoltatelo da utì vosfrò pri- 
gioniero. Vai siete i più ignoranti 6 i pltr barbar f degli uo- 
mini;.ma non ì soli barbari, né i soli ignorami*: quando 
nella barbarie 'e nella igkìoranza rimarrere •soli , non- po'- 
Irete- più combattere ; perchè non troverete più armi né 5^r- 
•mati*. Dee vénire-^quel secolo ceriissimaniènte: e lutto q\ie!lo^ 
c]i(^ fate voi per tardare la sua venuta /ed altri tentano per 
affrettarla; tutto è parimente vanp: Ouàrile colpe e quaitti 
dolori accumula inutilmente V uihana presunzione 1 Segui* 
tate pure a'Ctombalterp: tale è' il vostro destinò.. Ma tal ne^^ 
itiìcò avete , ^he la vittoria finale non puòessere pei; voi. 
Nemmeno sperate Vincere ógni battaglia , durante la guerra. 
Oh ne perderete di molte. Non v'accorgete, quante già ne 
perdeste? La forza^ accisa , muore e non risorge { l^ opi- 
nione , quando, credete averla eslrnla , rlrìasce. L'-ona ppi- 
nioire spegne T altra ,6 le succeda : ma nessuna forza .potè 
i;nai spegnere una opinione. Vi porterò Un argomento, clie 
nofiì potrete rifi,utare ^ come buon ca'ttólico. Non avete più 
volte udito e lettq- di que' tempi quando i papi opponevano 
agli eserciti imperiaci una scomunica? E chi nella rabbiosa 
guerra perdeva più spesso? non certamente ì pàpii E che 
era una scomunica? Donde pigliava tanta forza dì battere 
o disarmare i Cesari? Non altro era che una persuasione 
de! popoli. E in falli , ora. che é mutala l'opinione, vedete 
se i papi muovonliió ai re. Eppufe mplti re sono dispcT- 
slissimi'a teinerc finche, oggi il pàpa:'ma non piùHoie- 
mbno i. popoli;' e così Io rafibrza b«(npoco la devozione de' 
principi. Mollilo' qùak contendon pure, comandanKlo e mi* 
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nacetando, àcéicM^hè 1 popoli si prostrino ài ijapa; e noi 
possono o^enere. Ma quando i popoli credevà^no dover vo- 
lere , e volevano , anche t^otevanoòufvareié spalle di Ar^ 
rigO'fe. d'Inghilterra sotto le' verghe de'fliQnaci, e porre 
ii' eolio di^ Federigo imperatore sotto la acarpa di papa Ales 
satTniro; e fnandavanorimperatoire Arrigo; scalzò. e in ca 
niieia. a 'tremare le notti di decembi^^er cortile di Canossa 
Ifò mi dite i^he non Tos^e tutta^ forza della opinion' ^opo 
lare^ ihep^re la propria superstizione accasciasse interna 
mente i diademati^ e li facesse deboti contro il capo della 
volgare credenza. Qiò non Sempre ; perciocché il primo e 
il/ secondo Federigo non temevano punto il demonio , gran 
hftrgeUo del papa : ma non potevano.cosi viàcere hi potenza 
dèi popolo come schernire quella del dia violo. Ora. dovete 
persuadérvi cùe uno scrittore accreditato 'sia oggidì come 
uà pont^ce dèlta ragione : il quale non dice allo moltUn- 
dim , =i credete alle mie parole , o vi brucierò^: ma 
più moklestamente ^e piùiimaffamente pronuncia ;== con- 
siderate se questo vi par vero , e questo, vi pare. Btile , come 
imre a me »; « gli ò creduto. E non è creduto invano. 
' B poiché ad un cqrtiglano poco varrebl)eroigli ai^omenti 
che non fossero di scettri e di corone , mirate queste grafi- 
dezzedavoi adorate per sopraui^ane, come, si volgano ta- 
lora sotto, r impero d^gli seritlori ; i quali posson<T don^t- 
nare T opinione. Dovete rieordarvi H tempo, non ancora 
antico , nisf quale fu detto che ai Borboni , poco o nulla 
desiderati dalla Francia , gìsvasse pih di m grossa esercito h 
scrittura di Francesco Chateaubriand» intitolata r^ Bona- 
liartee ì Borboni »: cosa men che mediocre in sé; m;i 
per la ftfma. dell' autore valse a persuadere i Francesi (non 
degni di libertà , e nella scelta di padrohe dubbiosi) che si 
laseiaàsino regnare da q|ielU che avevano proscrìtti. E il 
nuovo successor- loro, che V altro di non temeva dlHeiiere 
imprigionata la nipote ; non osò por le mani addossò a que- 
sto medesimo breitone, che sen^a rispetti stampava dover- 
si la corona al'flgUnolo di lei E ben Luigi Filippo dee 
conosciere che non è cosa da ridere r autorità" di imo scrii* 
tor celebrato : poiché non ignora come dieci anni prima 
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ch'^eg<li stendesse la mano asposare la ooroiia fatta vedova, 
lo promóveva a si ambite nop;ze iuia pagin!àimmj(>rtal'e di 
Paoto Gourier. Il quale se non avesse trovata una moglie 
Glttenoestra e. un Egìslo carrettiere; avrebbe salutato re 
de' fràntesi colai , ìAC egli (eon profondissima, facezia) vo- 
leva iar potestà del siio villaggio : e mollo riderebbe di Mae^ 
strq Giovanni Broe fiscale, e 4L Luigi re (prima dettò .il 
^siderato , iioi V mevUàbile) ; i qiiali perciò lo avevano chiuso 
in Santa Pelagia/. 

Non argomentaste già da questo mio discorso che.io pref 
sumà di pormi tra quegU scrittori che- s'intrammettooo iu 
materie di Staio,, e possono qualche. cQsa in fare^-djsfah» 
1 governi; e non abbiate cospetto cte mi venisse mai un 
pensìeco di accamparmi òontro i prfncipi : coi quali non 
ebbi e non avrò mai a far niente; lasciandoli raccoman- 
dati alla provvidenza divina , e alla umana pazienti, fi che 
potrebbe muovermi contro Jioco ? invidia forse ? Ma di quale 
feUcItà ? di quale gloria ? Troppo mi paion miseri; B. gràjyle 
pietà ne sentirei ;^e volessero tìredex^si uomini , a non ripìi- 
tassero lìestie^noi. Mover^btiiemi odio»? £ che pptrei aggiun- 
gere ai loro pericoli? Non bastano V educaziòii loro, lo 
passioni, gli errori, i vizi, i delitti, i loro cortigiani « e 
sopratutto le loro polizie ** ? E comunque non conoscessero 
i loro perieoli, e non sentissero utra pante di loro infeU- 
cita; non possono fuggir di sapere (quella .phe ogni dì 
veggono , ed è pur misera) la tanl,o poca sicurezza dèlia- 
loro estraumana fortuna : cpntco la quale e i loro amici , 
e i loro rtehiiéi, e (quel che è più n4r.abile)''e8si mede^m] 
continuamente cospiranOwAbborritemi , t scbernitemi,.coroe 
vi piacerà : ma io lo voglio dke ; io jni terrei molta più 
vile che temerario se mi aggiungessi ai.taotlnemicldiun 
pripcipe. Voi non ispavents^ , e me fastidisce lo spettacolo 
deforme di tanti ludibri. .Vedemmo Carlo dì Si)agna sooro- 
nato dal figliuolo : vediamo vagabondo e maìdico Gustavo 
scoronato dallo zip , e Brqnswick dal frateUp;éoBfk)ato a re^ 



^c« V Avverlentó l«i une.' (E) 
* VeUf rAYvcrteina £ ÌA ììiic. [B] 
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gnare tieitepaludravit» finUeliifto. Oi fu iìdvMsiimrsciiBdòlo 
Pftden^ Slsé(^e (^émpriaunieordi c^sumte^Me) dai con- 
grégàti re spoglialo déll^ metà delifegno ;e teàuto'indura 
e iiing^, prigione , perchè: lion voleva ceMo tutto' al pre* 
potente vicino. ^Abbiaitio veduto- calare il sipario suAla 0001- 
media di Felice >, di Giuseppe \ (H Girolamo : finire nel san^ 
gue il drama di G^oachioo.: Parlai in Pir^n^ col bello Ago- 
stinqVpooo prima cbe rihav/gasf^éH' étlantieo,) per farsi mo- 
schettare dove aveva, imperiato. Ho vedutpin Pisa ia ve4o- 
va^e le <)rfaoe di Enrico ; prirba schiavo / poi re ; e. poi tolla- 
gH la testa dai soldati che gli àvevatio data la ebfpna. Vedia- 
ìtio V rmperator Pietro in America abbandonalo dai sol- 
dati ,- ih' Europa combattere col fratefìé r costui' giurai" 
luogotenente e marito^alla nipote; poi i^egaisgU le nozze, e 
. rapire lo scettro': Cristina, travagliata dal cpgnato. efai^ eli» 
scacorò : Garloiper Istigaeion d(^l parente seaeeiatò dai^ sud- 
diti : che dovett' èssere una consolazione al Dey -(f Algeri 
messo poco prima da Carlo iu vacane di regnare. Povero 
Dey -y mi* fece sorridere quaiido troppo modestameiHe di- 
ceva^ in Pisa che meglio si sarebbe rtiantenuto .1u Ironpse 
dai pi'iHcipi ' d' Europa avesse imparato le arti del regno. 
Povero buon" Hussein Dey. S' egli mai dovesse ricuperare il 
suo numidico soglip , se io mai uscire delle vostre mani; pen- 
sereiforse di farmi suo suddito.-Ah -conosco in Europa gover- 
ni ì)^n più africani. Se mai per'divina grazia TitOrnérà pro- 
prietario di armento umtfno ^-per dio non porti ^l' Africa ^4a 
tetra peste europea delie polizie ^artoriafte, Bolziane, Vii- 
Ifttiane , GatiaHiaAe,.Zaiottiane. Gii vi è «bbasiaìiza ejji 
fiere e di tossici. Frattanto a hii (il più mansueto de' prin- 
ctpi) r.esiKo ; à ipe (il'più iranquitlo de' sadditi) k prigióne. 
E -10 ptù'forfunato;,pfBr quello che mi avanza, e non mi 
poteva esser tolto. €he rimane a lui della sua mon)irchia , 
dappoiché perdette i cannoni e le navi; e dei. non molti de*. 
nari gli mangiano il più gli ebrei? A me nella t)rigione re- 
sta il mio prìncij)ato.: i mìekpensieri sono il nàio, esercito; 
liei quale non temo ribellione p diserzione: mìo scettro è la 
. penna;. e può tuttavia essere ubbidito : mio diadema il mio 
nome; che non sarà mai vilipeso.' E vedete principe cle- 
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mente ; non punisco il Ric^ber; che inviebitamenCe mLvuolf. 
e mi fa del n^ale ; o da natura non buono, o cantra nie fatte 
reo dalle Sartoriane suggestioni : mi contento di non' dar- 
gli cittadinanza ue'nèiei domiàii.Votgradfraid<^gno di va- 
lermi conoscere ed amare ; coinè fa ogni italiano ^ che non 
sia stupido tristo \ ' ' 

Né dovrebbe alienarvi da me là mia nuova superbia; La 
quale è forzata, ^on volontaiia: ò m^^ttia contraria alla 
n)ia natura, è lonunissima da tutta la precedente mia Vita: 
è colpa tutta di vpi altris che mi levaste dal roondof ove 
stavo umile; e mi poneste In quest' ozio doloroso e abban- 
donato: certamente abi^on flne; e a purgarmi di p«^nsieri 
che a voi paiono tanto rei : ma per necessità nella ribollenre 
amarezza dello sdegno giustissimo fecmentarono pensieri 
d' orgoglio. Costretto dalla sótttuéinè a meditare, »> I>er« 
cbò «ono in prigione? per cuit^ftiovettf rispondere a me 
stesso: =s non .degno saresti del tuo nome, seti fòeessid,^ 
meno di quelli- cbe t'impcigiònano : i quali ben possona 
questo; e avvelenarti.,>se vogliò<M): impiccare pubblicamente 
non oserebbero; e se osassero nòk. cureresti: nulla possono 
contra la tua ménte , né contro la tua fama: delia fama 
dei quali Dio ti costituì signoi^e, cofìi^ il mondo comporta 
loro r arbitrio delta tua vita. Vorrai tenerti da meno di quelli 
ai quali non puoi invidiare? o potfe^tt invidiare i s^rMlòri, 
qua^ido nulla ti paion degni d' invìdia i loro padronp) => 
Brutta cosa è la su|)ei;bia; e il puzzo che in me. ne sérito 
io stesso mi ammorÌ)3. Ma Ta trista sentente, e r infelice 
campo, mi è dato da voi. Non però riij solleva questo mal- 
nato orgoglio se non sopra coloro che insuperbiscono cru- 
delmente contro di me: verso gli altri mi sento più ùmile 
che prima. Di queste povere peccatrici mie vicine, d^Ile 
quali per addiètro avrei avvito pietà, ora sento un certo ri- 
spettò. Signor -si; la mia indegnissima sventuf'a mi fa ri- 
spettóso alle sventure anche in parte meritate. Non sop- 
porterei me stesso, qualora avessf una parola o un pensiero 

spreàante per queste 'misere, quando considero dove e da 

Vedi'l' Avverten» f io line. («^ . ^ 

Cìvnl, <V»e IV, J3 
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chi ^no/Si fieraoEtfente {nuiiti i lorof^lU; mentre tante^inl- 
quit& molto maggiori vuìaoimpunite^ o premiate. E quando 
imparo le Cdgtoni (moAe volte non superabili) del loro fal- 
lire; jquaado jie trovo la più grossa parte ne^mariti, ne' pa- 
dri , nel governo ; doloroso sdegno mi prende contro gli 
autori e., i^ punitori: e conforto (come posso) alta pazienza 
le sfortunate;^ mostrando loro in me l'esempio dMnnocenza 
più chiarav^èf^èopifressione più violentia. Oh feroce stolidflà 
de" governi, «Mia^o imparerai (aueillo che sanno già tutti) 
che il CJi$ligP'è inutile ed è scellerato ^ non cessa di es- 
sere Vendetta, per divenire medicina? 

Ponete mente, maggiordoi|[io; poiché avete preso a gui- 
dare , oltre lo spese d«|l palazzo , andiè le ragioni dello s^rto. 
Qoando; vorrete conlntare una'opinione che vi spiacela; 

> carcerate V uqmo\ o impiccatelo. Questa è confutazton chiara, 
vittoriosa,. sènza replica. Tutti riconosceranno che 4' uomo, 
ha torto; ed egli medesimo sentirà di avere gran torto. 
Ma quanto a cocreggjérlo e riformarlo, oh non pensate a 
carcere. Crediate a me; che studio questa materia da tre 
mesi^ Vedete: queste mie vicine » ch'io compiango e non 

, disprezzo, usciranno di qua^ meno vereconde e meno pa- 
zienti; credetelo.>JB questi altri miei vicini discoli, crede- 
temi, usciranno ^piùscorrej^ti. Sono duri 2l piegare i eo- 
suimi; le opinioni m)>llo e motto più) e nulla vi pup ia 
Jòrza. Io .medésimo, se loai uscissi, ohe speratet Vi fo con- 
fessione, sincera. Desidero, e voglio sperare,, che lascerei 
qui dentrq la superbia» la quale non vi poetai. Del resto, 
dh aùcti'io useirei nòti migliorato. Qua entrai tiepido am- 
miratore della sapienza governativa, tièpido amatore della 
bontà:, qui son divenuto unghiaecio. 

È giusto che io gravi te .vostre coscienze di tutti i miei 
peccati del carcecor Gli avete voluti, si può dire che gli 

^ avete fatti voi altri. Quando (per vostra, gloria, e per mio 
bene) mi voleste imprigionare, faceste cercarmi in Parma 
e in Piacenza; non sapendo in quale io fu^i^ Cosi le Vostre 
spie, che vi riferiscono ianie cose (tutte eertissime) salavano 
incerte se io fossi in Parma; che puf non ò Parigi, né an- 
che Milano. B questo che significa? vuol dire chiaramente 
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che io' sono; upol. turbolenta; il (juitle sta di cantiùuo gri- 
dando in /msu^za, ó tentando romori, (umulU, soltevazioni. 
Ognun dirà^he feste prudentissimi a sequestrare uom tanto 
periGolO!SO. E fu necessaria cautèla impa^roair^i, di qtiell'ar* 
sensale d' armi sediziose ch'aera nelle sue carte. La vostra' 
poH^t>»ifidAteyi,'fu diiigentissìmii. in^ frugare, e prendersi 
ogni ritaglio dticarta.I>^vreslealnieno uha,crocedi san éior^ 
gto a Pe6sina> sbirro (li Quore della buon'lstnijna del voaiirQ 
Sartorio) perebe pensò a scoprire^ la predella, e cavarne le 
carte de^fnaie........ Oh intendetemi :, hon certo. aUe su- 
blimi «curiosità delle corti e jdené poIizie.^La polizia tiene 
ancona- tAite. I0 mie carte; 1/ esaminò tùHe: cói^bbe i ixiiei 
stu4i tutti dal. 1810 in qua. t)ì politica nbn ^ è trovata una 
linea. Che sarebbe a dire, ^fae io non abbia. mai pensato 
alla politica? Ciò .non sarebbe vero. Ch'io mi sentiEi indegno 
di peasarvi? Neppure. Avrei potqto essere di tanta modestia 
sino al 14. Ha -qua^ido v^di le poverissime te.<tte oongregate 
al eoàgressó' di Vienna > ( Ductores dai^aitm . dolenti , pri-o>a 
viror:qm f >) |:ntesr la profonr/la sapieniea del gran cancelliere 
0xen9tierna,'il i)uale con ù sprezzanti ^larole spingeva ^il 
timido figliuolo al congresso dir Miiaster. E quando n&irai ^ 
con iiuànla facilità si poteva fondare una siéùreziBa. de' re- 
gnanti e: una, prosperità de* ppp^pli, per dueeento ànni;con^ 
qualità inauria ^d ignoranza non si seppe daiè nemmeno 
buoni confinili nessun piccolo staio; v(6 a ciò bastava una 
caria geografica;) "dove te perdonarmi se mi stimai sufficieme 
ad insegnare non che intendere politica. £ ciò non ostante 
nuUaiì]ai6e post in carta; neppure per miaioziosa memoria. 
E quealo volh che ^osse registrato nel fine del* mto;pnmb 
esame: sapendo io betussimo (da^ùn p^szo) che in^menon 
pietre odiare e perseguitare altro che pensieri; volli che 
fo^se dimostrata come io avessi perfietuamente negata an- 
che tale sotiil materia. alle vostre persecuzioni..ÈT^i noi 
sapete ish'io vi feci mancare questa nuueria.^d è pur colpii 

I QoctlQ ti ftor degli Eroi , atedti fi^er Duci 

' Dell' oste Argiva. 

— lueresie — Tradus. d' ^tassKiidi» lfarcli«tti {È) 
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g^rave s« noi- sapete, ^he genle-siete tnaitNon è-qùietoda 
voi vidi vTtò di. un uomo' ctie sta Ja 'giornata in camera legv 
gendó; vede du^ amici la seca > non é vèdmò mai af teatri; 
qiiàsi mal al <»ffè; cammina per salute alla eanipagna^, e 
solo. E, per tal viu vi piace odiarlo; e delPodio vi fate pre- 
testo il temerlo; e dei: timore' i suol pensieri : e qqestr non 
li trovate , se non per congeltopa, • sotto^il suo cranio : e tolto 
èiò non vi basta; dopo tutto dòlo impr.igÌònate.;Òh pfer lo 
Iddio insegnatene conte si possa stare a( n-.ofNlo, e aver 
pace da Voi. ImJ)rigiónate^; pr<>oessate: e poi non degnate co- 
nóscere se reità o innocenza esce deft processo: cbeeehè sia, 
come fos&e un morto rimanda nel sepolcro della prigione». 

. : Ahi cortigiani , iiomini dlversr ' ~ _ 

D' ogni costume , e pien & ogtiì magagn')'; ■ - 

Perchè non siete voi del moi>do spersi ? : 

' •' ' .'^ • • 

Oltre i' assolutsr ilnaneanza dì politica , trovò la poliiia ma- 
nifeste prove della; mìa molta pigrizia liella tanta v;arietà 
de' niiei studi : trovò lavori cominciati nel 10 e neir li ; 
e non àncora finiti. Volete saper ià cagione ? Non ebbi mai 
amore allo scfivefe: al che inoltre sènto^ mancarmi ogni 
stimolo, esteriore o interiores e così -passo fa mia vita 
legjBfendo *.' e alle continue infestazioni- degli amici edegN 
«frani perchò volessi scrivere, ho sehipre risposto : =» mi 
pare che ir mondo srbbia poeo più -bisogno di Hbri : pur 
1 mi darò anch' io a farne , .quando avrò finito di leggere i 
libri molto migliori di quelli che potrei far io «^. Cosimi 
•passavo tacitamente, ^a ora vedo ch^ per vòstro militò 
il mondo avrà almeno due miei libri , ehe stanno formati 
nella mia mente » e vi sarebbero morti. Ora-che assai poco 
mi è permesso avere di libri , e non a mia libera scelta ; 
non può essermi sollievo né occupazioite igradita la* lettu- 
ra ; e per iemperare V ardore dell' animo, bisogna che ani- 
mus inquies pascajlur opere suo * , còme diceva il^ sovrana 
degli storici. Vedo poi che mi avete mandato qua a mo- 

i V animo ioquitlo si pasca éfW opera proprlii. [E) 
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rirvi : saranno; il mio testamecElo (|pelle due S€r4tturìef. Va- 
glio che resti ai mc^o alrneno^ un. saggio della mia pò-. 
ver^ tes4a. Il mondo sin qpl'oon ha^aputo-milladi ().aeUo 
che "Vi cova : perchè le poche mie ciancie stampate -soUf^ 
le vostre censire ^ sono, forforaggine del mio^ cranio , non 
sustaMa vdel^mio cervello, che- non è laboratorio ^ile^i- 
Gomuni pei)slert. Lascierò dumqiie due operette : neir una 
racconterò. gli avvenimenti dèi 31 e le vere loro, cagioivi': 
e si vedrà <;he la risoluz'K)n. da ^me pressi .e mantenuta di 
tacere , rioft f» perdio io non sapessi le c()se i^, o non sa- 
pessi dirle. Anche spiegherò^ r origine e la natura del prete 
e del re; due morbi gravissimi «d. aatichissiml del geaer^' 
umano ;.x!e' quali vorpébbe il mondo guarire , ma con rt-, 
ii^di violenti, pronti e i^ontrari; che noi guariranno mai, 
«3, lo affliggeifanito senza \m: io (le ho meditata e trovata 
\mi medicina oineop^k^, semplice, (^iara> bls^fidissima ;^ 
un póMenia, ma efficace e sicura. 

Voi non leg^gerele questo che vi scrivo;' ma la vostra 
superba noncuranza /come -la superba malevolenza-di Rl- 
cher nòcerà più a voi che a me. Io non avrò la diaria perchè 
non volete parlarne a S. M..Noq avrò la libertà;* perchè o 
le dite il falso ^ o certamente non le iliìe il vero nella mia 
cansa^ NonMedite la ragiònaLtissima e fondsttissimà prote-> 
^ta, che -contro la straordinaria e scandalosa imquità della 
mia carcerazione ho £ana nel secondò esame: irfòn le dite ^ 
le risposte vittoriose datt)^^ in quell' esame aHe cinquantotto 
o assurdissime, iniquii^sime domande. Non le f^te sapere 
nulla, di quello che tanto/Iè importa dt gapère. I^. morrò 
qui, di patimenti, o di tedio, o (come io penso) di ve-, 
leno. Voglio che si sappia che ro qui aspetto il veleno': 
pei'c^è non sia poi o taciuto o negato. Eppur vedete se 
qttesii pensieri non lieti mi turbano. Voi vi annoiate in 
corte: io scherzo nella carcere , innan^ air imagine della 
vera e non violabile libeìlà deità mórt^ M^ non crediate 
che la mia morte porterà allegrezzaagr Iniqui. Vivrei dopo 
me il mio norte; e vi acctiserà: perseguiterà gii scellerati 
autori : molesterà voi , non escusabili istrumenti. Si legge- 
ranno quéste carte; si sveglièfà al pubKco romena ia vostra 
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padrona: coDos^rà (jiiàli doveri H impediste di- compiere 
verso di me- (poicliè i regnanti lianno pur d»' doterit chéc- 
che ne dica un catechismo; àbrimèmi noif av4*ebbero dì- 
rìiti) ; a 9ua^Fti^ rlmprmen avete espósta la ima riputazione; 
potere il putHico non temevi giudicare e biasimare^i 
principi Però io lascio qui lestimdnianza che .non sonò da 
imputare aMaria Luigia le iniquità, eh' eiravreèbeabbór- 
rita, dolche le avesse cnno<^eì.n^: E se Ji^nc che quella man* 
isOJetanen^ dirà attro che queste parole timide: Bicher, 
Bombelles, mt;9iérvi8te pur male. Ma non sarà codi placido 
il fremere delle gedti,Don leggiera né breve T universale 
esecrazione.^ 4o' vi abbaivdonó alla coscienza, se ne avete; 
vi abbandono ài tempo, ch« porta i premii e le pene se- 
condo i meriti. L'unp e Taltro avete figli: dovreste pèn^ 
sare che òf loro'Iasciereie eredità di benedizione o di ma- 
ledizione. Io morirò heatissiiììo di non lajstNare figliuoli sui 
4uali possano tali gpvertii esercitare tale ^rasti^ia. 



s j. 
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AL DIRETTOBE DI POLIZIA . 

r • ' 
LUKGHISSrUA CONFUTAZIONE E AllÀRISSIMA DERISIONE 
DEbLB 58 STOLTOSIMB INTBItROGAZtÒNI 
DEL SECONDO ESAME. . 



INTRODUZIONE 

I. ■ ; 

Nel trentaduesimo giorno della mia iniqqissima prigionia 
(ventiduesimo dopo 41 primo esame)- serissimi (Conte Mag- 
giordomo: e f^ molto inutile^ Nel giórno òttaiHacinquesimò 
scrivo a^lei Gavalier Direttore; e so di far cosa che pu9 
pafere superflua , m% non è inutile; Avvisai H Maggiordomo 
del suo strettisi3imo obligo di far pienamente conostsera a 
S*. M. luuo il vero circa la mia persona e la mia causa. J^on 
piacque;. alla Eccellenza di far nulla; neppure«di leggermi f 
e non n^i è maraviglia. == Cacciatemi, in prigbne cotesto 
Giordani = , costava poco a profferirsi. -Ma vedere se dò 
sia giusto , è tcoppa^fatica. E per chi poi tanta fatica ? Per 
un uon^o! Nói poveri mortali'' siamo non altro che pavi- 
mento ai signori ; i^uali ci fanno troppo onore quando e 
calcano. Se non c^e inx questo caso V Eccellentissimo noi: 
mancò solamente all2t giustizia verso un mortale ; che non 
dee parere gran peccato a un signore divoto: ma gravemente 
mancò del debito alla sua padróna : dalla quale riceve tanti 
beni , che troppo non sarebbero pagati dal santo servigio di 
pòrgerle talora un poco di verità : della quale ò pur tanto ()ì- 
giuna la buona regnante j che sì spesso , (e si giustamente) 
si duole di esser ingannata. E tanto più che il dorato ser- 
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vltore fu ben av.vertilQ dal prigfioniero, i;ome iii questa causa 
era mollo più grave 1* iiileresse della padrona di colui che il 
mio. Pòicbè' iìoalmenle la nila n^utaziDixe è fuori d' ogni 
pericolo. Il più che a me pòssa avvenire è di avere dalla 
malvagità degli uomini anlici'pato quel riposo non più tur- 
babile,, che tra non molto mi coAci^erebbeJa natura. Né 
frattanto mi , è spregevole compenso il considerare, quante 
la mia vita e la mia causa ''stia sopra la vile e odiosa for- 
tuna di quelli , che , non essendo loro^s;opportabil peso il 
mio nome, credono stoltamente di poterlo cosi sprofondare 
coue la mia persona. Ma S. M. ha impegnato in questa 
camusa ben altro valsente ; vi ha impegnata la sua riputa- 
zione : riputazione di giustizia; e quella chei princliii sti?. 
mano assai più, riputazione di sovranità. Perchè se è lei che 
m' imprigiona ; il mondo è sforzato a credere che non sia 
giusta: opinione ben dolente a chi sa di essere non pur' 
giusto ma buonro. Se altri astrtpge lei suo malgrado a te- 
nermi prigione; sono costrette le genti a 'dire -eh' ^lla 
gode le. rendite del principato quasi un' abbazia ; ma è 
tolto a lei 3 1) è da lei abbandonato r.impero. Trista rive- 
lazione , da scandalizzarne V Europa; e. da non dolerne so- 
lamente a lei , ma ancora a ehi ella antipone a sé stessa. 
Peggio poi qgando sarà saputo come non sono sdogai d' im- 
peratori uè di re nò di principi che a me nuocciano , e la 
maestà del suo nome abusino ; ma ire tenebrose d' iniqui 
viKssimi. , • 

' E non é da sperare che il silenzio cuopra «'^protegga que- 
ste ribalderie. Quello che accade a me non sarà taciuto , 
né potrà essere ignorato. . , * 

ExposùU mea me popìilo fortuna videnduol / 
' 'Et plus notiti» quam fuit ante dedit. 
; Ut nihil jpse qiierar , tacilo, me , Fama, qucretur. ' 



- *ì <lii tjpòié la mia miserili Iiliii vi»la del ipondo , e mi rese più cele- 
^. di' prima. Aheoracbèio non mi It^nl, jaccudo io, si lagaerà la Fama. 

— Dindio — [-£} . T 
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Non divcnrerà rrdfcolo un poco di Ialino falla' Polizia, 
quarfdo la Polizia è in mano** del cavaliere Oliarlo Ferrari. 
E noir sarà pedanlerià , se rilenendomi M pudore, e spin- 
gendomi la necessità ad accennare quale io sono;, ho vo- 
lulò prendere podie parole da, lingua non mia , e da for- 
lonH somiglievóle nlla mia; quali adoperò T infelice jjoela 
sì maHraitato 4àir AUà .l^ofizia Cesarea di Sua ìlaestà I. 
Gaio Ottavio Hfei Nòia. È tanto basti averne toccalo obliqua- 
mente e di corso al. Cav. Ferrari; presso ti quale tanto mi 
!?airebbe indecetite li vantarmi , quanto mi è poco neces- 
sario il giustificarmi. Che ainzi a me* due vòlte scrivendo, 
al Maggiondoprto doleva, che la sua condizione di straniero , 
è più di cortigiano, poco intelligente e molto superbo , e più 
di pessimametlte animato conlro nie da continue calunnia 
(ti poliziotti e di prèti , mi obbligasse à spiegargli con moìw 
parole , non mollo verecóndia , le qualità del carcerato eh' e- 
gii con oltraggiosa noncuranza abbandonava a indegni pa-* 
timentl. E bene a proposito per loi ( uè per lui solo) mi 
veniva un latino bellissimo : parole estreme di ottimo prin-^ 
cipe ; cui -scellerate (ma almanco non plebee) iiWidie- face' 
vano niorire nel mezzo della giovinezza é della gloria : «= 
Fingèntlbus scelesia mandata-^ àut non cfedenl hòmines , 
aut non igqoscent ^ =^. I^f è però mossi dal libro immortale 
quelle parole d' oro ; che erano troppo alte al- mio soggetto : 
quando chi ha potere di straziarmi è tanto al disotto hoii 
pur di Tiberio , ma di Pisene. Troppo è per^^storo an-» 
che il mio povero italiano : e un qualche di ne sentiranno 
il colpo, • ' ^ . '' 

Frattanto nel tristo carniere, aspettando assai tranquilla- 
mente che che possa là rabbia di stoltissimi bricconi , nii 
prenderò questo poco sollievo di ragionare della mia caiisa 
ali' ottimo cavaliere Ferrari. Cosa poco necessaria ; in quan- 
to egli, se non può conoscere |e cagioni più rimote ed oc- 
culle , vede al pari di me , o meglio , tutls^ la manifesta in- 
giustizia. Né sarà inutil discorso , comunque superfluo ; per- 

1 Se i Iradilori ulleglìeraiiiio <|nolclie,sceleralQ coromUsionc) o noi^M- 
raiiDO cieduU , b uou perciò asiolull. — Taeilo — Tnid. DavODzaU (£> 
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ciocché D giungerà finalmente per 4Ùo metio la Janto stu- 
diosameiUe offìjscata. verità al conoscimento deHaregoantei: 
alment) son certo che V. S. ncMidispreszerà di IjeggèrÀii ; 
ed avrò, in lei un tesiim0nioiLpiù desiderabile, tra tutti.: 
' il quale potrà un qualche di consolare i molti mieT amici, 
dando loro saldissima eertezza -di quello chjB. già. tutti volon- 
(ieri presumono; e i non molti miei nemici (vih , benché 
per puiAicomale'PQteQtt) confonderà; disperandoli di po- 
tere s nesluno far credere (%e mai alcuna mia colpa, o iàl- 
meno poca prudenza ;^ desìo lóro o cag^ion(3 o pretesto qual- 
siasi a spingermi in carcere: efar^ Sfolgorare a tutti que- 
sto vero, die ìònon fuiimprigtòìiato per potermi esammare; 
perciocché né la mia vita, i>é le leggi lo consentivano ; ma 
fui già due volte luoghissimàmente e vanamente interrogato 
per coFòrare al mondo irtenerml prigione. Al quale .effetto 
non sarebbe punto bisogno né dèlie mie sdegnose né delie 
sue ftutorevoll parole , ^e io potessi conseguire quello che 
lì9 domandato, e ìteratamente^oiQ^o., esiliai pon otterrò, 
che i miei esami sleno stampati, lì che io non desidero e 
hon chieao già fter mìa ^iustificaziÒBe ; ehi io so abba- 
stanza essere la mia buona fama propagata Irà tutti i buoni, 
,e radicatlsstroa , e. non estirpjabil0: il desiderio , e la do- 
manda é per confusione de- tristi^ E cèrto .chiunque si^ 
opporrà a questa publicazioiile dà me provocata, avrà con- 
fessato^ che a bii non amé ella si(rebbe nneèvole, Maspe-< 
rane invano di Seppellire in questo carcere colla mia vita 
le mie ragion i./G<mfidana invano che a loro perpètua in- 
fahìia/elle non possano trovare tutufn iter et patens *. Quello 
che 1.1 cortigian' poeta diceva troppo veramente dell' oro', 
fi'-può anche più véramente dire del pensrero^rr ^ 



........ per medips ire salellites . 

Et perrumpere amàt saxa potentine 
. Iclii fulmineo. * 



0. SlrnJo operili e scwira. — Orazio — '{E) 

3 Va per im*3f7.o i suU^lUif t-c 'plf^^tfòva speczarc itntclgiii , • più (lofoiilc 
che tulmiflfQ cò]|>a; — Orazio — (E) < 
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Useirà dal mio.careeng , o miche dal mio' sepolcro, ùAa 
tremen\]a veceaccusatrice, e sr vedranno bene ìligaBRati 
-e punili gli sèioccbìssiiiilseef ferali y i quali esaltano di te- 
nenti e di opprimermi qm accusalo ; d0V^ io tnlten^o ac- 
cBsatOFe anzUgitjdtce loro , paniìora il inondo. Tacquero 
Gioia e Romagnosi: e fu degno di qu«' magnanimi iiina- 
centi^ sopportare e disprezzare con silenzio V iniquità, ppi^ 
che sapevano di avere giovato e poter ancona giovare al- 
l' universale con gUlriose fatiche. Io non debbo tacere , che 
sin.quiQuUa potei (are di lodato di utile: e forse gio- 
verò -con esempio di coràggio no/ì domabile .mostrando 
quanto ia disprezzi e ihmi tema coloro che il mondo od!^ 
e paventa: gioverò coir usare questJ^QCcasbne estrema trop- 
po giustificata per esporre molti miei pensieri ohe Bnorit 
tacqui , e proporre ofaiaì*amente molte importanti verità, 
che alcuni slnoranon vedono>e nlieiti vedono confusamela; 
molti vedono, e non osano promulgare. Appunto peMbè 
ip^donosco tutta quanta la scelleratezzar (ii ehi mi tiene ri# 
chiuso e mi vorrebbe mortO', scriverò queste carte, con tutta 
la ììberlà di un testamento. E questo sarà il proflito che 
gli sciocchi scellerati guadagneranno. Mi vedevano pass(jtre 
la'^vita in leggera e dormire , paziente di trapassare per 
questa scuM oziosità al sonno eterno. N(^ì bastò lora Vol- 
lero suppor mi ^e' sognile calunniarli, e punirii. Eccomi 
bene svegliato e Incitato. Avranno nel mio testamento it 
loro processo : e quando anche non so ^uale iòrtuna^ sot-. 
traesse ai degiii supplizi la loro scelleraggine ; Certo non 
Qviteranno ohe per me sia dal mondo conosciuta e vilipesa 
la loro abbiettissima stolidità , che dall' ahuso della forza 
presumevano coperta e difesa. \« . 

PROtBSTA RIPETUTA " , 

CONTRO L'^VIDBNTB INIQUITÀ* lì%LLA CARCI(R AZIONE. 

Comtncierò dal ripetere la protesta d^ me fatta e al Mag; 
gioFdomo e/a ;V. S. che la mia carcerazione è coiHrola 
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grUislizia, contro le leggi, eontro it gius dellegeR|tt,c noiv 
più «con.iro le fanoni del ciitadmo cho^del principi. Non^ii 
^inai violata ipni ifÌK|namenie la gius4i£ia^ non fu mai in* 
suUata^l^iù iinpiudèntementef opi'Qjk>i[ie publica* A qu^l 
modo che paòun uomo.irfìspD'etìsibrle, al qpale è fplta^ tutta 
M società, ma Fimarìe ancora e la eoscreivzaeiTraziociinio, 
ppoiesto rche i violenza sc^iiettamehte iniqua ; senza spuse , 
senza pretesti. E^poicbè nel penuUìmo giorno det secondo 
esame fui obligaìo di spiegare una frase latina <ben sapula 
da chiunque sa ^pooo,di latinità); ora pedanUzzeròspon- 
taneamente: ed €ftrmolQgajìdo.il valor latino del pretesto: 
affermerò che né anche da imi tesiuio di rajgno è velata la 
impudente reità del jnio imprigionamento. E quest* afferma- 
sione^ostengono t agioni tant^ evidenti, che non le potrebbe , 
impugniire neppuJie un concilio di Artnillati e di Pallurij. 
o (se vuple «ohm più mèdemi) di...^,& di Zajotti. 
; Tutto r enorme volume de* fni^i lunghissimi e stranissimi 
esami attesta che^n tenuto prigione perla lettera scritta 
ad Antonio Gussalli ildi ^i'* gennajo. Duncpre, ponghwmo 
che il GussaUi y^pto da Milano a f>arma^ .M entralo nella 
mia camera, mi avesse domandato. Che di.n'uovo?. £ io 
(a iquattr' occhi) gli avessi raccontato la morte ir^provvisa 
(tei signor Odoardo, e quei che ne fu detto per la ciltà. 
Diranno; :=»GrsHK'disgra2ia che In camera non feste a:lmerìo 
tre: gran peccato. che nulla abbiamo potuto saperne: pur 
troppo il. parlar vostro è Come non avvenuto =.• Sta bene. 
Ora pon^hiamo che , non saputo , o di^res^zate da noi , fosse 
air uscio alcuno di quella progenie, che largara^Bnte pasciota 
e moltiplicata ae^za misura, è fatta^^osi iiievitabiio come 
intolerabiie: e< diamo che il zelapte qorra. veloce portando 
le nostre segrete parole al gran mercato d^lle calunnie : 
ovvero facciamo che il Gussaiii , non pensando a malo, de- 
ponga negli orecchi di qualcuno |1 nostro discorso; il quale 
per via uir pò* lunga (o forse brevissima) pervenga, alla po- 
lizia. Se la Polizia. è in mano di qualche onést* uomo, che 
rispetta ^è stessd e 11 suo principe; a non ascolta il dela- 
tore,;© non tién conto della delazione. Che sé Odoardo 
Primo ebbe successore un Odoardo Secondo'^ qu€fsli ih uno 
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birro si la condurr^ me erami€a,mio:.ci ninprovera^fU' 
ribondaH!<eflte ; crfatuUelè mìcaecie treméiide. Ndi Io la- 
sciamo sfuriare : pbi gli rispondiamo breve quieto : noH 
dover esrsere tanto denudato di leggi e ùi giustizia itpavero^ 
paeàe, che un poliziotto' possa incatenare ogni penderò , 
imprigionare ^gni^parota; e gli diamo la txiona notte. Ora 
io non potei dir niente alle orecchie del Gussalli: perobé 
non mi basta il fiato a spingere la voce pe^r òttaina miglia : 
e valendomi della maledétta invenzione di Cadmo: ^gtAn 
male fece ai inofìdo universo la Polizia di Fenicia, che non 
lo strangolò prima cbe fosse battezzalo, e lasciò latito di- 
sturbo aUe nostre Polizie:) feci airrìvare le mie parole sotto 
gii occhi deir amico. Il diverso modo non muta per niente 
né'la'^ natura ne il merito della cosa. Il ^tto ntìo resta 
innocente, e deve restare impunito. Sorge qui Armiilàto 
con Palfurio.e^rida: =^ Ma la d^jSmuiztOYAd muta lostatd 
della^ cosa: le vòstre parole divulgate sono divenute df/fa- 
mazime; e in quésta è colpa; e tal colpa éhe le leggi pu- 
'nis<5orio.. == So le léggi anch'io, poqo meno che^ Palfurìo 
e Armillato. Ma dove ho io dittamato? Dovè hOrdivulgatof 
In Parma? dove nessuno seppe della lettera,' perchè ^.a 
nessuno ne pallai? £ ciò fu ben dimorato al Cavafìer 
Direttore negli esami. In Milano dunque? dove io non. 
era? = Ha, divulgato per voi il Gussalli ==. Ma se quegli 
aveva da me e generale e speciale avvertiménto di non 
mosfrare le iriié lettere, non che lasciarle Copiare e diffon- 
dersi. E ciò consta pur dalle mie lettere, postp agli atti, 
e rivedute itegli -esami. Che e come aW)ia^ fatto il GussaTU 
non^po$so saperlo in questa prigione: hià non avrà fallo 
gran male; poiché Tatto comunicatomi della pofìm mi- 
lanese annuncia eh' egli' è libeco ^^ Oh che ho dunque fatto 
più del Gussalli io che non ho fatto niente? Ma )a mode- 
stia del buon Gussalli non ancora meritò. gli odii Sublimi: 
stampi qualche pagina ;jia creduto arteiJc»^ di stilè'; e di- 
verrà vittima degna. l - ' 
To. voglio (pex UQ momento «olo) concedere alla inqui- 

i Velli 1/ Epistolario, voi. I ', (k» 157; • voi, «,•, pMg. ià'K {E^ 

V 
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sifone di aVeró diffanlato Odoardo SarlOfio e Franeesco 
GòcehL Sia diffamazione. Stiamo, aite leggi. Qtiesto al più 
sarà caso correzùH)^. Mainatemi dùnque .al (ribuaale ; 
provatemi veramente diffamatore: sarò condaDtialo ad a1^ 
qoaóti giorui.di cafcere. E dopo ìasentenza andrò prigióne 
Ita per dio, dòpo la sefntenza; non mai pritna' del giudi- 
zio: che questo .mai non si. usò nelle ^iftise ^orfe^ionali. 
Avete creata nel di ib febbraio i854 una. tutta nuòva 
gpturisprudenza t)er me solò? E pérpQchVgrorni che a' me 
reo avrebbe dati di carcere là giustizia; me di nii^a col- 
pevole ritiene in carrcere la polizia da ottaht$cinque jjfiornl ! 
e carcere segreto! e.pei^ farmi interrogazioni sì tmp(>rton£t ! 
Che giustizia è qtiì? una sctmms^ e- ineseùsabile iniquità: 
contro la quale io ripelo, le mie proteste. Quésto è ùn-de- 
lilio; questo è uno scandalo. rPensi alle conseguènze chi ne 
ha la colpa. Chi può tenersi inù sicuiro dopo lo scandalo di 
questo esemplo ? Quale ion'oconza si erederà^ inviolabile ? 
Quale prudenza si terrà sicura?' Desidero §ssérjp il solo 
argomento che si possa produrre ecnutro le polizie. Ghiuiir 
qua mòItiplicheFà questi argomenti,, sarà il.v^ro nemico de' 
legittmi góverpi, il veram^nU) dej^o di carcere, e;di peg- 
gio. Me la ingiustizia deve sdegnare , non può avvilire. 

... IW. . ' ' \ 

GÒNSIPBRAZIONI SQPaA IL SBCONIXV ESÀIf £. . 

n Mollo ho da ragtoDaFe della mia lettera; <ibe deve essere sì 
gran delitto, anzi una gran' montagna precisante di delitti, che 



i*) INTRRROjQÀTORIO F^R IL SECONDO RSAMB COMINCIATO IL \Ì 
AI»RÌLE IW4. ^* , "" ' 

A. iUì» si semisìero l b0oni «. - " 

S. Còme abbia saputale circostanze dèli' uccisione. - ^ 

' ■ . ^ . ^^ • 

I Gii^ è jAeHo clic la polizia iioir poté-itetla- lettera S4 genitaio -a^r 

t*origiiMiIe: ne tenera un4 copia sfióriteUitMima';^ d'ove neUa prima rifa 

si h'gsvta 6iio«/.iD vece lììr tuoni, ^B) . « . « 
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i' iniijaisitóre Je vuol cavare dalle vjseere. £ siala molto derisa 
daeii arguti -ingei^l 1^ pesante e ipagrissin^à proJlssUà dei comr 
mentatori. Al}a mia erudiziot>e 'ben mediócne mancava quc^t^i 
scuola di carcere, che m'insegnasse c|,uanlo.òopioio e ingegnosa 
cpmmerHatoi^ sia la polizia. Ouindici. giorni, e ogni giorno pa- 
recchie ore, di esame: se puree finito^ E (|)opo-il pi'tmo' esame, 
non. breve; ffessantotlo pagine di grandissimo) foglio, e di stratta 



^ a. Perché fu beoé che Sa);|orib morendo non potesse («arlarji) ? 
i. Fa ^supporre in sé p^rescienza del grave deliilo , e conoscenza Ideile 
Ì)ersone che lo'voiessero commettere. Nomini almeno alcuni di -quelli 
«he detestavano Sartorio. < ^ ' ' ' 

5. Il non homìoarlilOv rende sospetto di complfellà dellVuccisiooe. 

6. Come sa che la ci Uà esultasse della 'mor4e-2. 

7. Descrive l'ucclsor di Sarturia; dica come lo Ita Cttno^Cluio. 

8. 'Dice je donqe innamorate di 'lui. Qtiali donile 1 le nomini. Lo han 
detto a Idi? (fa chi Jui ^pató jimei «enUm€43li delle donne? p^kicJìA 
afferma poslilyajmente che iojto' innamorata, t^re diiaro^ch' egli abbi» 
parlato cQn (ali innamorate. . . . 

9^ A torto accusa d* immoralità- la .taglia offerta a chi scuopre l^'uc- 
cisore^ ■ ^ 

10. Questa disapprovazione lo dimostra nemico del sil^o governo « 
di tutti i governi legìttani. i 

11. Ck>me può dire ch^ L'assassino non pptevar aver eomplici^? 

i2. Glie cosa vttot dire Che 1^ gente leggendo l'editto della, taglia, 
lo rimproverava alla Maialila, eie? 

13. Xhianfar inaiale il'Goctìii è dichiararsi nemico dei govei^ni je- 
gitimi* 

14. Percl)è disapprova; FadUlo detla pentitone,! {Nota^mai.siuiò 
stampare iali decKfiU)- • C 

il Pecche ohiama correa, e coinpartèclpe del Sahorio ^a Dn^^e^sa'} 
Questo è rinvoltarsi contro IH sua sovr^qa. , • - . > 

it. È un voler provocare un^ribelliono II biasimare il^groéso pre- 
mio per Sartorio, e troppo piccolo per grincehdii. ~ 

17. Perchè Chiama introvabile il percussore? i^ota^ MprafudeU» 
ehe non può aver èomplici. Dunque, etc.) 

18. Chi sono gV infami tcellerati che raccomandavano a Sartoria di 
custodirsi? 

L9. Come sa dello liste trovale di proscrizione? Nomnii i pretgi>i 
proscrHli. . ' ' . 

50. Come sa delle spie ignobili? Chi gliene mosuò la lista? Coma . 
spera 41 conoscere le nobfli? • ' 

51. Apparisce calunniatore di Sartorio. {SarUìriù non tra talunnia- 
Ule), 
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scrìUui»; InUo éomonto ad una mia povera letlera .pritatissima 
abtiorraeciata in (rran frelta, e colia mia solila iiogiigenza. 1^ 
d^vfr esser clàssica davvero! Hcn è. av^Mìta ii» questo pflfar^lu 
dignità delia Dushessa di Porma, e contro ia suaf indepciidciit^ 
sovrai^iià è violalo it gius. delie géDtf, scliernito lo statuip del 
congrèsso di Vienna, il quale dichiarò e promulgò independente 
ctasctina sovranità U' tlalia. Milano mi fa iipprigionare, Milano 



ti. Perché ha détto di Benedinfrie Cqt-in conosce le loro .persone? 
c(>me conosce il Iqro affare? \Sar torio stèsso io avev'a^etto ai parenti 
che era per la limosina fatta, eie.) . 

23. Egli provoca al disordine, e al disprezzo del. (Governo ,> perché 
itiasiiHa che -Bian ritenuti in carcere Benedini,>tc. 

24'. Òiial fu la cagione dolorosa al Sartòrio di ve«<erlo la sera 2à 
Novembre? -, 

25. Qual era la ^ia(fa taccata nel colloquio Sartoiiano? 
. 26. Perchè disse dl^ion odiar più 11 Sartorio per conio proprio? 

2T. Di qoal delillo del Sartorio iarehde parlare? Perchè lo scopriva 
balbuzIenleMremante? " ' . - ^ ; 

:29; EÒ sm'arrimentò di Sartorio fa credere che nel colloquio non si 
trattasse di affare cosi leggero, come queflo delle lettere. Perchè smar- 
rire per sì poco? . ' - 

29, Cos'è il terribile esperìinento di Giugno? 

sa. Quale fa il suo ordine corso pèr tiitta Italia? 

34 .^In che aveva- mostrato più forza di un prihcipe, e più malizia 
éi un polizlollo? 

39. Quate ilicastlgo datogli,- del quale non poteva vendicarsi m 
querelarsi senza ridicolo? ^ .' 

33. Levez-vous; è un. provocare a fibeltione contro i goveraf- (iVo 
« disprezzare i Sar torti.) ' "» 

*34: È rivoluzionaria la /rase delle mangiatoie auguste, e offende 
le ;Corjli {le offendono quei cof0neniali}, 

3S. Provoca a ribellione quel :.^= Ja^ci fare alle polizie {anzi preoimie 
lii||e le sedizioni). ' 

3(ì. È Intenìlonc ostile nelle tmrole =^ spero af meriti la ii^atitudine. 

^ , Nella Imera a Mlstrali. 

37. Quali sono le mille e mille mancanze dell'attuale Governo? 

38; Senza i fulmini del padr« nqn regnerebbe Dunque non regna 

per l'amore de' sudditi? {Dare la spiegazione ma poi confHsare 
• segni pubblici t e le cagioni del diminuito amóre.) 

39. Io punisco anche dopo morte : Dunque sin d' aUura si propóneva 
di perseguitare il Goechl a il Sartorio, e il Governo, e i .ministri, e 
ilprlnci|)>. 



Digitized by LjOOQIC 



PAnXB SECONDA 369 

mi fA interrogare. Cbé diriilo ha Milano sovra di me , o sopra la 
mia Soviiatia? Fofse io offesi' il governo di filano; e quel governo 
domanda a questo, come^ahuon vicino, soddisfòeimeiìto per l'in- 
giuria? No. Ariinclkè alf iniquità non manchi iì ridicolo ^ vuole 
Milano punirmi pei'chè pretende che io ho offesa la mia Sovrana : 
quando ? tome ? scrìvendo il di 4 giugno 1833 al suo primo mi- 
nistro che la buona regnante era (lessimamente servita da due pes- 



40. Spieghi la dala di quella ieltera = pessimo dei governi siali 
sinora. {Qui fare la Storia del Governo /dei Farnesi) Borboni , Fran- 
cési , e iì presente: Il Borbonico aveva meno aggrava, il Francese^ 
più giustizia, etc.) . 

41. Come OSÒ scrivere (al tacerà? Che ìDtenzione ebbe? ^ . 
4^. Quella lettera è falla per rivoluzionare. Ècelpadetfautore lasjua 

gran difZustonè. Circolò anche in Francja (poteva agffiungere anche in 
In^ilterra) ; e (\\ Francia n'ebbe copia la polizia milanese. 

43. Egli é l'autore di' tanta diffusione • (ma. corne avrei io potuto 
ottenere , che sene fdéessero le cei^tomigliaia di copie? sarei molto 
potmle). 

Lettere al GussqUì. H. 18. 21. Fel)braio. 
Lettera del 14. - . ' \ 

44.. Spiegazioni di quello = quel ehe mi nomini possiì)i^ successore 
delio Sbirraccio =. ^ * i , 

45. Chi è il Mianì? Come lo conosce? Quali relazioni ebbe edi ha 
seco? ?)ualè ambasciata gli manda dal Gussalli? 

46. Quale il negozio, nel quale ilGussaHi farà bene -di essere pru- 
dente, e = Nolite dare sanclum canibus ==? {appunto la lettera^el 35 
gennaio. E qui confutata la Polizia che me ne vorrebbe fare^divUl- 
gaiore. ^ • 

Lettera del 18. ' , , . 

47. Chi è il bravo scriitore al quale manda molti saluti"^ Gosa'vuol 
dire macte^ animo? ,. ' . 

48. Chi^ rumbizioso che non verrà piùMn\vece delSartorto? 

49. Quàl è Videa che il Gossatli doveva maturare? {oh èra uria' 
grande machinazioiie !) 

90. Chi era il dottore a cui si doveva mandare la lettera , se V idea 
si maturava? (oh volete distruggere tutta la vita diPmèttica). 

Lettera'^del U. . .' 

Si. Chi è il prevosto che ancora è in carcere! {Prevosto di bordello, 
Camoni^ i 

SS. Perché dice clie difficilmente uscirà di carcere? Che si vorreblie 
impiccarle, ma che sarà difficile? Come sa que«ne cose? 

53. Perchè chiama prevosto il Camoni ? (Nola^-t che non può venire 
Si non di fuori ^ e da ehi non conosce il ^Camoni, la domanda perche 
si' nomi prevosto.) 

(iiord. Opere. IV. , 54 
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simi "servitori suoi Còcchi, e;Sartono:'lcrrvefldo pei K) slesso il 
dì 2S gennajo 1834 ad un giovane milanese. Della seconda let- 
tera come poteva tenersi offesa U reglia^tedi Parma, se intatto 
ir suo dominio noa sapeva anioia vivente che fosse scritta? La 
prima tu sapula da mojfii, e da Lèi: né a lei né a Veruno parve 
che nò la verità né' il principe fosse offéso, da quella . lettera ; e 
dai 4 ài gfugno ai. 26 di febbrajo- niuno osò farne rimproverò 
^allo scrittore. Ghé autorità compete a Milano sulle cose nostre? 
E sé alcuno de' sudditi di^ Maria Luigia ayesse la disgrazia di 
olTenderlaf ohi può esser''giudice,'chi vendicatore legilimo* delle 
sue offése altri che tei? Io in prigione, per' volontà d'aUri che 
del mio principe ! Io in.prigfone per aver d^to , quello che ognun 
dice , .d^^ni d|vgr&vi castighi due asini bricconi t. 3' .intende fa- 
cilmente 'che .infilano chi serve malissimo V Imperatore y. non 
vorl'ébberperriìi^ssun modo che il padrone sapesse e punisse ; e 
si sdegna 6he in ^paese viciqo osi alcuno e ^4>ossa impun€^mente 
avvisare ll'^iJìttcipe delle iniquità che. in suo nome e a suo di- 
sonore si fanhcy S'.ii^tende che gli scellerati , i quali convertono 
in tirannide abominala la dominazione che vorrebbe essere umana 
e savia, tei]itino di 'soffocare ogni voce sincèra, e di opprimere 
ogni onesta persona.? Ma levogiieimqued'iniquiSérvi non fanno 
gius publfco. Io non ho offeso il mio buon principe^, io ho avuto 
animo <di Jéai suddito quando ho desidefatp che gì; fosse noto 
il vero. È indegna la x^rcere a me. Degna sarebbe ai vili, che 



^j, Chi é r Adelaide, ì Marchesi, Io Stirìltorév che manda. a /salu- 
tare? (Quante curiosità impertinenti!) 

55.. Apparisce; che scrivjeva molto spesso al Glissali i. Perctiè uii tanto 
letterato si spesso scrivere' a un pj^eceltòre? Perché scriver lettere si 
poco piacenti alle piolizlft? - •' , 

56. Nomini le persona ^'.gU hanno scritto -le lettere non sotto- 
scritte; - ' - * ' ' ; . . 

57. Chi gli ha sòriUq la. lettera nella quale è.-" ti :baciò eoAe fra- 
tello: dalla quale é stracciata la 'Soscrizione. (iVon vi era alenila <o- 
serizione: avevo teritta un^nnotazione , e là etriaùDiai.) 

58. II. riluto di .nonitUìar le persone scriventi mostra le cattive in- 
ienzionl\di lui^ • -' . ' - 

E tempre Sr\initsie mlU intenzioni , ^i cercano i più ripoeti e inu- 
tij^ pensièri, fnquititoracci ^ ' ,^ . 

Mi farinai perdere un tempo ptezioM in queìte loro ìnieòoneHe : ma 
non sarà inulti^, te il momio eonosc^à meglio , quanto Steno odiosi 
e, spregevoli. 
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mangiano II pane di Maria Luig4a , e tradiscono e vendono 41. suo 
diritto il <stto OBOf^ di sovrana. Sarebbero iu^scùsabiH se sotto- 
ponessero 1^ seta, sovranità a un duca I ayn re, a un inoperatore: 
che si dee dire quando fanno ubbidire Maria Luigia ag4i inoperii 
di un satellite abbiettissimo? il Conte di Neippengnoh cora[port6. 
mai che le fosse diminuito il regnare da mi altro prìncipe; que- 
sti ^dtae pezzenti l'assoggettano al figlio dLun becca jo. ' 

Perciocché dee sapere V. S.j^edee sapere i^ mondo ià gloriosa' 
origine- di (anta in iqjua turpitùdine. Veda CQme e dove è condotta 
la, monarchia t Vecfa fèhcità di sudditi , gloria di principi ! Pietro 
Giordani è in «prigione, volente Paride Zajotti. Dónde le ire, 
donde tanta* potenza in colui? ' . 



IDEA DBIi GU&SÀLI^I DA UATORARE. 



Ec<k)ci p.ur finalmente arrivati ad una cospirazione , proprio ^d 
UD»> verissima cospirazione. Ah niepte fugge alla Polizia , niente 
niehte. — Quanti cospiratori? quali ? — Giuro, non più di due: io 
e il Gussalli: GussàUi primo, ioseeondo. Questa è lagcaade idea 
che il Gussalli vóleVa ben maturare , prima di comunicarmela. 
Fu nn po' lento nella maturazione: pur maturò; e comunicò: io ' 
acconsentii ; cospirammo.* — Come non si é trovato -niente nelle 
sue carte , niente n^lJe vostre ? — jOb , le pare ciie volevamo con- 
servare sì pericolose carte? Siamo semplici ; ma sappiamo che ci ' 
sono Polizie vigilantissime ; le quali vedono- quello che non è , 
quello che rìon può essére ;^ figuriamoci poi queHoche^è. ^,A1 
fine; contro chi voi congiuraste ? Contro Te corone dei clement.is- 
siipo hriperafore ?— Nò.— Contro lo scettro della figlia? — Nò. — 
Contro quello povero Presidente dell' Interno f — Nò. — Con- 
tro la Polizia di Milano, o di Parma? — Nò. -:- Contro chi 
dunque? — Contro Donna Rosina Triulzi Poldi. '— OhT— . E 
il ^peviido Chirohemidaya alla« pòsta la Téti dei suo 'alunno^ 
— Volevate la Vita? — Nò.- — La* roba?.— Nò. — J/onore dun- 
que?-— Oh' le paib..uomo io da tali assallmenli? — Che dun- 
que? — Ascolti. Donna Rosina doveva passare per Piacienza ve- 
nendo a Parma : incerto il quando : il precctlorè del^ .putto^ me > 
ne avrebbe avvisfito per tempo, mandando la lettera al dottore." 
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Vuole* Ser Maarìzìo < anche il norAe di questo dollore. Insaziabile 
curìesit^ delle polizie ! non è più fastidiosameiite curioso il (con- 
fossorc d'una ragazza o d' una sposa. E cheTVuoI fare del nome? 
Qua! gemma delle corone imperiali cadrà se Maurizio non sap- 
pia >ques(ò nome? Or pur Io abbia : É Giovanni Rebasti. Ma sappia 
ohe il povero dottore non sapeva nulla dell'orrendo trattato. Ora stia 
allento , cbc la congiura scoj)pia« Viene (cioè dovea venire) Donna 
Rosina; null(| sospettante delle ^ preparate Insidie: va a salutare 
sua sorella Scolli ; poi entra sicura in carrozza, a proseguir suo 
camnfifip. Ecco me sbucar dal Tagudto; presentarmi a lei con 
burbanza ; couie il Griso del Manzoni. = Signora Marchesa , vo- 
glio venire a Parma con lei . ^ ... ih questo carrpzzone =. 

Che dee fare la povera Dama a cosi repentino assalto ? I donoe- 
stici? ma essi, vistomi tante volte con lei familiarmente, non 
pensano a male, c^^on si muovono. Dà un' oechiata all'aio del 
pnlto , quasi dicendo. Che è questo? che si fa ? Il traditore, por 
cogli occhi risponde: = Evitiamo i discorsi importuni; cediamo 
di buona grazia ==. La rocca ambulante apre la porta , e nù acco- 
glie. L' ingegnoso imaginare della, Polizia nop abbisojgna che se 
Io ridicano le lunghe (e importanti) chiacchiere che succedono 
tra '1 Griso lrìonfatoTe,e la dama, e l'aio, e il putto Giacomino. 
Oh la era una bella e magna impresa , quando vi 'ripensq ; se 
r opportuno intervento dell'Altissima Polizia, die per tutt' altro 
mi ha fatto imprigionare, non iscompigliava;; la tanto bene "stu- 
diata machinazioni). Oh da quanti disordini Galvano il mondo l« 
Polizie! E poi si dice che troppo costano, e null^ giovano! Ve- 
dete quanto bene fanno, anQlie senza saperlo! quante congiure 
dissipano senza pur conoscerle ! Ecco, il mondo ignora quanti mali 
furoijo impediti dal sopprimere questa congiura segretissima. Non 
dovrebbe ignorare l' invittissimo imperatóre a quanto rischio ne 
fu di perderne la Boenwa o la Transilvanici. Vivano le Polizie , 
vivano sempre. 

Vostra Signoria mi ha tanto affaticato (per creanza non dico sec- 
,cato ) con cinquanta ore d' insulsissime e noiosissime interroga- 
zioni in questo secondo esame, che sarà onesta e assai moderala 
vendetta il mio spontaneo raccontarleun' ^ra novelletta lepida. 
La novella tìaVrala ora', la quale dimostra quanto sia sparuto il 
modo suo di fare la Polizia , comparato alla sfolgorante Polizia 

1 Ser Maurizio du Milano ioquieilorfl criminale soKo il Duca AIcs^B' 
«Irò Medici. (Vedi la Luisa Strozzi del Rosini ^ massime al capitolo ven- 
tesimo nono.) (E) ^ 
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Mi'tanese ^ noiKè imputabile a mia intenzione maiig;na di umiliare 
V. S. cob paragone : [\(»ichè V. S. mi })a con' tanta istanza costretta» 
a tale rac»conto. Ben liberamente confesso una vera intenzione ven- 
dicativa di paragonare la>f>oca indu^stria di leiailasagacltà opM- 
rosa del beato Sarlopio, cpn quello che ora dirò. ». 

II. dottore Giovanni Rebasti prenominato mi scrisse una lettera di 
questo tenore: t Carissimo Sig Pietro. £ rincresciuto a mia maglie 
« che V. S. non abbia potuto, come si sperava, trovarsi alla publi- 
« cazione che fece della sua opera ; la quale fu abbastanza lodato. 
« Si credeUero trecento copie sufiQcienli al numero dedi amici, 
« ai quali soli era 'destinata: ma sopravvenne la- poca discrezione 

• di Luciano, il quale ne volle cento copie per sé, e fece pareri' 
« scarsa la quantità. Sc^ V. S. volesse venire in carnevale; I» mia 
« Barbara è disposta ad una ristampa ;-edf accetterebbe i suoi consi- 
« gli per farla migliore ; e gliene offrirebbe volentieri cento esout- 
« plari.» phe avrebbe fatto V. S. di lettera tale? Prima è quasi cer- 
to che non ne avrebbe sa'pulo nulla. Ma ponghiamo che un qual- 
che zelante (per esempio T onoratissfmo ex-professore ex-giudice 
,„,„v, ai cui naórili sovrabbondanti ^.famosi^è ingiustissimamente 
negala la crnlera; coofìtratorc indefesso allp .zelo del signor Odo- 
ardo; credendosi trovare, nel successore ugualmente cara acco- 
glienza e largo premio a' suoi nobili e utili servigi) gliene avesse 
mandatp da Piacenza V avviso. Che avrebbe Yatt^o il cav. Ferrari 1 
Non curare la dinunzia'di quello 9ver.gognatissimo bugiardissimo 
(lifTamatissimo briccone : e se mai avesse avuta ip mano la lettera, 
gittarla con quel solilo disprezzo = Oh io non ho tempo da per- 
dere in queste baie. =:'Non così Odoàrdo il Grande. Primiera- 
mente egli stava sempre in guardia; ben sapendo ch^ ogni let- 
tera da Piacenza at malpensanlq Giordaiìi portava una oonginra ; 
e cosi non gli bisognavano altri avvisi. Però ebbe subito, nel le 
mani la lettera. ^1 primo fìnto sentì T odore pestifero ; e la tenne 
in contumacia yna settimana =. « Chi è. questa piacentina let- 
« leratcssa incognita? che. diabolica opera stampóne vuol^e .ristam- 
« pare ? diabolica certo , se dèe piacere al Giordani, i^arà un li- 

• b^llo contro V Austria , OHtn proclama per la republica italiana, 
« un aKicolo per la Giovane Italia. Ma adagio a' ma' passi. Se 
« tutto questo fosse allegoria ? Una telteratur'a , piacentina , femi- 

• nile, incognita ! Certo V allegoria è più probabile. Fossero ban- 
« dierettc , o' fascie , o cordoni , o coccarde a' tl*e colóri ? SI , quésto 
« è più da donna. La dottoressa l'i avrà fabrìcati; e anderà il Gior- 

• (Hani a prenderli ; verrà poi a Parma a spargerli. Felice egloriosav 
« scoperta! Che fa dunque? Chiamo il (Giordani? quella sua faccia 
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« mi è uggiosa. E poi gli ho detto e ripetuto poco fa che non 
« apro le site lettere. EL poi non mi teme; ed ha- preso gusto a 
« beflàrmi. Chi sa che risposte fai tisici nìi truova?Chi sa le nuove 

• sckerne che. può farmi ? 'Non mi è buòno a vedere quel lèala- 
« detto Giordani. Io 1' opprimerò ;'-sicurameafft: ma T ora non è 
«giunta : Mi bisognano^, gli aiuti di fuori ; che qui è troppo l«- 

• muto. Anche questa lettera mi gioverà. Frattanto scriverò alla 

• pplizìa di Piacenza; esanàkii il. dottore. Fortunata a me la sua 
«^scempiaggine che a' lettera talelfa sotllopostauna distesa e ben 
« mai uscolav sottoscrizione. * 

== Dottore, che cosa è T epera che vostra moglie ha stampata 
e Vuqle ristampare ?== Mia moglie! Sognate t la mia Barbara la 
conoscete/ ; die ha da stampare ella ? Ella scrive le note del bu- 
calo ; non altro, che. io sappia. => tìiel vofete ? stupisco io stesso 
di quello che sono comandata a dirvi : ma, vi ripeto che vostra 
moglie ha stanopato , e yuole ristampare. Non lo avete scritto voi 
stesso ? Ora dovete dire a me qual sia là cosa. = io? io aver detto 
sì scempie- bugie ? = Oh sì ; eccovi copia. della vostraJettera=. 
Ah , ah] sì veramente, V ho scritta io al Signor Pietro ] ma la è 
una celia, cbme vedete. =. Caro dottora; noji sì celia colle Poli- 
?àe ;^alle quali bisogna rendere conto di tutto ( de dmni verbo 
otioso.), e seriamente. = Oh povero iufelicc voi ^ è buffònissimo 
quel vostro Direttor Generale! Sapete die cosa sono gli anolini? 
Come si fanno? Come si l'ormano rotóndi collu^taaìpa? = So: ma 
che ci .entrano gli aifolini ? La vostra lettera pàr7a di stampa e 
di ristampa ; dunque di scritture e di libri. = Che libri , in tanta 
voslr^ malora f Dov' è la donna in tutta licenza che faccia e 
pos9fi Tjir libri ? Appena una sciocca Itltera, le brutte o vecchie 
(il confessore , le gio.vani air amoroso. Noi sapete voi quanto io? 
Mia moglie feoe> gli anolini per natale ; e aspettavamo il signor 
Pietro, che non vjenne. Vennè^ Luciano ; e ne mangiò cetìto egli solo. 
Ne ha promessi, cènìè al signor Pietro , se verrà\per carne^'ale. 
Dite a quell'asino di Sartorio se le sue puttane di Bologna non 
gr insegnarono che cosa sono i cap/6/^ ? Insegnategli voi che i 
capleU bolognesi sono gli anplipi di Piacenza. ci è di nuovo 
iijBl' nòstro impero che gli anolini sieno. proibiti? o sono sospetti ? 
P'Ublrchi adunque un bello e chiaro Editto: — Si fa notovai'narti 
e ai nascituri ,xhe in tutti i dominii di S. M. l'ex linperatfice 
Arciduchessa Duchessa è proibito {per alla misura di sicurezza 
.pubblica) mangiare anolini, fabricarne, parlarne: coVi piacendo a 
noi: —.Sottoscritto -r- Qdoardo I — Avete altro ? Andate con dio =. 
11 buon.. dottore ^ una delle migliori leste che io conosca: ma è 
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pur di quelli che non misurano ben^ le profondità delle polizie ; 

e giudics^no come pantani di s^tolidezze gli, abissi (|gIIa'4'oro prò- 

videnza. ' "- , . . . -^ • , ^ 

Torniamo ial serio : ì^h però usciremo delje gofTaggioi. . . . 



Cedano tjitti i commentatori : ceda Io st^sogran Malangsio , 
(ihe il gra^ comerUo feo. Qui il mio ^'•dottissimo Ser Maurizio 
balza dal seggiolone di ^ua fiscalità , arugge , quaerens quem de- 
Yoret.*: =5 Ecco, ecco un altro scellerato : dica, dica il rivoUiziona- 
rro Giordaoi, cbi è questo nuovo co^iratore ?, come lo conosce? 
perchè lo nombia ?'che affari ha se6ò ? sarebbe mai U'non tro- 
vabile uccisore del bravo Sartorio X Chf è questo nemico de' troni? 
dove sta? che possiamo subito mandare a legarlo: bisogna estermi - 
uàre tutti i nemici ^ella monarchia ===. Non bado (per ora) afi latrati / 
del mio ècr Maurizio ; e prosieguo parlando al cav. Ferrari ; il 
quale ben conosce. 1/ iupòcenzà e dabbenaggine ,< e la poco mali- 
ziosa e poco lepida facezia del buon tedesco, nascosto sotto quel 
nome a scrivere il comento senza tesUf. Troppo disamorevoi pa- 
dre iq fui a quella lettera', e troppo la sprezzai, né minuta né, 
copia facendone : e doveva procrearmi tanto onore ! cinquapta co* 
nienti del dottissimq^ e ingegnosissimo Ser Maurizio ! Gran pec- 
cato ch'ella non girl il mondo , collMmm'enso codazzo de' suoi co- 
tnenti. Stupirebbe il mondo a tali miracoli d' ingegno , a tanta 
potenza di logica. E\stupirebbe ancora alla tanta benignità delle 
intenzioni e tendenze della polizia : vedrebbe come le nostre 
intenzioni divengano delitti : vedrebbe. come divenga delitto an- 
che il pensiero che non avemmo : vedirebbè come le intenzioni 
si cavino beUe e incarnate non da quello solamente Che abbiamo 
detto; né solamente da quello che non abbiamo , dettò : ma dal 
contrariò.' di quello clie abbiamo voluto dire e detta É bellissimo 
esercizio di novissima logica una conversazione 'alquanto lunga 
con un Giudice di Allo Tradimento, Peccato che Ser Maurizio 
il Grande tenga la sua su))lime cattedra in luogo sì oscuro quanto 
è una carcere. 

Né io m'inganno togliendo al cav. Ferrari e 4ando=a SerMau; 
rizio tutta , o poco meno che tutta, la gloria delle sessantotto pa- 
gine grandissiime : perché in carcere ho ben perduta la libertà 
^ la sanità ; ma non l' intelletto , né là memoria. Oltreccfaè io do* 
vhei rimproverare fieramente il mio governo , èe fosse disumano 

■' ^ . - . ■ 

i Cercando cui divori -r- Sjin Pi«iro : EpisUl. 5. — (f) ; iti 
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e insolente; a lai. segno che mi lasciasse .ii^enare più di trenta 
giopni tra *l primo es^evc'l secondo : e non per altro che per me- 
ditare frattanto e sòfìsticare sulle parole di ana mia. lettera; la 
quale i\on pavla se non di cose e di persone recenti e notissime 
di questo paese.. Né del mio governo conpsco nessuno agente o 
consultore né tanto stolido, né tanto perverso, né tanto impu- 
dente, nèManto ignorante dello cose di Parma e delle mie;. che 
potesse cavarsi dal cervello le cinquantotto interrogazlpnì , tanto 
perfide quanto ioscnsale. Vien dunque la bufera da,borea:^eper 
bocca dell' onoratissimo ed ottimo cavaiier Ferrari' m' interroga 
il rabbioso e velenoso i ipocrita Ser Maurizio. L' indole e l' educa- 
zioiìo del r uomo. necessariamente si palesano in ogni cosa. E si 
facevano evidenti dife opposte*^ nature; una derr^intcrcogazione , 
r altra del T. interrogante : quella stoita.e perfida nelle cose ; que- 
sta gentile e dolce nelle, parole, e nelja pazienza dell'ascoltare, 
e (cerio mi parve) nelV umanità (Jel compatire. Oh come .stareb- 
bero unite due sì opposte ^nature in .una perst)na?Mi persuado 
certo, che V. S. non vorrà niai divenire tristo ; e se por volesse, 
non potrebbe. Ma vogliale possa : Come farà a diventare sciocchis- 
simo' e ignorante? A dimenticarsi 'quel che ieri, vide o udì ? a 
non. sapere quel che oggi ascolta e vede? Correremo partila- 
meote molti capi delle mie accusa : e V. S., (che tante spiegazioni 
ha domandate a me. di cose ora chiarissin^c^ ed ora inesplicabili) 
spìeglìferà a me> corno in tanta mole di cotidiaoe occupazioni fa> 
i^idiosissime ebbe' ozio e mente gàia da prepararmi le cinquan- 
totto domande; tutte importanti , ed aggiungerò ancora eleganti? 
come pensò cose che da nessuno in Parma si potevano pensare ? 
E per cominciare da una miserabile inezia ; dicami V. S. per 
grazia qual Circe trasformò lei tanto , che d' uomo sì ricco di 
gentil- sapere ne Fece un tanto ignorante, che volesse domandarmi 
(non da scherzo, ma gravemente) che io le mettersi in volgare 
le parole, maìite animo ? Povero cav. Ferrari , tutto improvyisa- 
mente smemorato t Ha bisognò d'Jmparane da me quelli) che nel 
secondo libco — della vita "del popolo romano— insegna M. Te- 
renzio : Macie (contratto da magis aucte) esser parola dei sacri^. 
fìzii ; nei quaH si diceva alla vitfìma ^ dopo averle posto sul capo 
u r incenso , o il vino , o la fnola salsa : e si diceva all'iddio 
al quale era otferto il sacrifizio , secondo cbé era T oblazione : 
Macte ferie , macte hoc vino inferio , macte hac dàpe^ polluccrida, 
macte^soovitaurUi. Dalla religione passò n;ella,vita urbana, e si 
disse agli uomini , per laudationem itemque boni oniinis signifì- 
#ationem. -Fu nobile complimento de' romani , Macte animo, Macte 
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virtute , Macie ingenio, Macte bopisaninoì , Macie gloria , Maclo 
in rempublicam merito,. Né io córrerò i' «écoli della repliblica e 
dell'impero-, nh rappresenterò Cicerone, Virgilio ^Livi9, Seneca, 
i due Pliqii , Papinio , Marziale'; i quali due ultimi nelle 'nozz^ 
degli amici cantarono Macie tori», e Macie, tcedis. Mi baglerk dir^ 
cb> essendo imminente a perire il nome remano, e solo nella cri- 
stiana barbarie conservatore delie meiyiorie fatine il dalmata o 
pannonico Geronimo , si le^e nella sua epistola 86 (Ediz. vali.) 
Macte virtute , Macie zelo fidei , volendo lodare il beMisstmo papa 
Teofilo vescovo "di Alessandria , dell', avere superata la setta ite- 
gli Origenisti. Proprio mi è creiiibile che V. S. mi ha mandato 
qua inrSanta Elisabetta, a farvi T Orbi Ho e il Prisciano ; perve- 
nirvi poi ella a prendere da me una lezioncella' di latino. Ma io 
da star qui , veggo tre sommessi d'orecchie di Mida, che sor- 
montano la toga Ifscale del Gran dottore Ser .Maurizio. Ser Màu- 
rìzio è il ma^ che trasforma a tanta asinità il dotto quanto gen- 
tile cavalier Ferrari. E ^a V. S. per qual .cagione là bella frase 
lodativa , tanto volentieri" nel miglior Secolo adoperata non solo 
dai romani ^scrittori (come si vede in Cicerone , e Livio , e Vir* 
gilìo ) ma dai magistrati , e da tutte le onorevoli persone, sia 
tanto mal sonante alle grandi orecchre dl.Ser Maurizio? e tanto ne 
sospetti, e ncHema, e tanto Tabborrisca? Perchè la troyò Mandala 
da me per saluto e congratulazione a Francesco Ambrosoli.'E sa ìi 
Aioli vo di questa cagione? Perchè l' Ambrosoli è scrittore valentis- 
simo.^II quaie appunto perciò dev' essere 'odióso a Ser Maurizio : 
nia non perciò è sospetto al governo ; poiché T Ambrosoli scrive 
bellissinài articoli nel giornale del governo la Biblioteca Italiana. 
Ed anche il Fiscale ci si voleva dare per iscrittore: ma poi, sen- 
tita meglio la sua vera vocazione , abbanxlonò ai Cèrili Jo scrr- 
vere ; e trovò, più nobile^ più dolce e nvassimamente più' lucroso 
.il proscrivere." In questo campo esulta e fa le gran prove; e l'in- 
gegno flscalissimo nelle induzioni ed invenìzioni si spazia e trion- 
fa. E qualora del malpensante Giordani (diumèditàlum scelus^) 
potesse fare un facinoroso , un rivoluzionario , e per giùnta un 
complice' di omicidi ; oh allora gli parrebbe che i trenta Torini 
al giorno sien poco prezzo , e vorrebbe gli si raddoppiasse la prò* 
fenda. "■ 

Questo Sere polenttsstmo in logica , anzi creatore di novissima . 
logica ; si è dimenticata aiTalto la retorica , dacché gli scoppia- 
rono le vesciche oratorie, e di sofista divenne Incjuisitore contro 

I Ni:»faMoila gran pezm medila lo. (£) • 

Digitized by LjOOQIC 



378 CARCERAZIONE 01 PIETRO GIORDANI 

la Filosofica Pravità. Non' si pjiò scherzare cor Ser. Maurizio. É 
bop vero ct>e io jìoiì parlava alla sua Fiscalità: ma egli si Occa 
dappertutto ; sempre. quaerensqueiAdevoret. Vuole- cbe io de- 
nunzi a lui- tutte le parmigiane cke si.lasciàraDO inoamol*are-di 
•hi uccise il suo diletto Sartorio. Saprà ben egli arraffarle e pu- 
nirle. Egli ebe vede 'Jontano (bentsbè sia* strambo) vide V 4icci- 
sore non mettersi in salvo. , dopo iJ colpo^ ma andare a diporto 
per tutte le case di Parma , dove fossero donne avvenenti ; pre- 
sentarsi, come atleta vigoroso e bello ;v cercar amore per la sua ro- 
busta bellezza,. e per la bravura del fjfttò. E- vide me confidente 
e segretario di quelle dorine. Però avea4omi trovato ruffiano , 
vuole cbe diventi, spia. E come potè veder tanto? Side nelP Ob- 
biellivo della mia lettera ; (love dico •- le donne sono innamo* 
.rate di lui ; che se lo figurano, ecc — : il che (in logica Maurìziana) 
eoncblude che io « le donne lo abbiamo lungamente ve<)uto e 
molto oonosciuto. La cosa poi- logichissjma è questa , che infuria 
contro me perchè dissr V uccisore non trocdJbile.' E insiste, come 
io abbia detto., e come io sappia che non si ptiò trovare ? E ap- 
punto perchè ho detto che non si può trovare , vuole che io glielo 
Jlrovi. Può darsi^briccone più asino? e asino più briccone? E 
dove andòi la sua retorica, di sofistar, sé non senti in quelle mie 
parole il comico misto alla tragedia, e ''1 verisimile intrecciato al 
jjcro ? Che veHssimo e grande era il contento universale nella nporte 
di quello scellerata; e ad ogni famiglia f>areva esser. liberala.di 
un assassino : e le donne godevano ^ei la sicurezza acquistata dai 
loro parenti : è,.Ìenevano per un liberatore inàndattf da Dio chi aveva 
spento quel mostro ^ E il gran logico e retorioo iìisiste: Avete 
detto sono innamorate. Come ìo. sapete ? Ve lo han d^tto esse? 
Nominatele'. L' avete inteso da altri ? Dite da cbi. Goibe se, vo- 
lendo io farmi spia , per acquietare grazia coli' abominevole Mau- 
rizio , si potesse dare ^conto preeiso dèi discorsi di tutta una città 
passionata. E in tutta Parma evVi uh solo che pur^pensasse a 
fare, tali domande? r^ ' , - 

E in tutta Parma evvi un solo che si assumesse di nominare 
tutti i nemici dell* esecrato sbirraecio? Quando, in Parmagli erano 
giustissimi nemici tutti; fuorché i suoi satelliti^, degni di lui. E 
Maurizio vuole dà me i nomi degli amiéi e de' nemic^,! Insomma 
costui vuole-costittfirmi il pviO' con fidenle^^ Parmd. Povero Mau- 
rizio t Tu Sei andato lungamente- dicendo che de&idera:vi e speravi 
di fate più intima conoscenza col celebre signor JHeiro Gior- 

T Vedi rAyvenenzo G in floe. (E) 
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dani. Hai invidiato al Sartorio T avermi innanzi a sé: non, puoi 
intèndere come ìl'solo.inio aspetto abbia fatto tremare qaeir ini- 
quo viiissimo. Buffane df'potenza! Oredi far paura a tutti, perchè 
credi non separalHIe dall'odio la paura. Imj>utri(lito ne' delitti e 
ne' vizi, coraggioso unicamente 4ella impunità avuta sin qui; non 
puoi imaginare la forza d'una mente sana e d'un cuor sano, so- 
pra un'anima corrotta , e- un cervello stolido. Oh perchè a que- 
sta 4»rcere è venuto in tua Vece il riverito, e troppo degno di 
riverenza., Ottavio Ferrari? Non tardai a sentire , benché involto 
nella tanta cortesia del ^ sue parole e^de'suoi n^odi, il fetore eli 
vetìeno de^le tue stoltissime e malignissime insidie. Ma non potevo 
rispondere a te quafido per te parlava egli. Perchè pon ti ebbi 
•presente? Oh ti so dire che l'esame non- giungeva alle sessantotto 
l^ran (vagine. Alloi^ lo avresti inteso peKhè innanzi a me balbu- 
tiva e tremavtfìi tuo Sartorio. Avresti veduto se, non cedendogli 
tii né di arroganza né d'impudenza, ti avrei nondimeno sbaldan- 
2ito. Non creder nò- che sia propria di tutte le probità )a timi- 
dezza: non credere che l'ipocrita sia- più coraggioso del sincero: 
n'on confidarti che la rubata autorità sia teùitbtle all'uom giusto. 
Tur oggi fiscali^ impunito, benché impiccabile^: doin^ni forse im- 
piccato, lo Gonsul non unius anni '..Tu mi hai voluto prigioniero; 
e soho, Té ne lasciò vantare. Mi valevi anche delatore: l' halot- 
lenuio? Nò certo: né giammai. Volevi a tutta forza i nomi d! quelli ' 
che mi «crìvono senza Sottoscrìziòìie. E a qual fine? se in cia- 
scuna di quelle lettere si riconosceva da te stesso non esser punto 
di materia «on solo alle tue aócùse, ina neppure allo tue indu- 
zioni ed invenzioni. Dunque a che fare i nomi? Certo per notarli 
tutti nel tuo gran libro de' sospetti : per farli perseguitare dai loto 
governi. E tanta viltà speravi da Pietro Giordani ?.E còsi lo co- 
nosci ? Ben avevi ragione di branoarne conoscenza più intima. 
Fùmfni' presentata specialmente yna lèttera, che più dovette starti 
a cuore; poiché vidi segnate in rosso jdal tuo ematite queste pa- 
role: ^ ti bacio come fratello — . Che speravi? Nò , signor Mau- 
rizio; quel bacio noò era di setta. Io non fui mai di nessuna 
setta; m'intendi, o Maurizio? E io posso avere ainici senza jsette: 
ma tu ben degno di lion conoscere altra amieizia che tra setta- 
rii: mi vuoi intendere? ~ v * 

Perdoni, riverito Cavaliere,, se l^o intramesso ir mio pacato ra- 
gionare; interrotto dalla scbìTosa e odiosa .imagi ne di queir inde- 
gno, la quale spesso viene a turbare la quiete e contaminare la 

J Io Console noa d* un anno solo. {É) 
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dignità del jnio carcere. Ritornerò sulla, via , qhe ancora mi sta 
innanzi ben lunga'; né parlerò più a colui, benché sia. forzato 
continuamente a. parlare- di lui. H quale se non potette avere 4sl 
mft Tucicisore di- Sartorio (e veramente non potevo darglielo) e 
fuggigli di casa delle donne innamorate; ha ben Caputo egli , mio 
malgrado, trovare un complice, o conscio. E questo partecipe o 
di opera, o almeno di scienza', sono io! E per miracolo della Mau- 
Tiziana logica io stesso mi sono denunciato per tale! Oh veri mi- 
racoli d'impudenza , di demenza^ di atrocità Mauriziana ! lo ho 
descritto cosi bene il percOssofe che devo conoscerlo. Ho raccon- 
tato così bene le circostanze del fatto, che . » . . ..Che dunque? 
eh' io n'ebbi presciènza? Cosi dice Maurizio; e avrebbe, ragione 
> se ne avessi ^oHato nel igiorno 18 , o la mattina dei- i^. Ma si 
stupisce ohe io ne avessi scienza il di 24; «quando tutta la città 
da cinque giorni non parlava d'altro. Oh stupore! = Dica il Gior- 
dani come sa quelle circostanze^ tutte p=* Dica Maurizio come 
dovevo far io. a star in Parma, e non saperle. Se la scienza dei- 
rao9aduto fa complici/ tenga Maurizio al meno ventimila complici 
in Parila. Può inolio Maurizio, ohe fa del suo Sartorio un Eroe. 
Ma vuole dr più: vorrebbe iare di me un giapde briccone, e in- 
sieme .un grand' asino: insomma vorrebbe 'immauriziarmi. E non 
sente che la materia è ribeile ali'arteflce. Qui per farmi, complice, 
almeno con- qualche colorala specie, bisognava^ òominciare dal 
farmi settario. Coiqfi settario avrei necessità, di esser connivente 
a molti atti- della setta, ^comunque opposti alla mia indole e alle 
mie abitudini: percli'è l'uomo che si fa settario depone in poter 
' della setta gran parte del suo intelletto o della sua volontà: e 
cosi il più dolce uo^odeJ mondo, se indossala tonaca del feroce 
fra OÙsmanò, dovrà aderire all'empia e4 esecrabile SatHa Inqui- 
sizione. Serio abbia mai avnto ninna parte in veruna setta io sa 
chiunque sa il mio nome ; e sa ^he io sempre fui allenissimo da 
tutte. E se non voili essere Massone, quando ere usanza quasi co- 
mune; quando era cosa protetta dal governo; quando era via molto 
battuta per avanzare in fortuna ; certo non vorrei ora' tramettcrroi 
in sette proscritte, e perseguitate, e cèrc?4e^ a morte. E questo sa 
bene lo stesso Maurizio Tuttesafle: poiché vedo nell'Atto mila- 
nese .comunicatomi che io vi solfo chiamato h^ noto e oafào li- 
berale. Dunque a scienza e giudizio di Ser Maurizio soù -uomo di 
opinioni; e non di sette né di fazioni: dunque uomo indipendente, 
che pensa ed opera da sé ; e niente si mescola ne' fatti « nelle 
opinioni degli altri. La mia pròpria (e ben nota) maniera di pen- 
sare non mi porta né a fare né a volere nessun malo, né pùbiico 
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né privata; anzi tutto al contrario. Perchè non dica Manrizio elio 
se non ho voluta o saputa T uccisione come partecipe di setta a 
kii nemica; 1' ho voluta o saputa per éonto mio proprio come 
nemico privato. §artorja lia meritato ed ottenuto di ^essere am- 
mazzato. Quanto a ms , io iùi sarei contentato di rimandarlo a 
casa sua. L'ho disprezzato come un grand' asino; l'ho abbórrito 
come un gran birbante: e questo han fatto tutte le persone di 
tutu i paesi che per disgrazia han dovuto conoscerlo. Quante mi- 
gliaia e centinaia dì migliaia di complici alla morte, se complici si 
tengono tutti quelli che vivo lo detestarono, e morto noi piansero! 

Ci vuol proprio tutto l'ozio -ingrato d'una prigione, perchè io 
tenga dietro- a tutti i passi della deroen^za Mauriziana: alla quale 
non basta avermi fatto sanguinario e complice dell'omicidio: vuol 
farmi poi stupido, e denunciatore spontaneo deUa mia complicità : 
la- quale vuol vedere indicata da me nella mia lettera al Gussalli : . 
nella quale posi tanti argomenti per coiivincermi (secondo la 'mau- 
riziana logica) partecipe o consapevole del fatto. E avrebbe ra- 
gione Maurizio, se io fossi stupido quanto a Ini piacerebbe che 
fossi. Nta perchè uè tono , né alcun mi crede tale ; se quei so- 
spetli fossero possibili a cadere in mente ragionevole, io V avrei 
dovuto sentire prima d'ogni altro. E) allóra perchè non iscrivere 
al Gussalli per mezzo privato e sicuro? Perchè valermi della pò-, 
sia , la quale ognun sa che^cosa è ai dì d' oggi? Perchè desid'e- 
rare e sperare che andasse' in mano della polizia ; la quale sapevo 
che apriva le lettere-dei Gussalli; e perciò stesso tlirìgerla, con- 
tro il -mio solilo, al proprio nonìedi lui? Quel desiderio e quella 
speranza sono espressi- nella lettera medesima. E io avrei voluto 
invitare la polizia a pensare di me che io. potessi essere qualche 
eosa di più che un ftànco Ojliatore delle moliissime iniquilà^éhe 
da molli, agenti delle Polizie si commettono, e pur troppo' impu- 
nemente? Abbia pazienza il mioSer Maurizio: non sono ancora 
né da nessuno sono creduto sì stolto. Stoltissimo sarebbe chi vo- 
lesse credere me stupido. 

Ben potrebbe V. S. ragionevolmente domandarmi: a quàl -fine 
questo vostro desiderio che la polizia di Milano , al suo solito , 
aprisse la 'lettera in posta? Tutti gli altri sfuggono gli occhi fa- 
scinatori della polizia; e voi li cercate! volevate forse bravarla? 
questa è poco savia e temeraria ambizione. Rispónderò: non ho 
voluto bravare; non ho ambizioni: e se ne avessi, può facilmente 
imaginare V. S. che sarebbero un poco migliori. Ma io ho ore- 
duto che dalla mia lettera potesse'venirne un qualche bene a que- 
sto paosf, e a questo governo , s'ella fosse siala portata al signor 
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Torresanl; del quale avevo sentito a dire del bene; al qnal€ io 
non avevo diritto di scrivere, essendogli ignoto , e non conoscen- 
dolo. E poi una lettera sorpresa era più atta .ad esser creduta sin- 
cìera che una mandata dirijltamente. Tutti sappiamo che il bel re- 
galo dei bravo abuoii Sartorio ci venne da Milano. Tutti sappiamo 
(nò può ignorarle V. S.) le infìitìte vessazioni che da lui ha sofferte 
il paese; al quale aveva tolta ogi\i quiete publica e privata colle 
sue diabolici|e perversità! non può ignorare quanto sqapitó e di 
decoro, e di riputazione, e dì all^ione ne abbia patito questo go- 
verno. Deve ricordarsi V. 9. i discorsi comuni .di quei giorni; 
quando si diceva che ci* sarebbe venuto di juori^il suboessore di 
Sartorio : e quanto importasse al paese /^ ai governo cbe fosse, molto 
dissimile dal morto. Tutte queste pose V. S. le deve sapere e Inten-, 
dere meglio di me. Ora à me pareva un bene che il signor Tor- 
resani (supponendolo bravo uòmo, come alcuni m'avevan detto) 
conoscesse il grande errore che si fece mandando a questo paese 
un uomo sì vile e si tristo; e la necessità di scegliere iiomo in- 
telligente e probo; per evitare I tanti disordini e la tant^ infamia 
prodotti dalla funesta elezione di quel pessimo. Ora vedo che il 
signor Torresani ha letto quella mia lettera; non ha crcMluto (M 
dovere tener conto della pdblica opinione xli un paese non dispre- 
gieydle: che gli è parso una bu^na canonizzazione del venerabile 
Sartòrio la carcerazione del malissimo pensante. Giordani. Qual è 
ia conseguenza diritta di iuiU) questo? Che io sono un imbecille, 
e un complice di omicidi ? M signore: laverà conseguenza è cke 
io non sono profeta; 'e che s'inganna chi pensa- al bene. Quanto 
poi alTorresani, io potrei dirgli: Io ho detto male di Sartorio e 
di Cocchi perchè li conosco: voi nella vostra carta, che ore mi 
si comunica, parlate di ntein tal medo, che troppo mostrale di 
niente conoscermi. . \ . : , . . . 

V. S. ha molto insistito per lare di me uir rivoluzionàrio. Non 
è dunque irragionevole che io ripeta come questa impresa trova 
ostacoli non vincibili. E assurdo che un uomo faccia dclk rivo- 
luzioni da se solo. Ed è notorio che io sono sempre stato àheno 
da ogni setta e presente e passata. É notorio che le cose del iS 
e del' 24 sono passate quanto a me come in un altro. mondo. Ma 
ci è un argomento al quale V. S. non troverà niai che opporre. 
Se io avessi jqucsto grande amore per le rivoluzioni , trovando- 
méne una bella e fatta sui piedi , net lì ; vi safei rn qualche ma- 
niera entrato. E lo me ne stetti senipre ritirato in una solitadine 
lontana dieci miglia dalla città ; né ri tomai se nen^ dopo V in- 
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gressQ-de'tfsdeschi. Ci è di più.. Se io avessi questa smania di 
publicare imiei sentimenti, che è il gran; delitto primario che 
ora vuole' crearmi V. S, ; perchè non publicai io una sola ..parola 
ne scritta nò stampata-^ né qui né altrove ?. Eppur vi era tutta 
la libertà. Eppure non mi sarebbe mancata materia.. Eppure tiee 
credere V. S. che se io allora avessi imbrattate delle cacto, non 
sarebbero .finite ne' cessi. Dee credere che ne durerebbe ancora il 
suono. E quel mio silenzio meritava pur. gratitudine, e non poca, 
e non da pochi. Queste cose V. S. non le può negare ^ non le 
può ignorare : e dopo queste cose può dirmi ih faccidche iasouo 
un rivoluzionario ? può dirmi 'Cl)e io ho voluto divulgare in Mi- 
lano una privatissima lettera rivoluzionaria; della- quale io non 
ho tenuto copia , e non ho fatta minuta : (e ciò è manifesto ; poi- 
ché V. S. me r avrebbe trovata ) : e della quale io neppure ha 
qui parlato a nessuno ; (e ciò può verificarsi da V. S. o^m volta 
che le piaccia ) ? 

Ella pretende c^e io voglia distruggeVe tutte la monarchie; per- 
chè ad un amico ho detto male de' cattivi poliziotti: perchè ho 
detto Che le polizie male ^ercitate sono gran ^ale e de' paesi e 
de' governi. U'ho detto, e lo4irò seihpre: e Io dirà ognuno,' che sia 
di btioQ senso , e di buona fede: Noa è egli vero che in Parma su> 
bito morto Sartorio , cominciò , ed e seguitata una grandissima 
quiete ?Chii dunque faceva quelle inquietudini ve^e, e quelle molto 
più méi^tite ? La cosa è groppo chiara. La Toscana ne è maggior 
pruova. Negli undici anni del comm. Aurelio Puccini , quanta quie- 
te e conteortezza, ed amore verso il Principe 2 Dopo ii SO , quanto 
scontento , quanti romori « quanti esilii , quante carcerazioni , 
quante satire (o vere, a supposte) contro il Principe ! Tutte opero 
pessime del successore. Queste cose notissime sono mie inven- 
zioni? Si può sostenere che iSartorii fanno bene .r interesse dei 
governi ? E si potrà dire nemico dei governi chi abborrisce le 
polizie ingiuste e vessatrici ? Né questi cinquanta , né altri cin- 
quemila giorni di carcere mi faranno rinegare questo vero evi- 
dente. . 

V. S. mi ha ripetuto^ che io, odio tutti i governi , e special- 
mente questo. Lasciamo andare gli altri governi ; coi quali io pri- 
vatissimo non ho da far niente. Odio questo governo , perchè ho 
detto male di Sartorio e di Cocchi ? Sartorio fu una grande piaga, 
ma piaga estrinseca , di questo governo. Resta il Cocchi. E se ìa 
ho detto male di duo , dei quali nessuno dice bene , son perciò 
nemico a tutto il governo , cioè a tutti x|ueili che ne esercitane 
qualche funzione ? Contro questa asserzione sta un gran fatto , f 
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non negabile da y. S. Ella sa quanti funzionarli e grandi e pic- 
coli partecipano all'azione governativa. Lascio da parte i piccoli, 
inolli de' quali voglio credere non jni conoscano. Ma certo a nes- 
suno de' grandi sono ignott) , almeno di nome. Dunque se. mi 
credono odiatore del governo ^ devono odiarmi. Che vuol dir dun- 
que che la maggior parte mi sono amici (e y. S. lo può ben sa- 
pere se vuole ) ? Oso dire che V altra parte còlla quale ( per la 
mia solitaria vita) non ho relazione, posso affermare che non mi 
è malevola, né di sprezzerebbe la mia amicizia, se la. occasione si 
presentasse. Cosi dunque io son nemico agii amici ? Le par cosa 
da dice 1- Ma io le dirò cosa più forte. Lo . stesso Cocchi ( quel 
solo'che avrebbe gìus.ta cagione di essermi avvèrso) si mostra più 
vquo verso me che V. S ; e con buona fede riconosce che io sono 
onest'ifomo , e universalmente avuto peritale. Son pochi mesi 
eh' egli voleva (e secondò me , a torto) cacciare un impiega tello, 
col quale aveva fortissima antipatia, rinfocolata in lu| da. con- 
tinue e false insinuazioni di cattivi. Oh si stupisca V. S. sen- 
tendo la persona e la cagione che io ritenne. Lo ritenne il Padre 
Tacchini : e lo ritenne col dirgli che quel giovane era naio amico. 
Ora consideri V. S ; iersera si voleva a (ulta forza una lista de' 
mici amici : è chiaro, si voleva per farne una lista di persegùi- 
tandi. E il povero Còcchi lascia vivere un giovane , quando sente 
che è mio amico : altrimenti andava colla moglie e col bambino 
a miendicane sulla strada. Ma il Cocchi ne' suoi ragionevoli risen- 
ti menti , dir,à che io sono tra le lingue cattive : ma neppure pen- 
serà mai che io sia un briccone , un complice d' omicidii , un 
facitore di rivoluzioni. Cocchi è Parmigiano , com' ella ed io ; e 
sa bene qual è l'opinione di tutto il paese. Signor Cavaliere, 
si potrà distruggere la mia vita; ma non ci* è né polizia né re- 
gno^ che possa mai distruggere la mia riputazioTie. 



A ripieno della seconda parie lasciò divisamente i seguenti peiTsieri. (E) 

I. I popoli non domandano altro che giustizia, la quale non è 
altro che uguaglianza, come sentirono i latini dicendola gequum, 
poquitas ; e i greci ison, oisotes: eguaglianza di diritti e di do- 
veri per lutti, eguagHanza di premii ai meriti, di pene ai peccati. 

Tutti ì romori del mondo materiale nascono dalla diseguaglianza 
die tende a porsi in equilibrio. E ben sapete i fracassi dell'elet- 
trico, quando la terra ne abbia più che Paria, o in aria una nu- 
vola più della sua compagna. 1 popoli non^ s'inquietano per mcta- 
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fisiche: ma la troppo cnoi'mé e continua ingiustizia non la possono 
sopportare. 

tt . male sta nel troppo ra|Hdo passaggio dalla disuguaglianza 
all'equilibrio, così dei diritti, come dell* elettrico. ^ 

2. lo in prigione! e perchè? Per aver fatto mate ad alcuno? 
Non mai feci in tutta quanta lavila. Prigione per aver deplorato 
i mali altrui, lo prigione! e in aiti seggi tanti àsinissimi, tanti 
bricconissimi. Ah giustizia dei governi ! Sto con chi disse: Ju- 
stitia hujus mundi inimica Deo est *. Con^e Maggiordomo , non 
cercate di farlo imprigionare; è l'Apostolo Evangelista Giovanni. 

3. La persecuzione de' pensieri è passata dai frati (viquisilori) 
alle polizie. Ma almeno i frati -avevano avuto arte e fortuna di^ 
corrompere Topinione ; e imputando alla Divinità la foro iniquità 
la facevano sopportare agli uomini. Le polizie, private di questa 
scusa, rimangono sottoposte alla esecrazione e alla vendetta pnblica. 

4. L' opinione è legislatrice : previene le leggi e i legislatori ; 
abroga le leggi prima che i principi. 

Tortura dismessa in Napoli, prima che abolita da Ferdinando^ 

Jutta Impotenza di Luigi X(V e le scomuniche de' papi, non 

poterono aboKre 1 duelli ; perchè T opinione v'interessava l'onore. 

5. Notare come nel secondo processo s' insisteva sull&frasi stac- 
cate, prima di finire il periodo (ciò che non si fece nel primo 
esame); e si ripeteva, malgrado le mie rimostranze. 

6. Ho detto — chi odia le monarchie stia quieto e lasci fare le 
polizie — . Perciò m'imprigiouatc ? perchè biasimo il tentare di 
nuocervi? Che pretendete dùnque dagli uomini ? Volete stima? 
con tante stoltezze ! Amore ? con tante iniquità t 

7. Luigi XVIII disse un giorno al suo Décazes quel che diceva 
Enea al suo Giù lo: Macie animo, generose puer, presenti gli 
altri ministri. Il Duca di Belluno uscendo con loro dal congresso, 
disse loro, Che ha il recontro noi? Perchè ci ha detto marchez, 
animaux ? 

8. Se V. S. si compiacerà di attendere a tutto il contesto della 
lettera, e alla evidente intenzione colla quale è scritta, non dirà 
più che io voglia calunniare ne il principe, né il popolo: Non 
il popolo ; perchè anch' io son parte di esso : non la Sovrana , 
verso la quale, in ogni occasione, e anche in questa lettera me- 
desima, dimostro i più leali sentimenti. Ma io dico che la offen- 
dono e la servono male, quelli che le propongono e consigliano 
cose, le quali la mettono in qualche apparente contraddizione colle 

I La Giustizia di questo mondo è nimica a Dio. {E) 

Givrd. Optrt lY. 25 
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disposizioni e intenzioni dell'Imperatore; dal quale principalmente 
deriva il fatto del Congresso Europeo che le ha dato di regnare 
m questo paese ; e vengono le forze militari, te quali assicurano 
la tranquillità d' Italia , minacciata più volte ih questi ultimi tem- 
pi: la quale tranquillità se venisse a mancare, e per qualche ac- 
cidente uscissero dall'Italia le forze Imperiali cheJa mantengono 
ii^ pQtj^tà degli attuali regnanti ; ohe gioverebbe allora alla So- 
vrana tutto l'amore de' suoi sudditi? i quali non avrebbero forze 
bastanti giammai per conservare (in mezzo all'universale scom- 
piglio ) il suo presente dominio. . 

9. V. S. lascerà a suo figlio questo scritto, come argomento de' 
tempi. Gli dirà. Io dovetti esaminarlo: e mi pesava il farlo. Lo 
vidi giustamente sdegnoso, niente avvilito: la carcere gli aveva 
alzato non abbassato V animo : parlava non come reo , ma come 
giudice de' suoi accusatori , come sovrano de' suoi oppressori, io 
lo conobbi quest' uomo : aveva passata la sua vita negli studi , 
non per sua colp% oziosi. Fu amalo da chiunque lo conobbe. Fu 
odiato da quelli che né corrompere né spaventare poteÌMiolo, l'a- 
vrebbero amato almen muto. Cercarono lunghissimameiìte la via 
di opprimerlo; e non la trovavan mai. Non timido nelle parole, 
irreprensibile dn tutti i fatti. Finalmente vollero opprimerlo per 
le parole: e anche nelle parob non riusclYanoi' ma creavano sotto 
quelle parole de' pensieri, ec. 

Della parte tèrza — Dopo il Carcerb — che doveva constare di un 
Distorio al Magffiotdomo e al Segretario di gabinetto contro gli stol- 
tistimi ed iniquistimi divieti (ciò sono non scrivere a persona ; non lonta- 
narsi da Parma senza permesso, e<H:.), impostigli al momento della scarce- 
razione; non lasciò se non la seguente briciola. {E) 

ì. Questi divieti sono una pena. Per qual delitto? Non sono 
uscito d'innocenza dubbia , cioè di reità non provata. Provatis- 
simo e da me non negato , anzi proclamato il tàiio , per cagion 
del quale mi carceraste : jaon per averne certezza , ma vendetta. 
Dissi, e dico , e dirò, Sartorio e Cocchi due grandi asini , gran 
bricconi. Non è delitto questo fatto: perchè sta nella comune li- 
bertà, che ninna legge può restringere. À che dunfqtie sono que- 
sti divieti? Mi punite come sospetto ? nò, perchè di nulla sospet- 
tate. Putiite quel fatto apertissimo ? Non è punizione, perchè non 
vi fu delitto; e alla vendetta, d'una parola, verissima, che tutta 
la gente ripete e ripeterà , non vi bastano tre mesi di carcere ? 
Inìquissimi oppressori ! 

1 Manoscritti tardi restituiti (22 giorni), e non tutti. 
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il. -^r inganni pregiadicevoli che ministri. e cortigiani, o col silenzio 
o con false parole, ordiscono a*PrÌncipi, son cosa cli^ viene d* anlioo: con- 
fessala e lamentata da' Principi stessi, anclie meno buoni. Così leggiamo 
negli Annali del Muratori, anno di Cripto S07 : • Vopisco racconta d' u* 

• vere Inteso da soo padre , come Diocleziano attestava^ non esserci cosa 

• pia difflclle, che il ben regnare; perchè, dlcffva che quali i*o o cinque 
^ persóne del primo ministero si cellegano insieme, per ingannare ilpa- 
« diDne ; e lotto ciò cb* esse vogliono, san farlo volere e lui. Impei^ocehé, 

• aggiungeva egli, non pOiendo li Principe collo stare ne' suoi galrfnetii 
« veder le cose co* propri occhi, crede di operar saviamente stando soUu 

• fede di molti, che gii Hltestàno la medesima cosa. E intanto nulla egli 

• vede^ né sa la verità ; e qualunque ^ia la si)a buona intenzione, capa- 

• '>cità, e prudenza, egli é ingannalo e venduto; e dà le cariche a chi meno 

• le merita , « le toglie a chi sarebbe più atto ad eserciiarle. 

- B. Tale sentenza gettata qui nudamente dal Giordani , è comprovata 
con sottile e iKi«pugnabile discorso dal Cardinole Sforza Pallavicino nei 
Dialoghi del Bene, là dove tratta la questione se sia migliore ,al princi- 
pe la via dèli* amore o del Umore. — Er«o il i>asso. • L* altro caso a 
« coi si stende V aàiore , e lion 11 timore, è quando 11 suddito s'accorge 

• d* esser più potente che il principe. Nel che si vuol osservare che la 

• potenza del principe non è altra che quella del popolo , il quale sta 

• pronto ad impiegare i suoi urli o. voglia di hii. Talché se manca nc| 
« popolo ona tal volontà, manca parimente nel principe la potenza. Mu 

• quando 11 principe è malvagio , manca spesso questa volontà nella 

• maggior parte del popolo: tuttavia ritiene egli la potenza , perchè 

• pare che la ritenga ; e V errore divien verità. Ciascun suddito crede 
« dubita che 11 desideilo suo' di non obbldirs alle tiranniche voglie del 

• dominante sia particolare a s^,' e non comune alla maggior parte. 

• Onde ciascuno allora stima il dominante più potente di sé , rlputan • 
« dolo favoreggiato dalla maggior parte, degli urti; e, come accuratt^monte 
« disse Lucano, succede allora cbe scambievolmente 

« Qoisqae pavet quibus ipse timori est. 

• Ora questo timore fondato in inganno^ il quale timore ha i*an suddito 

• deir altro, fa che ciascuno assolutamente voglia vbbldlre , benché coii- 
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dizionaUnente ; e se potesse farlo con sicurezza , vorrebbe non obbidire. 
E una tale assoluta yolontà, ch'è in ciascuno per falsa credenza , rende 
il principe con verità polente. Va (Serché la volontà suol motarsi al ma- 
tarsi della cognizione in cui ella s'appoggia, e l'errore è una razza di co- 
gnizione mutabilissima per natura, come éonlraria alla natura; quinci 
é che non poche volte i vassalli oppressi, accorgendosi d'aver tutti la 
medesima volontà condizionata, s'accorgono insieme che ognun di loro, 
palesandola, può divenir più potente del principe, avendo a voglia sua 
già disposti gli urli della maggior parte contro di lui. E così quella 
volontà condizionata nel palesarsi scambievolmente dilegua le fanlasiose 
del timore, che la ritenevano dal divenire assoluta. 
« Ma il motivo dell* amore slendesi ad amendue questi casi. Egli è ba- 
Inardo sì forte che non solo^ difende dalle batterie manifeste, ma ezian- 
dio dalle mine occulte. Egli è fondalo sul nkassiccio della verità e non 
sul terreno instabile dell' inganno ; e per tanto assicura meglio la sal- 
vezza del dominante. Siane testimonio 1' evènto. Pochi tiranni conse- 
guirono col timore di terminar i giorni loro «teca morie , come ben 
dice il satirico. Basta di raggirare il pensièro per le antiche reggie ia 
ogni parte del mondo, che <t,ulte muovono orrore, mentre ci nio^trano 
i cadaveri de* suoi più formidabili possessori avvolti non in altra por- 
pora che nel proprio sangue. Dall' altro lato pochi regnanti virtuosi 
vedremo caduti sotto l'iniquità de' felloni. Un Graziano fra. gli impe- 
radori di Roma si racconta come lagrimevol prodigio. E se alcuni prin- 
cipi dotati di molto virtù sono stati oppressi neUe congiure, come ap- 
punto Galeazzo Sforza mentovato pur dianzi, lo cote oondlmeoo in cui 
s'aguzzò contro di essi il coltello, fu non^ alcuna virtù che gli ren- 
desse degni d' amore » ma qualche vizio (ier col meritarono l' odio. • 



C. Qui ò data veste drammatica a cosa comunemente ripetuta da poeti 
e oratori , antichi e moderni , sacri e profani : cioè il paragonare certe 
cospicue magnificenze umane a spettacoli scenici, e peggio. Al che per ve- 
rità hanno prestalo troppo frequente occasione e troppo opportuna ma- 
teriale Corti stesse da tempi remoti, fin presso a noi. Per esempio, 
( senza ricordare il scena et variis et cito ftuentibus bonis di Seneca ) 
nella morte di Carlo IV avvenuta in Napoli ai giorni nostri le Storie ci rac- 
contano quello che ben passai termini d'ogni finzione: «Che si fecero le ese- 
« quie il sesto di dopo la morte, serbando le ridevoli cerimonie spagnuole ; 
« così che da sei giorni era spento il re , ma si fingeva che vivesse » 
« mangiasse, comandasse : chiudendo il cadavere nella tomba , tre volte 
• era chiamato a nome, tre volte scosso e pregalo a rispondere , ondo 
« paresse che per suu talento si partiva dal mondo, non soffrendo ia re- 
« gal superbia eh* egli cedesse al fato universale. ■ Vedi storia di Na- 
poli di Pietro Colletta, Lib 8. e. f. 
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D. Quanto a ri])reodere Principi , e alla opiolone o buona o rea 
ch« di questi puon fare nel mondo gli Scrittori; non è contrario ài pen- 
samenti del Giordani 11 meniovato Cardinale Pallavicini : il quale nella 
sopra citala opera del Bene , ^ ragiona : • Che essendo sì necessario al 

• Pubblico di ritirare i Principi dalla malvagilèi , e non soUogiacendo 

• essi al rigor delle leggi ; convenne che 1* università' degli nomini fosse 
« on tribunale costituito dalla natura per condannargli e castigargli, ad 

• un tempo col biasimo ; e che in questo tribunale , quantunque, talora 

• iniquo, fu di mestiere lasciar pienissima libertà. Onde i savi im- 

• peralori Arcadio ed Onorjo vietarono a Rufino f^relfetto del pretorio 

• di punire questo delitto. (Vedi Codex^Juttinianeum^ TU. VII,) Né 

• crediamo già noi ciò che il volgo va cicalando, che i Principi abbian 

• l'orecchie foderate di ferro e nulla curanti delle maledicenze altrui* Che 

• altro sopra la fortuna privata badi buono il principato, anzi che altro 

• non ha egli di piò male fuorchò V onore ? Dunque o al principe sarà 
« insipido il principato, o sarà nmaro il disonore. E qua! maggior diso- 
« nore che la rea opinione di lui, espressa comunemente dalie lingue 
« degli uomini e preparata a portargli on*etèri|a infamia nelle scritture? 

• Quindi esiandìo un Tiberio ebbe questo sentimento : principibus prte- 
« cipua rerum ad faraam dh'igcnda , come riferisce Tacito : e quando 
« vinto dalla passione volle oltnffarsi nelle laidezze , cereo i nascondigli 
« di Capri, come notano Svelonlo ed Aurelio Vittore. • 



E. Una educasiooe che provvedesse ai Principi buone arti di regno , 
nei medesimo senso che il Giordani l^ntendeva ancora quel nobile inie^lello 
di Bernardino Baldi Abate di Guastalla ; il quale a Guidobaldo da Montefeltro 
futuro duca d^ Urbino fa dare dal maestro Lodovico Odasio siffatti pre- 
cetti. • Considerasse i Principi , ancorché potenti e - signori dei popoli, 
« esser uomini, e perciò come gli- altri esser soggetti alle miserie umane ; 

• fra* medesimi, come in qualunque altro stato, ritrovarsene dèi cattivi, 

• dei mediocri e dei buoni, e fra loro esser pessimi quelli che sarebbero 

• riputati mediocri in bas^o grado. L'eminenza dello slato ricercar virtù 
- eminenti, e nei principi esser grande egualmente Tinfamia e la fama. 

■ Con r arti buone guadagnarsi e conservarsi gii stati, con le contrarie 

• perdersi e dissiparsi gli acquistati ; ed arti ottime essere la giustìzia , 

■ la mansuetudine, la magniflcenza, e sopra tutte le altre una perpetua 
« cura della quiete, della tranquillità e della salute dei sudditi- Questa 

• rendere famosi e chiari I principi ed i re , più che le ricchezze io- 
« numerabili , le larghezze dei doAainii e la potenza dell'armi. Con que- 
« sta annodarsi i cuori del popoli , e gittarsi i fondamenti stabilissimi 
« dei regni e degP Imperi. Aver più che la metà della sicurezza loro quei 

• principi a' quali il petto de' cittadini amorevoli è scudo e muro con- 

■ tro le violenze straniere. Le cose umane ondeggiar sempre ; ma le vi- 

• ziose talora in mezzo alla tranquillità medesima far naufragio. Pochi 

J5* 
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« liraoDi manteDer lungamente le signorie rapite , pochi principi buoni per- 

« dere, o perdute, non ricnperar ben tosto le giustamente possedute e 

• acquistate. • ( Vita di Guidobaldo 1 da Montefellro Duca di Urbino , 
Libri dodici di Bernardino Baldi.) 

' F, Le istorie sopo piene dei pericoli e danni che Principi hannosi .fiitto 
tra loro mutuamente. E già udiamo Isocrate dire a Nioocie re di Salami- 
na : « Ma i principi non hanno veruna di cosi falle cose, e dove si con- 
« verrebbe a loro più che a qualunque altro di essere bene ammaestrati, 
m. essi per lo contrario, da poi che sono ascesi all'impero, non ricevono 

• ammaestramento né ammonizioue alcuna ; perchò gli nomini la più 
m parie vivono lontano da esso loro, e quelli che usano seco, attendono 

■ a lusingarli. Ond' è seguito die avendo avuto io mano inflnite ricchexse 

• ed altre facoltà grandissime, per non le aver bene osate hanno 'fatto 
« che da molti si dubiti quale sia pi/k da desiderare, ola vita di quelli 
« che usando in grado privato , si portono dirittamente e bene, o pure 

• ia vita dei principi. Imperocché qualora riguardano agli onori , alle 

• ricchezze e alla potenza, per poco giudicano che i re siano uguali agli 

• Dei. Ma quando da altra parte pongono mente ai timori e ai pericoli, 

• e recandosi alla memoria , trovano , questi essere stali uccisi da chi 
i^-meno dovevano, quelli necessilati a offenderei loro parenti più stretti, 

• e a tale essere avvenuta 1' una e 1* altra cosa, oonchiudono per lo con- 
« trarlo, ogni modo di vii a essere da volere , piuttosto che con si fatte 
« <>alarailà regnare in su tutta TAsia. • (Isocrate. — Discorso del prin- 
cipato a Nicocle re di Salamina. — Traduzione del Leopardi.) 

G. Da siffatta opinione delle donne appare -che i Parmigiani toilens- 
sero gli estremi;. e tuttavia tenessero non doversene per sé vendicare. 
Ai quali però s* adatterebbe quello che Giacomo Leopardi dice degli 
Spartani : « Che domaudavano agli Dei forza di sopportare le supercliie- 
« rie ; la qnal preghiera e quel detto di Talele , che la cosa più rara è 

• un tirauno che invecchi , paiono subliroissimi effetti della forza cosi ge- 
« nerale come individuale del pQpolo,dove ciascuno sapea di potersi ven- 

■ dlcare , e domandava pazienza per non farlo. ■ ( Epistolario di Leo- 
pardi : voi. i, pag. 6S, Firenze 1849. {E) 
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Eccellenze 

Non è colpa dell' EccellenzoLoro eh' io abbisogni di per- 
missione per andare a Piacenza ; dov' è necessario eh' io 
vada per alcuni miei interessi , e per vedere la mia povera 
sorella , dopo sette mesi di straordinaria lunghezza. Senza 
questa necessità risparmiecei all' Ecc. Loro la molestia che 
deve da tale domanda sentire il loro pudore. 

Di Vostre Eccellenze 
Parma , 2 Luglio 4834. 

Umil. Dev. Servitore 

PIETRO GIORDANI. 
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